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HONG KONG. Chris Richmond, membro del reggimento scozzese Blackwatch di stanza a Hong Kong, controlla l'estesa città cinese di Shenzhen da Cresi Hill, una postazione che si trova 
sulle colline che guardano il coniine. A due settimane circa dal passaggio di Hong Kong alla Cina, l'ultimo reggimento rimasto nella quasi ex-colonia britannica svolge ancora i propri com¬ 
piti di difesa dei confini con la Cina, per impedire immigrazioni illegali. 


USTICA/I 


Segreto militare? 
No, infedeltà 
alla Repubblica 

LUCIANO CANFORA 


opo diciassette anni è finalmente 
consentito conoscere la temuta 
verità sull'abbattimento del De 9 
sul cielo di Ustica. Il segreto milita 
re Nato è caduto. Missili dei nostri 
alleati hanno per errore abbattuto 
il De 9, mentre si proponevano di 
colpire un Mig libico postosi nel 
«cono» dello sventurato De 9. 

Si spera che qualcuno a questo 
punto senta il dovere di porre la 
questione sempre esorcizzata o 
elusa sin qui grazie al «muro di 
gomma»: le responsabilità dei no¬ 
stri comandi nell'occultamento 
della verità. Ancora una volta in 
pochi giorni torna in primo piano 
la questione del rapporto tra lo 
Stato democratico ed il suo eserci¬ 
to. A chi è dovuta fedeltà e lealtà: 
alla Repubblica o quella parte dei 
comandi Nato che era interessata 
all'occultamento? 

Sarebbe errato sostenere che 
l'omertà e il silenzio erano un frut¬ 
to della «guerra fredda». Quasi 
metà di questi diciassette anni è 
trascorsa mentre la guerra fredda 
era finita da un pezzo. Forse si è 
voluta tenere in vita per anni, a 
guerra fredda ormai conclusa, la 
favola faziosa secondo cui i metodi 
praticati, in tempi di guerra fred¬ 
da, da una parte erano migliori, 
più umani, di quelli praticati dal¬ 
l'altra? Favola faziosa che potrà 
trovare molte smentite quando si 
tenterà di ricostruire la storia del 
cinquantennio di pace armata suc¬ 
cessivo all'ultimo conflitto mondia¬ 
le. 

Ma questo sarà compito degli 
storici. I contemporanei possono 
solo ricordare, se hanno buona 
memoria, episodi che la cronaca 
divora. Due anni dopo Ustica, il 
primo settembre 1983, un jumbo 
sudcoreano con 269 persone a 
bordo fu colpito dalla caccia sovie¬ 
tica su Sakhalin. Grande fu la com¬ 
mozione e la esecrazione. I sovieti¬ 
ci si arroccarono dietro la afferma¬ 
zione di aver abbattuto un aereo 
spia, e furono del tutto perdenti sul 
piano propagandistico e dell'im¬ 
magine. 

Anni dopo un'inchiesta france¬ 
se, condotta da Michel Brun con 
l'ausilio di John Keppel (Usa) per¬ 
venne alla conclusione che il jum¬ 
bo s'era trovato al centro di uno 
scontro tra caccia americani e so¬ 
vietici, ed aveva sbagliato rotta già 
poco dopo il decollo da Anchora- 
ge (Alaska), l'Unità diede notizia 
di questa sconcertante inchiesta il 
primo marzo 1990. E lo stesso 
giorno La Stampa commentava: 
«Una versione che ricorda quanto 
da anni si scrive intorno alla tra¬ 
gedia di Ustica». 


C REDO DI NON la- _ 

sciarmi trascinare v 

dall'emozione se af- T 

fermo che oggi si ^ 

può dire che si è aperto 
un importante spiraglio di 
verità sulla tragedia di H liP 
Ustica: a diciassette anni 
da quella tragica notte del 
27 giugno una perizia uffi¬ 
ciale conferma che nei 
pressi del Dc9 Itavia vola¬ 
vano aerei militari, smen¬ 
tendo così clamorosa¬ 
mente la tesi ufficiale del- 
l'Aeronautica Militare Ita¬ 
liana. 

Viene confermata l'ipotesi che ave¬ 
vano fatto i periti dell'Associazione già 
nel '92 quando, in base agli studi ra- 
daristici del professor Pent, individua¬ 
vano sotto l'aereo civile le tracce di un 
più piccolo velivolo militare. Tale rico¬ 
struzione rendeva ancora più credibile 
la lettura dei radar fatta, fin dal primo 
anno dell'inchiesta, da tecnici ameri¬ 
cani che avevano individuato una ma¬ 
novra d'attacco con una rotta perpen¬ 
dicolare. Quindi oggi si può ben dire 
che il Dc9 è stato coinvolto in un epi¬ 
sodio di guerra aerea. 

A QUESTA CONCLUSIONE si è 
giunti soprattutto in base alle 
informazioni e alle indicazioni 
pratiche che sono venute dalla 
Nato. E un fatto importante soprattut¬ 
to perché, a mio avviso, il rapporto 
con la Nato segna il muoversi di un at¬ 
teggiamento diverso, per quanto ri¬ 
guarda la vicenda Ustica, del governo 
italiano. Infatti la collaborazione atlan¬ 
tica è venuta dopo insistenti pressioni 
del nostro governo che da una parte 
ha spiegato l'effettiva portata della 
missione del giudice Priore e nello 
stesso tempo ha fatto sentire la forte 
volontà di ottenere le informazioni uti¬ 
li al raggiungimento della verità. 

Mi aveva commosso al congresso 
del Pds Walter Veltroni quando con 
mia grande sorpresa mi si era rivolto 


USTICA/2 


È la prima volta che 
alle promesse del governo 
sono seguiti 1 fatti 


DARIA BONFIETTI 


direttamente dal palco per ribadire il 
suo impegno per il caso Ustica e mi fa 
piacere riconoscere che dopo le paro¬ 
le sono venuti i fatti e oggi comincia¬ 
mo a vedere anche i risultati. Certa¬ 
mente non tutto il cammino è stato 
percorso, ma oggi possiamo scrivere 
una pagina importante che può aprire 
nuove possibilità di indagini: partendo 
dalla consapevolezza acquisita della 
presenza degli aerei in cielo si possono 
ripercorrere molti interrogatori, met¬ 
tere di nuovo tanti avieri davanti alle 
loro responsabilità. 

Molti di loro mentono soltanto per 
un mal interpretato spirito di gruppo 
che non ha più ragione d'esistere ora 
che lo scenario, nonostante tutto, è 
stato svelato. 

Diversa è la posizione degli alti gra¬ 
di dell'Aeronautica che in questi anni 
hanno consapevolmente mentito, 
ostacolando con ogni mezzo l'accer¬ 
tamento della verità. Oggi mi sento di 
dire questo ancora più forte perché 
molti dati che emergono dalla perizia 
risultavano da tempo ben noti alle alte 
gerarchie militari. Basti fare l'esempio 
di una nota, trovata fra le carte di un 
imputato, risalente al luglio dell'80 
nella quale si affermava che c'era 
preoccupazione ai vertici dell'arma az¬ 
zurra per le tracce di presenze di aerei 
militari su Ponza. Questo per dire che 
tutto era conosciuto e che si cercava in 
tutti i modi di nascondere. 


D ebbo dire che si è 
anche permesso di 
fare tutto ciò: nes¬ 
suno a livello go- 
vernativo per troppo tem- 
po ha preso una posizione 
precisa che incidesse sui 
comportamenti e che ren¬ 
desse più agevole il per¬ 
corso della giustizia. Basti 
pensare che non sono mai 
neppure state fornite in¬ 
formazioni esatte sul fun- 
zionamento dei radar e 
sulle possibilità di accede¬ 
re alle informazioni che contengono. 
Questi sono problemi che il governo 
deve affrontare con lo stesso spirito 
con il quale è stata affrontata la que¬ 
stione Nato. 

Con modestia oggi Prodi dichiara di 
aver fatto soltanto il proprio dovere, 
comunque con partecipata solidarietà 
ha scritto una pagina importante che 
apre certamente la strada a nuovi im¬ 
pegni. 

B isogna essere chiari: non bi¬ 
sogna confondere tra Aeronauti¬ 
ca e i vertici che hanno fatto tale 
scempio dell'onorabilità di tan¬ 
tissimi, ma chi ha avuto responsabilità 
di comando in un dato momento e ha 
concorso, quanto meno, ad occultare 
le prove deve pagare. 

Ci avviciniamo all'anniversario: bi¬ 
sogna riconoscere che la società civile, 
i partiti democratici, i sindacati, la 
stampa, gli Enti locali, l'intero tessuto 
democratico del paese sulla vicenda 
Ustica hanno saputo mobilitarsi e 
strappare con forza molti brandelli di 
verità: bisogna soltanto continuare 
l'impegno. 

Presidente della associazione 
dei parenti delle vittime 
della strage di Ustica 


Scatenati e ipercritici sui più vari argo¬ 
menti i nostri lettori telefonisti, con 
strascichi soprattutto sull'esito dei refe¬ 
rendum. C'è l'anonimo che non argo¬ 
menta e insulta, ma c'è chi come la gio¬ 
vane Silvia Temi, della provincia di 
Como, che pacatamente si dice «ester¬ 
refatta» per l'indicazione di disertare 
le urne da parte di un giornale di sini¬ 
stra. L'abolizione dell'Ordine dei gior¬ 
nalisti (una lobby) sarebbe stata (se¬ 
condo Silvia) un'indicazione di cam¬ 
biamento. Ancora più preciso Cimo- 
ne Cumbo di Città di Castello (Peru¬ 
gia) che comunque si complimenta 
con l’Unità per gli articoli sugli ani¬ 
mali e la natura. Dice Cumbo: «Avete 
sbagliato enormemente sulla posizio¬ 
ne astensionista. Almeno su due temi 
impantanati da dieci anni, obiezione 
di coscienza e caccia, si sarebbe dovu¬ 
ta fare una battaglia politica e si sareb¬ 
be potuto approfittare di questa occa¬ 
sione per entrare nel merito. Invece, 
con una posizione poco pluralista, ci 
si è fermati alla questione dell'istituto 
referendario». Infine sbrigativamente 
Leonardo Perii, in previsione delle 
eventuali modifiche, propone di ac¬ 
collare i costi del referendum, quando 
non si raggiunge il quorum, sulle spal¬ 
le dei promotori. Ancora parecchi gli 
«arrabbiati» con Salvi e Mussi per la 
faccenda delle indennità dei parla¬ 
mentari. «Quando si trattava di aboli¬ 
re la scala mobile per i lavoratori, di- 


Referendum, si discute 
Pro e contro l'astensionismo 



cevano che bisognava combattere 
l'inflazione, ora la scala mobile gli 
unici ad averla sono giudici e parla¬ 
mentari», dice un iscritto al Pds. «Ma i 
nostri dirigenti hanno un'idea del 
mondo che c'è fuori? - si chiede ango¬ 
sciato Massimo Rosi da Brescia - io, 
dopo 27 anni di lavoro nel pubblico 
impiego guadagno 1 milione e 600 
mila lire al mese. E poiché in questo 
periodo resto fino alle 23, la mia in¬ 
dennità è aumentata di...200 lire al 
giorno. Da 2500 a 2700 lire». E Albo 
Bartalini da Pisa sottolinea che Salvi e 
Mussi hanno dato una risposta «trop¬ 
po risentita. Anche loro devono fare 
almeno un gesto di com¬ 
prensione verso chi si vede 
saltare la pensione». 0i 

Posizioni opposte di due yyj 

iscritti di lunga data sulla Bi- 
camerale. Tonino Rocca di gl 

Catanzaro ringrazia di cuore 1 ^ 

D'Alema per essere stato 
molto chiaro sul doppio tur¬ 
no e il semipresidenzialismo. 


per essere andato a trovare Di Pietro a 
Castellanza e per aver emarginato Fini 
e aggiunge che gli piacerebbe un bel 
«sondaggio sul doppio turno». Di tut- 
t'altro avviso un compagno di Scalea 
che preferisce non venir nominato: 
«Troppa signorilità di D'Alema nei 
confronti del Polo e anche di Berti¬ 
notti che sta diventando il "principe" 
dell'Ulivo. La linea generale del Pds è 
eccessivamente remissiva». «Che raz¬ 
za di Stato ci sta preparando il Pds? E i 
compromessi che è costretto a fare, 
quali fmtti portano alla sinistra ?», si 
domanda con grande amarezza Lilia¬ 
na Baldrati di Mestre, pensionata 


Oggi risponde 
Andrea Gaiardoni 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 


«certamente non baby, ma per neces¬ 
sità. Sto pagando la tassa per l'Europa 
e sento che c'è chi vuole dare i miei 
soldi alle scuole private: non sono as¬ 
solutamente d'accordo. Se la stanno 
prendendo con gli insegnanti e con 
chi è pensionato d'anzianità. Ma sia¬ 
mo matti?». E ancora sulla Bicamera¬ 
le, Di Blasi di Palermo raccomanda 
comportamenti più risoluti: «La pro¬ 
posta Marini è un pasticciaccio enor¬ 
me, figlio del peggior doroteismo. 
Credo anche che sia utile in questo 
momento l'amicizia di Antonio Di 
Pietro». E veniamo a un altro tema 
caldo: la scuola. Angela Beccu dalla 
provincia di Cremona ci tie¬ 
ne a raccontare l'avventura 
L di sua figlia che con grandi 

9 sacrifici, dopo aver lavorato, 

* frequentava una scuola sera¬ 
le, convenzionata con la Re- 
gione. Due anni e sei milio- 

■ ni di lire per conseguire il 

* diploma di ottico imposto¬ 
gli dal datore di lavoro, poi 


SECESSIONE 

Attenti 
a non isolare 
il Veneto 


LUCIANO DE GASPERI 

SEGRETARIO REGIONALE CGIL VENETO 

I L VENETO laboratorio economico sta diventando anche 
laboratorio sociale e perfino politico. Purtroppo con se¬ 
gnali diametralmente opposti. Il successo economico de¬ 
gli ultimi decenni ha portato la vecchia terra del sottosvi¬ 
luppo e dell'emigrazione diffusa ai primati industriali, dell'oc¬ 
cupazione, dell'esportazione. Questo salto economico, anzi¬ 
ché produrre qualità della vita, più solidarietà, più felicità, ha 
prodotto sbandamento e disorientamento sociale. È in que¬ 
sta regione che si manifesta il punto di rottura più profondo 
tra cittadini e istituzioni. Il collasso del ceto politico dominan¬ 
te per decenni e la sua non sostituzione, hanno prodotto in 
Veneto una frattura storica che ha fatto saltare ogni mediazio¬ 
ne sociale. Il problema è serio! Bisogna saper proporre valori 
positivi credibili e ricostruire una nuova politicalDa tempo nel 
Veneto proviamo a capire, interpretare e stiamo tentando le 
risposte adeguate. In poche occasioni le grandi organizzazio¬ 
ni nazionali, i partiti, le istituzioni dimostrano di comprendere 
e fare proprio questo problema. Anzi, molto spesso si preferi¬ 
sce sottovalutarlo o, al massimo, ricondurlo al proliferare le¬ 
ghista. Bisogna innanzi tutto capire che non si tratta di males¬ 
sere peloso, ma di male profondo, di sbandamento vero e as¬ 
sai vasto. L'incursione terroristica al campanile di S. Marco, e 
ancora di più quella leghista in Bicamerale, hanno prodotto 
una attenzione nuova, ma hanno cambiato solo in parte la ri¬ 
sposta. Si ha l'impressione cheanzichéfarsene carico, si prefe¬ 
risca «isolare» il problema creando una sorta di cordone sani¬ 
tario per impedire che il bubbone veneto infetti il resto del 
corpo nazionale. Ora, più che mai la risposta non può essere 
banale, ma deve essere culturale, di valori forti dafaremerge- 
re in questo vuoto sociale. Il sindacato (naturalmente unitario] 
può diventare il catalizzatore della parte sana, non separati¬ 
sta, non qualunquista, non razzista. Che è di gran lunga quelle 
predominante. Non èveroche tutti (lavoratori, imprenditori) 
sono leghisti; è vero che di fronte al balbettare confuso delle 
forze politiche in campo, la radicalità separatista della Legata 
molta più presa. Occorre capire che la Lega non è un fenome¬ 
no localista o periferico (anche se agisce in uno scenario geo¬ 
grafico delimitato), ma è una forza di rottura netta della politi¬ 
ca tradizionale. Per questo è unaforza eversiva, perché genui¬ 
namente extra-parlamentare. Ma come rompere l'intreccio 
profondo tra mondo produttivo e antistatalismo, tra forze au¬ 
tenticamente popolari e odio verso la pubblica amministra¬ 
zione? Certo, una riforma autenticamente federale dello Sta¬ 
to può rendere credibile un processo di responsabilità verso il 
basso; ma è necessaria innanzi tutto una grande battaglia 
ideale, culturale. I valori dell'unità, della solidarietà, della lega¬ 
lità, dei diritti, della contrattazione, del lavoro «regolare», de¬ 
vono emergere con più forza e convinzione. In Veneto, dove 
l'economia scoppia ancora di salute, esiste prima di tutto un 
problema di redistribuzione della ricchezza prodotta sia in 
termini diretti (più salario reale; meno orario di fatto) che in 
termini indiretti (servizi, giustizia fiscale). Il sistema della pic¬ 
cola e media impresa sta reagendo ancora incerto ai nuovi 
scenari della globalizzazione e pone nuove domande. Ha bi- 
sognodi sistemi, di coalizione, di servizi autenticamente inno¬ 
vativi, di strade, ecc. Ma non solo. Un recente sondaggio tra 
gli artigiani di Padova metteva ai primi posti delle proprie esi¬ 
genze, giustizia e sanità e indicava nella mancanza di tempo 
libero la prima sofferenza personale. Una indagine fatta dal 
sindacato veneto sei mesi fa tra i lavoratori, indicava il bisogno 
diformazione, di servizi sociali più diffusi e di maggiori diritti e 
contrattazione come i problemi più sentiti. Lo spazio per in¬ 
vertire la moda qualunquista e l'immagine deteriore che il Ve¬ 
neto sta mostrando in questi ultimi mesi, è ancora molto am¬ 
pio. I valori e la politica devono tornare protagonisti. Bisogna 
orientare lo sviluppo dalla quantità verso la qualità, chesignifi- 
ca sfida tecnologica, scolarità, formazione, ma anche giustizia 
fiscale, legalità diritti, sistemi di protezione. Ecco perché l'o¬ 
biettivo di ridistribuire il reddito e la ricchezza rimane la gran¬ 
de questione di fondo. Il male profondo del Veneto semplifica 
confusamente nello «stato nemico»il suo obiettivo, ma trae 
origini dall'incertezza del futuro in una terra dove la ricchezza 
è arrivata troppo velocemente. Una ricchezza che è tale solo 
per pochi, mentre coloro che ne sono arrivati vicino solo ulti¬ 
mamente (e sono la grande massa) continuano ad avvertire i 
caratteri precari e incerti di questo benessere. Le deviazioni 
estremiste (quella del Campanile di S. Marco e dei suoi soste¬ 
nitori, ma anche quelle leghiste) vanno non solo combattute 
direttamente, ma proponendo al Veneto democratico nuovi 
terreni di dialogo, di proposta edi rappresentanza. 


all'esame si è scoperto che la scuola si 
vendeva i diplomi e ora c'è un'inchie¬ 
sta in corso. «È questa la scuola priva¬ 
ta che lo Stato deve sovvenzionare? 
Perché invece non aiutiamo di più i 
ragazzi poveri a raggiungere un diplo¬ 
ma nella scuola pubblica?». Invece la 
professoressa Carmela Nigro, della 
provincia di Ragusa chiede di affian¬ 
care alla utilissima relazione del presi¬ 
dente di commissione, anche un do¬ 
cumento analogo del collegio dei do¬ 
centi. Infine Rosario Muratore di No¬ 
vara protesta per un titolo in prima 
pagina sull'omicidio di Marta Russo 
all'Università di Roma: «C'è scritto 
che una giornalista è stata aggredita 
da un professore della Sapienza, e in¬ 
vece è stata lei ad aggredire verbal¬ 
mente il professore. Ho seguito tutto 
in diretta tv». 

Renato Buzzò, sarebbe felice se si 
spiegasse sul giornale e in dettaglio la 
legge sull'editoria. Bruno Malacarne, 
d'accordo sul finanziamento dei parti¬ 
ti, chiede che il 4 per mille venga però 
finalizzato al partito di riferimento e 
non finisca anche ai «tromboni de¬ 
magogici» che strillano in piazza sul 
finanziamento e poi ne usufruiscono. 
Grazie a Alessandro Magistrelli che, 
per ottenere pubblicità sul nostro 
giornale, ci suggerisce di fare...inser¬ 
zioni pubblicitarie. 

Anna Morelli 
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La Cultura 


L'intervista 


Mario Botta a Firenze 
«Da Bmnelleschi 
a Tel Aviv, così riscopro 
il senso del saao» 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. «Credo che il territorio 
nel quale opera oggi l'architetto sia 
quello della memoria». Mario Botta 
è a Firenze per l'inaugurazione della 
mostra «Sotto il cielo della Cupola» 
che, in Sala d'Arme a Palazzo Vec¬ 
chio, raccoglie i bozzetti di otto tra i 
più grandi architetti del mondo 
chiamati a ripensare il coro di Bac¬ 
cio Bandinelli in Santa Maria del 
flore, proprio sotto la grande volta 
brunelleschiana affrescata dal Vasa¬ 
ri e dallo Zuccari. 

Qual è stato il suo primo pensie¬ 
ro, professor Botta, trovandosi a 
ripensare un elemento come il co¬ 
ro del Bandinelli nel primo gran¬ 
de spazio dell'architettura mo¬ 
derna? 

«11 primo pensiero è divenuto an¬ 
che il titolo della mostra: sotto il cie¬ 
lo della cupola. Ho sentito la voglia 
che quella cupola fosse sul pavi¬ 
mento. Allora il mio progetto non 
fa nlent'altro che alzare il livello del 
pavimento per avere la visibilità ne¬ 
cessaria, e accrescerne così la frui¬ 
zione interna. 11 complesso è realiz¬ 
zato in granito nero lucido per esal¬ 
tare l'effetto specchio che, con il ve- 



Glì otto 
architetti 
ai Duomo 


Sotto il cielo della cupola del 
Brunelleschi, otto tra i più 
grandi architetti del mondo 
sono stati chiamati a consulto 
per riprogettare il coro che 
Baccio Bandinelli realizzò a 
metà del Cinquecento nel 
Duomo di Firenze, al 
postodella struttura in legno 
costruita dallo stesso 
Brunelleschi (poi, il coro fu 
snaturato dall'intervento del 
Baccani nel 1840). Alla 
consultazione, voluta dal 
cardinale Silvano Piovanelli 
per il ZOOesimo anniversario 
del duomo, hanno risposto: 
Mario Botta, Klaus Theo 
Brenner, Roberto Gabetti e 
Aimaro Isola, Michael Graves, 
Hans Hollein, Arata Isozaki, 
Jean NouveI, Aldo Rossi. I 
bozzetti delle loro opere sono 
in mostra nella Sala d'Arme in 
Palazzo Vecchio, fino al 21 
settembre prossimo. 


tro che lo copre, riflette le linee ar¬ 
chitettoniche e gli affreschi della 
cupola». 

C'è l'ottagono del coro bandi- 
nelliano, rimaneggiato e snatura¬ 
to dall'intervento del Baccani nel 
1840. A differenza di altri suoi 
eminenti colleghi, lei ha scelto di 
non toccarlo, perchè? 

«Le dirò, l'ottagono che circonda 
il coro mi è sembrato fondante, ed è 
pur sempre un residuo di una archi¬ 
tettura maggiore che ancora oggi 
focalizza lo spazio. Lo spazio della 
cupola a livello del pavimento, sen¬ 
za un disegno è sfuggente. L'ottago¬ 
no del Bandinelli offre un punto di 
riferimento. È come un fuoco, dà la 
misura, permette di leggere l'otta¬ 
gono della cupola. Ho quindi scelto 
di mantenerlo. È ancora la voglia di 
portare la cupola al livello del pavi¬ 
mento con un disegno che abbia 
una funzione virtuale attraverso la 
presenza fisica, determinante del¬ 
l'ottagono. L'idea è di far cammina¬ 
re nel presibiterlo come su un velo, 
che potrebbe essere d'acqua o di ve¬ 
tro, per segnalare che questo è il 
cuore dei mondo». 

Lei ha lavorato molto sugli spa¬ 
zi sacri. Cosa la porta a scegliere il 
territorio della sacralità? 

«È vero, in questi ultimi dieci an¬ 
ni ho progettato cinque chiese e ora 
sto realizzando una sinagoga a Tel 
Aviv. 11 tema, quindi, non mi è nuo¬ 
vo. Quello che mi attrae è l'idea del¬ 
la comunicazione del sacro, della 
luce, dello spazio che deve evocare 
valori che inducono al dialogo spiri¬ 
tuale. Un dialogo che diventa fonte 
di fede per il credente, ma è altret¬ 
tanto importante per il laico, per 
trovare un momento di silenzio, di 
riflessione». 


È la ricerca di una sacralità, an¬ 
che laica, che si va perdendo? Lei, 
per esempio, ha costruito anche 
musei, luoghi sacri alla memoria. 

«Si è ritenuto che il progresso tec¬ 
nologico ed economico, la società 
dei consumi, potessero bastare a 
soddisfare le esigenze dell'uomo. A 
me sembra di sentire oggi un grande 
ritorno, che non è nostalgia, ma un 
bisogno del sacro, della spiritualità. 
Non a caso nascono i musei. 11 mu¬ 
seo ha lo stesso ruolo della cattedra¬ 
le, è il luogo del confronto dove 11 vi¬ 
sitatore incontra l'opera delTartista 
che prospetta dei valori, interpreta 
le contraddizioni del mondo. 11 mu¬ 
seo ha oggi questa funzione e anche 
per questo esercità un così grande ri¬ 
chiamo verso la gente, che ha biso¬ 
gno di entrare nel museo, forse per¬ 
ché va meno in chiesa. Ma ha biso¬ 
gno, comunque, di avere un mes¬ 
saggio che superi la quotidianità e 
l'aiuti ad affrontare il giorno succes¬ 
sivo. È il ruolo storico che ha sempre 
avuto la festa, nella quale il cittadi¬ 
no diventava protagonista con gli 
altri. Come lo stesso spazio sacro nel 
quale, ogni persona è centrale, pro¬ 
tagonista. Vede, il sacro è nello stes¬ 
so gesto dell'uomo che, tracciando 
un recinto, separa il sacro rispetto al 
profano, il microcosmo interno dal 
macrocosmo esterno. Un atto 
straordinario». 

È il concetto di città. La perdita 
di sacralità sta forse nel fatto che 
non ci sono più limiti, ormai, ver¬ 
so il farsi metropoli o megalopoli? 

«Credo che una delle condizioni 
per esistere della città, è di avere un 
limite euncentro.Senonviè limite 
e non vi è centro, non vi è neppure 
città. Noi abbiamo trasformato i no¬ 
stri tessuti urbani in agglomerazio¬ 
ni continue, che ripropongono il te¬ 
ma del limite e della centralità, ma¬ 
gari in altri termini. L'uomo, alTin- 
terno del proprio habitat, ha biso¬ 
gno di conoscere una centralità che 
corrisponde con una sedimentazio¬ 
ne storica. E c'è il limite, oltre il qua¬ 
le è un andare oltre, la nostra cultu¬ 
ra, la nostra storia. Le nostre città de¬ 
vono essere riscritte con la rapidità 
di trasformazione che oggi vivia¬ 
mo, ma senza perdere i valori del- 
l'habitat per l'uomo. Stiamo parlan¬ 
do del diritto abitativo che la cultu¬ 
ra del moderno ha negato e che dob- 
biamoritrovare». 

Torniamo, quindi, alla memo¬ 
ria della città, alla continuità con 
la sedimentazione storica. 

«Penso che nessun tecnicismo 
possa supplire alla mancanza di me¬ 
moria. 11 grande fascino del vivere 
collettivo è che l'uomo usa il pro¬ 
prio monumento, ma con la me¬ 
moria collettiva si riferisce sempre 
ad una visione storica che è il tessu¬ 
to nel quale si riconosce». 

Lei terrà una mostra delle sue 
opere aNapoli. Quali lavori espor¬ 
rà, e con quale filo conduttore? 

«Mi è stato proposto di esporre al¬ 
cune mie opere a Palazzo Reale, nel¬ 
la Sala delle sei colonne doriche, e 
non ho saputo resistere. La mostra si 
intitola "Emozioni di pietra" e pre¬ 
senta le cinque chiese che ho co¬ 
struito, la sinagoga che sto proget¬ 
tando a Tel Aviv e cinque musei. So¬ 
no architetture disegnate in tempi 
diversi e, soprattutto, realizzate in 
contesti culturali e territoriali lonta¬ 
ni fra di loro: in Europa, Giappone, 
America e America Latina. Le archi¬ 
tetture rivisitate dopo qualche an¬ 
no diventano specchi impietosi 
che, superato il rodaggio funzionale 
della motivazione iniziale, si pro¬ 
pongono come fedeli interpreti del¬ 
le nostre speranze e delle nostre 
contraddizioni. Ma queste architet¬ 
ture hanno un filo comune: la per¬ 
dita di capacità, da parte del moder¬ 
no, di avere un significato simboli¬ 
co. Quelli che espongo sono tutti 
edifici istituzionali, all'interno dei 
quali è per me importante che l'ar¬ 
chitettura riprenda questo signifi¬ 
cato simbolico. Non dobbiamo ras¬ 
segnarci a che la città viva solo della 
propria memoria storica, deve an¬ 
che essere costmita ogni giorno. Se 
la nostra memoria non è capace di 
dare un significato simbolico alle 
sue istituzioni, è meglio non realiz¬ 
zarle. Le istituzioni hanno bisogno 
di quel plus valore che si collega alla 
grande storia del suo passato. 11 ruo¬ 
lo di ogni creativo, insomma, non è 
la ricerca del futuro, ma del grande 
passato». 


Renzo Cassigoli 


Esce il nuovo romanzo di Carlo Lucarelli; un thriller impastato di suoni e di colori 

A Bologna c'è un serial killer 
ucdde sulle note di Almost Blue 

La musica di Chet Baker guida un'indagine «particolare»: con un cieco che ascolta, un assassino-iguana 
una poliziotta che indaga con le orecchie del cieco. Il mistero di una città dove può accadere di tutto. 



La Uno bianca utilizzata per la strage del Pilastro Ferrari/Ap 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Una città sotterranea che 
scorre come un fiume. Una città ae¬ 
rea, verdissima. E la musica e i suoni. 
11 primo carabiniere che entra nella 
stanza scivola sul sangue e cade sul gi¬ 
nocchio. Lo scanner porta le voci del¬ 
la città nella stanza di Simone, cieco 
dalla nascita. Ama il jazz, Simone. In 
particolar modo «Almost blue» di 
Chet Baker che, lui lo sente e quasi lo 
vede, canta socchiudendo gli occhi. 
L'Iguana è in agguato. Cerca un'altra 
vittima perchè nelle orecchie rim¬ 
bombano le campane dell'Inferno. 
Gloria, l'ispettrice capo di polizia, ha 
problemi mestruali. 

L'Iguana uccide sei studenti, per 
sfuggire a quelle campane che gli 
spaccano la testa. Ma nessuno vuole 
amettere chea Bologna ci sia un serial 
killer. Che assume ogni volta l'identi¬ 
tà delle sue vittime. Solo Gloria e il 
suo capo credono all'esistenza di un 
assassino seriale. E il cieco. Che vede i 
suoi colori, sentendo le voci e i rumo¬ 
ri. Sa ad esempio che una donna bel¬ 
lissima non può che avere i capelli 
blu, sa che il male è verde. 

La voce dell'Iguana è verde... Una 
voce canta nel buio, Simone ascolta e 
l'Iguana sta per uccidere ancora. Ma è 
la città che prende forma. Una città 
navigabile, sotterranea, piena di cor¬ 
tili e di luoghi in cui nascondersi, ver¬ 
de perchè è anche cattiva. Clandesti¬ 
na. T anto che persino le ombre e le lu¬ 
ci sono diverse. 

È lo scenario, con protagonisti 
principali, di «Almost blu», il roman¬ 
zo appena uscito per Stile Libero di Ei¬ 
naudi di Carlo Lucarelli, il giallista di 
Mordano (in provincia di Bologna) 
che ha vinto un paio di prestigiosi 
premi di genere: il premio Tedeschi 


per «Indagine non autorizzata» 
(Mondadori) e il Mistery '96 per «Via 
delleoche» (Sellerio). 

L'idea che un serial killer si aggiri 
per le vie del centro di Bologna lo fa 
sorridere, ma non troppo. «La Bolo¬ 
gna dell'università è la metà oscura 
della città», dice. «Una zona in cui 
può accadere tutto. Bologna, lo fac¬ 
cio dire anche a uno dei miei poliziot¬ 
ti di «Almost blue» non è come le al¬ 
tre città: "Quando cala il sole, quan¬ 
do se ne va via del tutto dietro le case e 
così basso che sembra sceso sotto ter¬ 
ra, in piazza Verdi si accendono i lam¬ 
pioni. E finché non si scaldano, fin¬ 
ché sono ancora tiepi- i 
di, opachi, pallidi, la 
luce resta in alto, come 
attaccata al vetro e non 
scende sotto 1 portici, 
dove le ombre sono 
più ombre delle altre e i 
volti sono neri...". È 
proprio così. E in una 
città così non potrebbe 
esserci un serial killer 
che uccide gli studen¬ 
ti?». 

11 romanzo nasce da 



Almost Blue 

di Carlo Lucarelli 

Einaudi 
Stile libero 
pp. 194 
lire 13.000 


un racconto pubblicato su «Matti¬ 
na» . Un racconto sui suoni, sulla mu¬ 
sica, sulla canzone di Chet Baker che 
è rimasto lìsospesoun anno. E che si è 
poi trasformato in romanzo. 

«Da quello spunto - dice Lucarelli - 
ho tratto la base per il romanzo. Ho 
pensato a un cieco che ascolta la città 
attraverso uno scanner, un cieco che 
ha suoi colori, che ha un suo linguag¬ 
gio che racconta di una città grande 
tre ore, col sole verde perchè c'è la "r" 
raschiante. A un serial killer che ha 
problemi uditivi e che sente nel cer¬ 
vello le campane dell'Inferno che lo 
guidano a uccidere e a reincarnarsi 


nelle sue vittime. E a una poliziotta, 
una ispettrice capo "tecnologica", 
sempre alle prese con problemi tipi¬ 
camente femminili. Ho pensato poi 
di connettere i tre personaggi attra¬ 
verso le intercettazioni delle conver¬ 
sazioni. In sostanza, il cieco diventa 
l'unico teste attendibile, la guida per 
catturare il serial killer». 

Lucarelli racconta che per imme¬ 
desimarsi nel cieco e nel serial killer 
ha consultato molti non vedenti e 
uno psichiatra di Imola. Per capire la 
psicologia femminile se l'è fatta rac¬ 
contare dalle donne poliziotto: «Ma 
nel libro non faccio parlare in prima 
persona la poliziotta, 
perchè non ne sarei ca¬ 
pace. Solo il cieco e il kil¬ 
ler parlano in prima per¬ 
sona». E come parlano... 
come raccontano le loro 
rispettive ossessioni... 
«Anche i colori per me 
hanno un altro signifi¬ 
cato. Hanno una voce, i 
colori, un suono, come 
tutte le cose... La sua vo¬ 
ce è la più blu che abbia 
sentito finora...». «Per 


favore, campane, non suonate così 
forte proprio adesso che devo toglier¬ 
mi le cuffie...». 

Già le cuffie: il serial killer porta le 
cuffie e si spara a mille punk rock un¬ 
derground. Per non sentire le campa¬ 
ne. 

Si inserisce anche una storia d'a¬ 
more negli scorci di una lunga metro¬ 
poli, in cui uno vive a Bologna, lavora 
a Modena e va al cinema a Rimini. 
Lucarelli, questo serial killer ucci¬ 
de perchè sente le campane. Pri¬ 
ma che il romanzo uscisse è stato 
scritto che si rifà al «Silenzio degli 
innocenti». C'è una poliziotta del 


Sud, il serial killer evidentemente 
disturbato profondamente e c'è il 
terzo personaggio che aiuta a ri¬ 
solvere il caso. E così? È un «Silen¬ 
zio degli innocenti» alla bologne¬ 
se? 

«Simone, intanto, è cieco e non è 
un cannibale come il professor Le- 
cter. La ispettrice è una donna del 
Sud, ma io non sapevo che il perso¬ 
naggio di Jody Poster fosse una poli¬ 
ziotta del Sud dell'America. E poi la 
mia ha solamente problemi me¬ 
struali, nessuna turba con pecore 
sgozzate... 11 serial killer è uno di¬ 
sturbato, ma molto vicino a noi». 

E il sangue? L'etichetta pulp 
non le piace, vero? 

«Questa cosa del pulp, legittima 
del resto, è un fraintendimento. 11 
mio lavoro è letteratura di genere, 
noir o gialla. E il sangue si intrawe- 
de solo una volta e solamente nella 
prima pagina, quando descrivo la 
scena di un delitto. Tutti i massacri 
che ci sono - muoiono sei studenti - 
sono visti dai protagonisti, non di¬ 
rettamente. Un po' come quando 
Hitchcock fa intuire che in quella fi¬ 
nestra di fronte succede qualcosa. È 
una presa di distanza». 

Ha trovato facile costruire il se¬ 
rial killer? 

«Sì. Potrebbe effettivamente na¬ 
scondersi a Bologna. In tutti gli 
elenchi manca l'Emilia Romagna. 
Ma, mi chiedo, è così perchè qui 
non esistono o perché non li hanno 
scoperti? Tornando al "Silenzio de¬ 
gli innocenti" ci ho giocato, ma non 
c'entra nulla. È solo una vaga sugge¬ 
stione». 

Tutti isuoinoirsono ambienta¬ 
ti a Bologna. Si respira aria di de¬ 
litto? 

«Bologna è sempre una città da 
giallo. Ed è così da molto tempo. È 
una città bellissima, ma con un lato 
oscuro su cui si può intervenire». 

In «Falange Armata», un altro 
romanzo per così dire profetico, 
lei ipotizza, molto tempo prima 
che venissero smascherati i killer 
della Uno bianca, l'esistenza di 
una banda di poliziotti che com¬ 
pie rapine e omicidi. Perchè il 
giallista vede sempre più avanti? 

«Un autore di genere vive dentro 
la realtà e ha tutto il tempo per pen¬ 
sare cosa potrebbe succedere. Fa 
una semplice operazione e la mette 
in scena. Spesso, annusando l'aria, 
capisce prima di altri». 

Come riassumerebbe in poche 
frasi «Almostblue»? 

«11 cieco ascolta, il killer uccide e 
la poliziotta indaga, fidandosi delle 
orecchie del cieco. Quando ho scrit¬ 
to delle sensazioni del cieco ho 
ascoltato la sua musica. Ho fatto lo 
stesso per il killer. La poliziotta, che 
è così terra terra non ha una musica. 
E capisce subito che l'unico teste at¬ 
tendibile è chi conosce la voce del 
killer, cioè il cieco. Per la poliziotta 
ho fatto il voyeur, mentre gli altri 
personaggi li ho vissuti dal di den¬ 
tro». 


Andrea Guermandi 


Ieri il cda dellTstituto delEEnciclopedia: Biografico e Archeologica sono salvi 

Treccani avanti, pensando al mercato 

L'importante, recita il comunicato, sarà «il raggiungimento dell'equilibrio finanzario delle due opere». 


Gli Uffizi visti 
dal giornale 
dì Wall Street 


NEW YORK. Code che arriva¬ 
no fino dietro piazza della Si¬ 
gnoria» e turisti «sorprenden¬ 
temente ordinati, almeno fino 
a quando non si annuncia la 
chiusura...»: in un articolo de¬ 
dicato agli Uffizi il Wall Street 
Journal racconta le vicende del 
museo fiorentino e le difficoltà 
di gestire una massa di visitato¬ 
ri cresciuta di 11 volte dal 
1949. Nell'articolo si racconta 
che questo anno un giornale 
italiano ha salutato l'arrivo dei 
turisti con un «Benvenuto ai 
barbari» e conferma che i dan¬ 
ni apportati da visitatori poco 
disciplinati «sono notevoli». 


ROMA. «11 Consiglio di Ammini¬ 
strazione dell'Istituto della Enciclo¬ 
pedia italiana Treccani, riunitosi il 
18 giugno 1997 sotto la Presidenza 
di Rita Levi Montalcini per valutare 
la revisione dei piani editoriali del 
Dizionario Biografico degii Italiani 
e della Enciclopedia Archeologica 
ha esaminato i nuovi progetti 
presentati dai responsabili delle 
due opere, di concerto con i verti¬ 
ci dell'istituto, con importanti ri¬ 
sultati di profonda innovazione e 
integrazione...»: esordisce così il 
comunicato stilato alla Treccani 
dopo una riunione del Cda dura¬ 
ta quattro ore. Un comunicato 
che, in pratica, segna la fine della 
guerra apertasi in aprile, a lettura 
del bilancio del '96. Nella sostan¬ 
za, il Biografico e l'Archeologica, le 
due opere che sembravano con¬ 
dannate alla chiusura, nel tenta¬ 
tivo di ripianare un deficit com¬ 
plessivo dell'Istituto di 21 miliar¬ 
di, andranno avanti, ma verrano 
accompagnate - così sembra - da 
edizioni, se non formato «po¬ 


cket», almeno più agili, destinate 
al mercato anziché all'acquisto 
da parte di biblioteche e fonda¬ 
zioni. 1 47 volumi del Biografico, 
che raccontano gli italiani fino 
alla lettera «f», elaborati in più di 
trent'anni di lavoro, non reste¬ 
ranno un'opera a metà: si arrive¬ 
rà alla sospirata «z». Però, si cer¬ 
cherà di sfruttare meglio la mer¬ 
ce: si userà il materiale raccolto 
per sfornare opere appetibili an¬ 
che dal grande pubblico. 

Benché in una prosa involuta, 
il Cda conferma poi che «la Trec¬ 
cani, in tutte le sue componenti, 
è pienamente in grado di svolge¬ 
re il proprio ruolo di istituzione 
culturale in modo valido e co¬ 
struttivo anche per il futuro». La 
guerra è finita: quella che si è 
aperta all'Enciclopedia, da quat¬ 
tro anni trasformata in S.p.a., in 
seguito all'ingresso di nuove ban¬ 
che. Gli sconfitti sono i «nuovi- 
sti», cioè il vice-presidente dimis¬ 
sionario Mario Sarcinelli e i sei 
consiglieri che, in una prima fase. 


avevano appoggiato la sua linea 
di liquidazione delle due opere. 
In sella restano la presidente (alla 
quale nei mesi scorsi Scalfaro ha 
eloquentemente rinnovato la fi¬ 
ducia), i sette consiglieri che si 
erano pronunciati a sfavore e 
l'apparato interno. 

Restano da chiarire i problemi 
aperti da quel bilancio: nei conti 
della Treccani c'è un passivo di 
ventuno miliardi, rispetto all'atti¬ 
vo di 6 miliardi registrato nel '95. 
Questo passivo verrà sanato, ma¬ 
gari vendendo qualcuna delle in¬ 
genti proprietà immobiliari del¬ 
l'Istituto? Sembra, per ora, sven¬ 
tata l'ipotesi di un intervento fi¬ 
nanziario dello Stato: accarezza¬ 
ta, com'è prassi, da alcuni, esor¬ 
cizzata da altri, come Vittore 
Branca, membro del consiglio 
scientifico. E accantonata anche 
la proposta di Fabio Roversi Mo¬ 
naco, membro del Cda, di creare 
delle «partnership» tra l'Istituto 
ed editori privati che mirassero a 
salvare le due opere. 


Palmanova 
città fortezza 
in cerca 
di identità 

Le utopie, come dice la 
parola, non stanno in 
nessun luogo. Tutt'al più le 
ritroviamo nelle pagine dei 
trattati politico-filosofici o 
nei progetti architettonici. 
Le città ideali sono un caso 
particolare di utopie e 
Palmanova è un'utopia 
particolare che smentisce la 
parola. Esiste e sta in 
provincia di Udine. Città 
fortezza, fu fondata nel 
1593 dal Senato veneziano 
perdifenderei confini 
orientali della Serenissima 
dalle invasioni dei Turchi e 
dalle mire espansionistiche 
degli Asburgo. Vista 
dall'alto assomiglia a un 
cristallo di neve, con la sua 
forma di stella a nove punte, 
col suo perimetro murario 
che racchiude una raggiera 
di strade che s'irradiano 
dalla perfetta piazza 
esagonale centrale. 

Modello ultimo di una lunga 
elaborazione teorica, da 
Vitruvio a Filarete, da 
Francesco di Giorgio a 
Leonardo, Palmanova nasce 
come perfetta macchina 
militare, «mostro 
difensivo», cittadella 
inespugnabile. Atal punto 
efficace nella propria difesa 
da attraversare secoli, 
battaglie e tecniche di 
guerra, e da essere 
riutilizzata da Napoleone 
che la occupò nel 1797 e ne 
ampliò le fortificazioni con 
l'aggiunta di una terza cinta 
difensiva formata da nove 
lunette e da un sistema di 
gallerie sotterranee. 

Giunta fino ad oggi 
sostanzialmente intatta 
nella sua fisionomia. 
Palmanova lancia oggi un 
programma di 
«rinascimento». La sezione 
di Udine di Italia Nostra, 
assieme al Comune e al 
Circolo comunale di Cultura 
hanno presentato ieri a 
Roma un libro-dossier sulla 
città. Perduta l'originaria 
funzione difensiva (ma a 
tutt'oggi è sede di alcune 
caserme e presidio militare) 
la città ha bisogno di un 
vasto intervento di restauri 
(soprattutto il complesso 
sistema delle mura) e di un 
efficace progetto di riuso. 
Alcune linee sono state 
indicate: il trasferimento 
delle proprietà del demanio 
militare ai demani regionali 
e comunali, la richiesta (già 
avviata) di inserimento di 
Palmanova nell'elenco dei 
beni culturali tutelati 
dall'Unesco, un pacchetto di 
ricerche e di progetti per il 
restauro e il riuso di aree ed 
edifici della città. 

Un programma vasto e 
ambizioso che si scontra con 
la limitatezza dei fondi a 
disposizione. Ha avuto buon 
agio, Willer Bordon, 
sottosegretario ai Beni 
Culturali, a ricordare che il 
misero bilancio (soli 390 
miliardi) a disposizione per 
interventi di tutela e 
restauro sull'intero 
territorio nazionale, 
basterebbe appena per 
Palmanova. Soldi a parte, 
non tutti si sono dichiarati 
d'accordo sulle ipotesi di 
riuso, a cominciare dai 
vertici militari che 
vorrebbero conservare una 
parte delle aree ed adibirne 
altre a museo. E Cesare De 
Seta, architetto e storico, ha 
messo in guardia tanto 
contro il trasferimento delle 
proprietà demaniali, quanto 
contro alcune ipotesi di riusi 
impropri (la creazione di un 
vasto campo da golf). 
Piuttosto, ha suggerito De 
Seta, meglio pensare alla 
creazione di un grande 
campus universitario che 
richiamerebbe anche 
investimenti specialistici. La 
posizione «ideale» di 
Palmanova, al crocevia tra 
Udine,TriesteeVenezia, ne 
farebbe un centro culturale 
di assoluto rilievo. 

Renato Pallavicini 
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Ecco 
i tagli 
alla 

previdenza 

Tagli durissimi alle 
pensioni di anzianità; 
emissione di Bot speciali 
per consentire ai pubblici 
dipendenti di finanziare 
con le liquidazioni i loro 
fondi integrativi; riforma 
degli ammortizzatori 
sociali in linea con le 
proposte della 
commissione Onofri, 
collegati con il rientro al 
lavoro e con la formazione; 
razionalizzazione ed 
estensione degli strumenti 
assistenziali, con 
particolare attenzione alla 
famiglia; revisione del 
sistema dei ticket sanitari e 
delle esenzioni in cui entra 
in gioco il reddito familiare. 
Questo in sintesi il 
documento del governo 
sulla riforma dello Stato 
sociale bocciato dai 
sindacati. 

Sulla previdenza, siccome 
tra il '97 e il 2000 la spesa 
crescerà di 1,5 punti più del 
Pii, il governo prospetta 
una massiccia manovra di 
correzione per accelerare 
la transizione dal vecchio 
sistema a quello riformato 
nel 1995 dal governo Dini. 
Ecco, nell'ordine, i tagli. 
Metodo contributivo prò 
rata per calcolare la 
pensione di tutti, abolendo 
la conservazione del più 
redditizio metodo 
retributivo a chi aveva oltre 
18 anni di anzianità nel '95. 
Sulle pensioni di anzianità, 
unificare i due requisiti 
alternativi, l'età anagrafica 
e l'anzianità di servizio 
(quota novanta); calcolare 
la pensione col metodo 
contributivo senza il prò 
rata, per l'intera vita 
lavorativa. Si propone 
anche il parttime pecchi 
vuole ritirarsi prima 
dell'età pensionabile, ma la 
sua pensione, oltre che 
dimezzata, dovrà essere 
ricalcolata in base alla sua 
speranza di vita; più sei 
giovane, più basso sarà il 
rateo di pensione. I 
pubblici dipendenti 
potranno ritirarsi in 
anticipo solo con le regole 
stabilite per i dipendenti 
privati. Ma sarà sciolto il 
nodo dell'accesso alla 
previdenza integrativa 
utilizzando le liquidazioni 
che lo Stato dovrà 
trasformare in 
accantonamenti (Tfr): per 
evitare l'impatto sul deficit 
statale, gli «strumenti 
finanziari idonei» 
potrebbero essere titoli del 
debito o del patrimonio 
immobiliare pubblico che 
sostituirebbero in tutto o in 
parte l'erogazione del Tfr 
che confluisce nei Fondi. 
Infine si propone il 
contributo di solidarietà a 
carico dei pensionati 
attuali, che si siano ritirati 
ancor giovani dal lavoro o 
che percepiscano una «più 
alta rendita», in quanto 
«stanno godendo di 
promesse che per gli altri 
invece saranno riviste». 

In apertura del documento 
si afferma che la crescita 
degli occupati è la 
premessa affinché lo Stato 
sociale si possa sviluppare 
in maniera robuista e 
finanziariamente 
equilibrata, e il primo 
passo è rappresentato 
dall'approvazione del 
«pacchetto Treu». 

R.W. 


+ 

2 l'Unità Il Fato 


A ^ato ieri il confronto sulla riforma del welfare. Per Cofferati il piano di Palazzo Chigi è «del tutto inadeguato» 

E già scontro sul nuovo Stato sociale 
1 sindacati bocciano la proposta Prodi 

Bertinotti spara a zero sul governo: «Questa è una falsa partenza» 



I leader sindacali all'incontro con il Governo Filippo Monteforte/Ansa 


ROMA. «Su questa base, nessuna 
trattativa». I sindacati confederali 
bocciano gli indirizzi del governo per 
la riforma dello Stato sociale, riferiti 
dal presidente del Consiglio Romano 
Prodi nel discorso di apertura del 
confronto su welfare nella sala ver¬ 
de al terzo plano di Palazzo Chigi. 
«Riflettete, i mercati ci guardano» 
aveva ammonito il presidente ada¬ 
giando sul tavolo l'ultimo foglio 
del discorso appena concluso. Un 
discorso ormai diventato il docu¬ 
mento del governo sul negoziato 
che, dopo una «utile ulteriore ri¬ 
flessione di tutti» entrerà nel vivo 
«nei prossimi giorni». Chissà se in 
quel momento Prodi immaginava 
l'implacabile no dei sindacati. 

Mentre i rappresentanti delle al¬ 
tre 28 organizzazioni firmatarie 
dell'accordo di luglio '93 lasciava¬ 
no la sala, Cgil Cisl e Uil restavano 
soli. Sergio Cofferati, Sergio D'An- 
toni e Pietro Larizza insieme a Gu¬ 
glielmo Epifani e Adriano Musi si 
erano fermati per decidere come 
presentare il rifiuto nella conferen¬ 
za stampa. «Un documento del 
tutto inadeguato», dirà poi Coffe¬ 
rati ai giornalisti sillabando le pa¬ 
role, «la trattativa proseguirà con 
la presentazione di un nostro do¬ 
cumento». Insomma, l'imposta¬ 
zione viene respinta in toto, senza 
neppure entrare nel merito delle 


singole proposte. Una impostazio¬ 
ne che Musi riassume così: «Non è 
una proposta di riforma, è una li¬ 
sta della spesa in cui pensionandi e 
pensionati devono pagare il risa¬ 
namento dei conti pubblici e gli 
altri comparti dello Stato sociale». 
Una situazione nuova, tanto che i 
tre leader hanno deciso di riunire 
in tarda sera le segreterie unitarie. 

Ovvie le ripercussioni sul plano 
politico. Se Walter Veltroni getta 
acqua sul fuoco dicendo «un passo 
alla volta, l'inizio di una trattativa 
non può esserne la conclusione, il 
documento dei sindacati sarà mol¬ 
to utile», Bertinotti spara a zero. 
«L'allarme e 11 dissenso dei sinda¬ 
cati sono del tutto giustificati», di¬ 
ce, è una «falsa partenza» quella 
del governo: Rifondazione comu¬ 
nista non condivide la piattaforma 
con cui s'è presentato «dal punto 
di vista politico-programmatico». 
Del resto il governo «ha la respon- 
dabilità esclusiva del documento» 
perché non ne ha discusso con la 
maggioranza. Re non è stata coin¬ 
volta. 

E allora ecco Alflero Grandi, re¬ 
sponsabile del dipartimento Lavo¬ 
ro del Pds, sostenere: «È evidente 
che il governo deve discutere il do¬ 
cumento non solo con le forze so¬ 
ciali, ma anche con la maggioran¬ 
za». Grandi invita a non ripetere 


l'errore del pacchetto Treu sull'oc¬ 
cupazione, che si approva in ri- 
tyardo proprio per gli intoppio 
nella maggioranza. Nel caso dello 
Stato sociale, la cosa è «tanto più 
necessaria, visto che la Conflndu- 
strla ha sostanzialmente posto la 
condizione di un cambiamento 
della maggioranza». 

Riguardo alla proposta governa¬ 
tiva, Cofferati, D'Antoni e Larizza 
ne bollano la mancanza di un re¬ 
spiro riformatore, l'assenza di mi¬ 
sure per l'occupazione e la forma¬ 


zione che - dice Coferati - dovreb¬ 
bero essere il cuore della proposta. 
Ma quel che più li ha gelati, è stato 
il passaggio preliminare sui rispar¬ 
mi che informa l'intero documen¬ 
to. Le risorse per il risanamento 
dei conti pubblici nel '98 verranno 
dai risparmi sulle pensioni, che es¬ 
sendo strutturali saranno utilizzati 
per finanziare la riforma degli altri 
settori dello Stato sociale, dagli 
ammortizzatori sociali all'assisten¬ 
za. «Saranno proprio questi rispar¬ 
mi, unitamente alla riduzione del¬ 


la spesa per interessi derivante dal¬ 
l'adesione alla moneta unica, a 
consentire il graduale e crescente 
finanziamento delle riforme del¬ 
l'assistenza, degli ammortizzatori 
sociali, delle politiche del lavoro 
che verranno messe In essere». 

Oggi seguiremo gli ulteriori svi¬ 
luppi. Probabilmente un'altra riu¬ 
nione «plenaria» verrà convocata 
per sentire le proposte del sindaca¬ 
ti e della Confindustria, che ne an¬ 
nuncia di particolarmente innova¬ 
tive in materia di Sanità. E poi in- 
cominceranno gli incontri «tecni¬ 
ci» su tavoli diciamo così variabili 
per non incappare sulla questione 
concertazione sì, concertazione 
no. Pare che si formeranno tre 
gruppi di lavoro, ciascuno condot¬ 
to dal ministro competente. Uno 
per l'assistenza, guidato da Livia 
Turco. Uno per la Sanità, guidato 
da Rosy Bindi. 11 terzo su ammor¬ 
tizzatori sociali e pensioni, guidato 
da Tiziano Treu. Sarà quest'ultima 
la strada per collegare la fine del¬ 
l'uso delle pensioni di anzianità 
come ammortizzatori, e lasciare 
forse il pensionamento anticipato 
senza penalizzazioni ai lavoratori 
che sono entrati in fabbrica a 14 
anni e a quelli che svolgono lavori 
usuranti. 


Raul Wittenberg 


L'intervista 


Il direttore di Confindustria: per i giovani contratti a termine 

Gli industria^ chiedono libertà di licenziare 
Cipolletta: «È la flessibilità che crea lavoro 


» 

La proposta degli imprenditori al tavolo per la riforma del welfare. «In Italia chi riesce a entrare nel mercato 
del lavoro non ne esce più, ma chi resta fuori?». Ribadita la necessità di alzare l'età pensionabile. 


ROMA. Per il momento sono mode¬ 
ratamente soddisfatti, gli industriali, 
del documento Prodi sullo Stato So¬ 
ciale. 11 testo - dicono - «è una corni¬ 
ce». Le soluzioni andranno trovate 
continuando a discutere su un tavolo 
comune, «perché non vogliamo por¬ 
re né subire diktat», dice il presidente 
Giorgio Fossa. Confindustria ha però 
tre memorandum per il governo. 11 
primo riguarda le pensioni. «La 
pressione contributiva al 33% è 
troppo alta - afferma Carlo Callieri 
-, così non possiamo dare lavoro, 
essere competitivi in Europa». Se¬ 
condo punto: ammortizzatori so¬ 
ciali. «Si possono discutere - dico¬ 
no - ma solo se si liberalizza il mer¬ 
cato del lavoro». La loro proposta è 
«aumentare la flessibilità in entra¬ 
ta e in uscita». Terzo: una «corag¬ 
giosa e innovativa» riforma del si¬ 
stema sanitario. Uno studio con¬ 
findustriale, su questo, è atteso 
nelle prossime settimane. Aspet¬ 
tando di sapere cosa conterrà, il di¬ 
rettore di Confindustria Innocen¬ 
zo Cipolletta Insiste in particolare 
sul tema della flessibilità. 

Flessibilità in entrata e in uscita 


suona un po' sinistro. E poi cosa si¬ 
gnifica questo riferimento al mer¬ 
cato del lavoro inglese? 

«Il discorso è un altro. Il mercato 
del lavoro in Italia è eccessivamente 
rigido. Non ha senso togliere gli am¬ 
mortizzatori nel sistema di regole 
esistente. È la flessibilità che crea in 
tutto il mondo opportunità di lavo¬ 
ro e lo si è visto anche nel dibattito 
di Amsterdam. Da noi ci sono le mi¬ 
sure del pacchetto Treu, che adesso 
è chiuso. Lo abbiamo considerato 
una soluzione debole ma non lo rin¬ 
neghiamo . Però se si riapre il capito¬ 
lo degli ammortizzatori, si deve ria¬ 
prire anche quello dei contratti a 
termine e dei lavori atipici». 

Ma i contratti a termine esisto¬ 
no già. 

«Sì, ma sono considerati come ec¬ 
cezione. Con tutti i rischi di trasfor¬ 
mazione automatica in assunzioni 
a tempo indeterminato se si supera¬ 
no i termini. Noi li vogliamo come 
opportunità liberamente accettata 
e applicata. Con delle regole, natu¬ 
ralmente. Pensiamo a percorsi lavo¬ 
rativi come nei paesi anglosassoni, 
dove un maggior volume di lavoro 


si accompagna ad entrate e uscite 
colte come occasioni momentanee, 
nel periodo iniziale della vita lavo¬ 
rativa. Accompagnati da un'inden¬ 
nità di disoccupazione. Invece in 
Italia chi riesce ad entrare nel mer¬ 
cato del lavoro poi non ne esce più. 
Ma sono pochi. E le imprese non 
possono ridurre il personale a se¬ 
conda delle esigenze di produzione 
se non con licenziamenti e cause. 
Ciò genera bassa occupazione o 
mercato sommerso. E pensionati 
giovani che con le consulenze ruba¬ 
no il lavoro ad altri. Meglio alzare 
l'età pensionabile come diciamo 
noi che ridurre le pensioni quando 
uno è vecchio, no?» 

Cosa pensa della proposta dei 
sindacati di abolire il divieto di 
cumulo tra reddito da lavoro e 
pensione anticipata part-time? 

«Può essere perseguita. Rinun¬ 
ciando ad una quota di pensione. 
Va vista in dettaglio, verificata nei 
numeri e nelle quantità. Comun¬ 
que la considero un'apertura reale 
da parte dei sindacati». 


Rachele Gonnelll 


Pensioni Ue 
Italia prima 
nella spesa 

L'Italia è il paese dell'Ue in cui 
le spese previdenziali al titolo 
vecchiaia, in prevalenza 
pensioni, sono aumentate più 
rapidamente, ed è l'unico, 
insieme alla Grecia, a 
consacrarvi più del 60% del 
totale delle prestazioni di 
protezione sociale contro una 
media del 40%. È quanto 
emerge da uno studio di 
Eurostat sulle spese 
previdenziali nell'Ue tra il 
1980 e il 1994 e secondo cui in 
quegli anni in Italia il tasso è 
passato da 55,1 a 64%. 
Nell'insieme dei paesi 
comunitari, le prestazioni a 
titolo vecchiaia sono 
aumentate del 59%. 


Redditi di impresa 

Visco: stop 
alle «bare 
fiscali» 

ROMA. Arriva per le imprese il «Fi¬ 
sco neutrale»: le operazioni di cessio¬ 
ne di aziende (o di partecipazioni 
qualificate) così come fusioni e scis¬ 
sioni potranno essere tassate con una 
imposta sostitutiva del 27%, anziché 
con quelle (più alte) prescritte per le 
imposte ordinarie Irpeg, Irpef e Ilor. 
Questa aiiquota «verrà presumibil¬ 
mente adottata, per equipararne il 
carico fiscale, sui capitai gains di par¬ 
tecipazioni qualificate cedute da non 
imprenditori». È una delle novità del 
decreto delegato messo a punto dal 
ministro delle Finanze Visco per ri¬ 
formare il trattamento dei redditi 
d'impresa. Il testo, che va ora in Parla¬ 
mento per un parere consultivo, con¬ 
tiene anche una norma interpretati¬ 
va per identificare, nelle operazioni 
societarie, Telusione fiscale dal sem¬ 
plice risparmio d'imposta. Il decreto, 
dice una nota delle Finanze, è quella 
di «rimuovere le distorsioni di natura 
tributaria che influenzano le scelta 
della forma aziendale e giuridica, 
spingendo le imprese ad assumere 
l'abito fiscalmente più agevolato, 
piuttosto che l'assetto più funzionale 
dal punto divista operativo». 



Approvato al Senato 

Pacchetto 

Treu 

Via Ubera 
definitivo 

ROMA. Il pacchetto Treu è stato ap¬ 
provato ieri dal Senato, dopo due so¬ 
spensioni per mancanza del numero 
legale. Senza modifiche rispetto al te¬ 
sto licenziato il 4 giugno scorso dalla 
Camera, dove si era invece verificata 
una intensa battaglia a colpi di emen¬ 
damenti in commissione. 

L’iter parlamentare di questo prov¬ 
vedimento, che il ministro del Lavo¬ 
ro Tiziano Treu ha definito «l'ultimo 
tassello del patto perii lavoro» siglato 
a settembre, è durato cinque mesi. E 
da quando sarà pubblicato sulla Gaz¬ 
zetta ufficiale introdurrà anche in Ita¬ 
lia il «lavoro interinale», già previsto 
nell'accordo sindacale del 2 luglio '93 
ma finora mai regolato. Non è l'unica 
novità di questo testo che - dice anco¬ 
ra Treu - «trae ispirazione dal Libro 
bianco di Delors» e «mette l'Italia con 
le carte in regola per entrare in Euro¬ 
pa» sul tema dell'occupazione. 

Lavoro interinale -A regolare il «la¬ 
voro in affitto» saranno i contratti 
nazionali ma, in mancanza di defini¬ 
zione, interverrà il ministro del Lavo¬ 
ro. Alla fornitura di lavoro tempora¬ 
neo vengono ammesse società di ca¬ 
pitali e cooperative iscritte in apposi¬ 
to albo. L'impresa utilizzatrice ha 
Tobbligo di salvaguardare salute e si¬ 
curezza dei lavoratori ed è responsa¬ 
bile in solido dell'impresa fornitrice 
per contributi e retribuzioni. 

Orario di lavoro e part-time - L'ora¬ 
rio è fissato in 40 ore settimanali, ma 
ci sono 400 miliardi di sgravi contri¬ 
butivi per la sua ulteriore riduzione e 
per agevolare il ricorso al part-time. 

Contratti di formazione - Viene 
estesa anche agli enti pubblici di ri¬ 
cerca. L'età minima per l'apprendi¬ 
stato è fissata a 16 anni, la massima a 
24, elevata a 26 nel Mezzogiorno. Nel 
Sud sarà possibile protrarre questi 
contratti da due a tre anni nei casi di 
assunzione atempoindeterminato. 

Lavori socialmente utili- Vengono 
messi a disposizione 1000 miliardi 
mentre è data delega al governo per 
disciplinare la materia. 

Giovani disoccupati del Sud - Dele¬ 
ga al governo per definire un piano 
straordinario da attuarsi entro il 31 
dicembre prossimo di lavori di pub¬ 
blica utilità e di borse di lavoro in Sar¬ 
degna, Sicilia, Calabria, Campania, 
Basilicata, Puglia, Abruzzo, Molise a 
favore dei giovani fra i 21 e i 32 anni 
in cerca di primo impiego e iscritti 
nelle liste di collocamento da più di 
trenta mesi. Nell'ambito del fondo 
sono destinati a tali iniziative 300 mi¬ 
liardi nel '97 e 700 miliardi nel '98. 
Entro il prossimo 30 settembre sarà 
assicurato complessivamente l'av¬ 
viamento al lavoro di 100 mila giova¬ 
ni. La Società per l'imprenditoria gio¬ 
vanile, Igi, potrà dare vita localmen¬ 
te, con la partecipazione nel capitale 
anche delle Regioni, a società con la 
stessa ragione sociale e istituire fondi 
di garanzia per giovani imprenditori. 

Contratti d'emersione- Il pacchet¬ 
to prevede 100 miliardi di agevola¬ 
zioni e incentivi per le imprese che re¬ 
golarizzano le posizioni di lavoratori 
«in nero». I titolari non incorrono co¬ 
sì in sanzioni fiscali epenali. 


Avanzo di 30.000 miliardi grazie ai 740; nel primo semestre deficit a 25.000 miliardi 

Conti pubblici; è record in giugno 

Il Dpef arriva in Aula. Rifondazione annuncia battaglia. Angius (Sd): «Discutiamo, ma basta sceneggiate». 


ROMA. Si profila un giugno record 
per i nostri conti pubblici: secondo 
stime raccolte dalTA^i, nel mese in 
corso si realizzerà un avanzo su¬ 
periore ai 30.000 miliardi di lire, 
un livello mai realizzato finora. 
L'ottimo risultato porterà il fabbi¬ 
sogno complessivo del primo se¬ 
mestre dell'anno a circa 25.000 
miliardi di lire, rispetto ai 53.750 
miliardi dello stesso periodo del¬ 
lo scorso anno. Un contributo 
importante al saldo positivo di 
giugno naturalmente giunge dal- 
Tautotassazione, i cui termini 
scadono oggi. In proposito, al mi¬ 
nistero delle Finanze non hanno 
ancora le dimensioni esatte di 
quanto incassato dal Fisco con la 
presentazione delle dichiarazioni 
dei redditi, ma sembrano comun¬ 
que smentiti i timori di quanti 
paventavano il rischio di un get¬ 
tito tributario '97 inferiore alle 
attese. A giugno del '96, l'avanzo 
complessivo fu di 25.000 miliar¬ 
di, 5.000 in meno di quelli del 
mese in corso. 


La previsione sull'avanzo re¬ 
cord di giugno coincide con 
quanto dichiarato dal ministro 
del Tesoro in un'intervista appar¬ 
sa ieri sul Sole 24 Ore: «lo scorso 
anno - spiega Ciampi - chiudem¬ 
mo il primo semestre a quota 
53.750. Ora dovremmo essere a 
meno della metà. Un risultato 
importante perché è coerente 
con il 3% finale. Del resto - con¬ 
clude il ministro - la mia preoccu¬ 
pazione all'inizio dell'anno era 
proprio di non avere, già nel pri¬ 
mo semestre, un consuntivo in¬ 
coerente con il 3 per cento. Il ri¬ 
schio per ora è scongiurato». 

Intanto, ieri in Parlamento il 
Documento di programmazione 
economica ha superato senza sor¬ 
prese la boa dell'approvazione da 
parte delle Commissioni Bilancio 
di Camera e Senato. Adesso il 
provvedimento sbarcherà in Au¬ 
la, per la discussione delle risolu¬ 
zioni di maggioranza, prevista 
per la fine della prossima settima¬ 
na, ma già si annuncia un clima 


difficile (peggiorato decisamente 
dalTawio problematico del con¬ 
fronto sulla riforma dello Stato 
sociale). Rifondazione comunista 
ha deciso che a Palazzo Madama 
si asterrà, mentre voterà «sì» a 
Montecitorio, dove altrimenti 
l'Ulivo non avrebbe la maggio¬ 
ranza. «Vogliamo consentire - ha 
spiegato il presidente della Com¬ 
missione Industria del Senato Ca¬ 
poni - che il Dpef vada avanti in 
modo che segni l'avvio della di¬ 
scussione sulla riforma dello Sta¬ 
to sociale. Noi intendiamo parte¬ 
cipare a questo dibattito sottoli¬ 
neando però il nostro atteggia¬ 
mento critico su alcuni punti del 
Dpef. Poi a settembre - ha conclu¬ 
so - quando sarà pronta la Finan¬ 
ziaria, ci esprimeremo definitiva¬ 
mente nel merito». Il dissenso, a 
parte la questione della previden¬ 
za, riguarda le privatizzazioni (a 
cominciare dalTIri) e il riassetto 
di Poste e Ferrovie. «Rifondazio¬ 
ne - avverte però Gavino Angius 
(Sinistra Democratica) - si tolga 


dalla testa che si possa ripetere la 
sceneggiata dell'anno scorso. Si 
discute con tutti, ma con pari di¬ 
gnità». 

In ogni caso, nella relazione di 
maggioranza qualche novità ci 
sarà sicuramente. In particolare, 
spiega il presidente della Com¬ 
missione Bilancio di Montecito¬ 
rio Solaroli (Sd), si spingerà sul 
capitolo degli investimenti, repe¬ 
rendo risorse aggiuntive per ri¬ 
lanciare economia e occupazio¬ 
ne. Ad esempio, si pensa di ta¬ 
gliare ulteriormente la spesa cor¬ 
rente (ma dove?) destinando le 
risorse per gli investimenti. Verrà 
poi istituita una task force che 
aiuterà gli Enti locali a stendere 
progetti in grado di sfruttare i 
fondi dell'Unione Europea che 
oggi invece vengono lasciati inu¬ 
tilizzati e poi perduti. Saranno 
utilizzati i proventi delle privatiz¬ 
zazioni dei beni immobili, e dun¬ 
que nella risoluzione verrà solle¬ 
citata «un'accelerazione» dello 
smobilizzo delle partecipazioni 
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l'Unità 


+ 

Nel Mondo 


Kennedy jr 
ai funerali 
di un membro 
dell'Ira 


John Kennedyjuniorè 
nell'occhio del ciclone per 
aver partecipato al 
funerale di un esponente 
dell'Ira coinvolto - secondo 
la polizia britannica - in un 
piano per assassinare la 
principessa Anna. La 
presenza del cattolico 
Kennedy alla cerimonia 
funebre di Patrick Kelly 
venerdì scorso nella 
Contea di Laois, in Irlanda, 
non è passata inosservata. 
Ad accendere la miccia è 
stato lan Paisley jr., del 
Partito democratico 
Unionista. «Molte persone 
sono disgustate all'idea 
che Kennedy onori con il 
suo presunto prestigio una 
persona come Kelly 
arrestata e condannata per 
aver tentato di uccidere la 
principessa Anna», ha 
detto Paisley. «Ciò 
dimostra una volta ancora 
che il clan Kennedy si 
comporta come un branco 
di creduloni americani ogni 
volta che ficca il naso in 
questioni complicate e 
pericolose seguendo i 
propri romantici ideali», ha 
rincarato la dose il 
rappresentante del partito 
favorevole alla presenza 
britannica in Ulster. Le 
esequie di Kelly si sono 
svolte in forma 
paramilitare, con un 
picchetto d'onore di 
guerriglieri dell'Ira in 
uniforme. Sulla bara era 
stato posto il tricolore 
irlandese, un paio di guanti 
neri ed un berretto di 
identico colore, il segno di 
riconoscimento dei 
combattenti dell'esercito 
repubblicano irlandese.La 
famiglia Kennedy, 
tradizionalmente cattolica, 
ha un saldo legame con 
l'Irlanda. Una zia di john jr., 
Jean Kennedy Smith, è 
ambasciatrice Usa a 
Dublino. Suo zio, il 
senatore Ted, ha svolto in 
passato un ruolo attivo nel 
processo di pace in Irlanda 
del nord. Ma Paisley si è 
lamentato del fatto che la 
famiglia Kennedy dona 
«credibilità e prestigio ad 
una organizzazione 
terroristica». Il diretto 
interessato ha rifiutato 
ogni commento ma un 
giornalista di una tv locale 
ha detto che il figlio di jFK 
era al funerale in veste di 
giornalista per la sua rivista 
«George». 


A Phnom Penh reazioni scettiche. Il co-primo ministro: «Potrebbe essere un gioco deciso dal dittatore» 

L'anniindo trionfale dd Khmer rossi 
«Poi Pot si è arreso, l'incubo è finito» 

La guerra fratricida tra gli Khmer rossi era iniziata il 10 giugno quando Poi Pot aveva fatto uccidere il suo braccio destro 
Dopo Leccidio il tiranno era scappato ma questa volta avrebbe perso la sua ultima battaglia. Ancora violenze e sangue a Phnom Penh. 


Polemica in Russia 

Zhirinovski 
«Compro 
la salma 
di Lenin» 


PHNOM PENH. «La nube oscura che 
ha pesato sulla storia della Cambogia 
dal 1975 è stata totalmente eliminata 
e distrutta dal popolo cambogiano». 
Parola dei Khmer rossi, che ieri attra¬ 
verso la loro radio hanno annunciato 
al mondo la fine di Poi Pot. 11 tiranno 
si sarebbe infatti arreso nelle mani dei 
suoi ex compagni di torture e massa¬ 
cri. il condizionale è d’obbligo. Per 
ora, infatti, c'è solo questo annuncio 
trionfale. Non ci sono conferme indi- 
pendenti. E le prime reazioni ufficiali 
a Phnom Penh sono anzi molto scet¬ 
tiche. C'è cautela, anche perché èben 
nota la scaltrezza dell'uomo che tra¬ 
sformò la Cambogia in un unico 
grande campo di sterminio. Ma se 
fosse vero, se effettivamente Poi Pot 
fosse prigioniero del suo ex fedele 
compagno di terrore, e ora acerrimo 
nemico, Khieu Samphan allora per la 
Cambogia, e non solo, sarebbe un 
gran bel giorno. Perché la resa, l'arre¬ 
sto, la fine di un tiranno non può che 
far tirare a tutti un sospiro di sollievo. 
Anche se per i cambogiani la fine del 
tunnel non appare vicino. Anzi nuo¬ 
ve nuvole nere si addensano all'oriz¬ 
zonte.llpaeseè nuovamente precipi¬ 
tato in una spirale di violenza e san¬ 
gue, con sparatorie e bombe fatte de¬ 
flagrare nella stessa Phnom Penh. 

Certo, fanno strano effetto sentire 
l'emittente dei Khmer rossi annun¬ 
ciare che per la Cambogia «è comin¬ 
ciata una nuova era». Perché non si 
può certo dimenticare che a procla¬ 
marlo sono gli stessi massacratori che 
accompagnarono Poi Pot, negli anni 
'70, nella lunga notte cambogiana 
che si concluse con il genocidio di 
non meno di due milioni di persone. 
Matant'è. 

Cosa stia accadendo in queste ore 
nel nord della Cambogia, nella giun¬ 
gla, è difficile dirlo. Si sa che la guerra 
fratricida tra Khmer è iniziata il 10 
giugno. Quel giorno. Poi Pot dopo 
una lunga riunione a Anlong Veng, 
con gli ultimi capi della sua armata 
ornai ridimensionata in uomini e ar¬ 
mi, ha fatto uccidere il suo ex braccio 
destro Son Sen. 11 quale era stato rite¬ 
nuto colpevole di tradimento per 
aver avviato trattative con il governo 
di Phnom Penh. 

Dopo l'eccidio il tiranno sarebbe 
rimasto praticamente con un mani¬ 
polo di uomini. Perché il resto di quel 
che è stato uno degli eserciti più san¬ 
guinari ma fedeli ha voltato le spalle 
all'uomo idolatrato fino a qualche 
ora prima. Poi Pot era scappato nella 
giungla portandosi dietro decine di 
ostaggi, tentando cosi di conquistare 
il confine e trovare riparo in Tailan¬ 
dia. Ma questa volta avrebbe perso la 
suaultima battaglia. 

A Phenom Penh, comunque, c'è 
ancora molto scetticismo. 11 primo 
ministro aggiunto Hun Sen, i cui so¬ 


stenitori hanno dato vita la notte 
scorsa nella capitale a violenti scontri 
con quelli del coprimo ministro No- 
rodom Ranarridh, per contrasti di 
fondo sull'atteggiamento di fronte ai 
Khmer rossi ha commentato: «Que¬ 
sto non è normale. È tutto molto mi¬ 
sterioso. È pericoloso. Potrebbe esse¬ 
re un gioco deciso dallo stesso Poi 
Pot». E tuttavia Hun Sen ha comun¬ 
que aggiunto che se la notizia della 
resa del tiranno dovesse essere vera, 
allora il leader dei khmer rossi do¬ 
vrebbe essere consegnato alle autori¬ 
tà cambogiane e quindi processato. 
Ma secondo l'ambasciatore cambo¬ 
giano in Thailandia, Poi Pot potrebbe 
essere portato davanti ad un tribuna¬ 
le internazionale per rispondere delle 
accuse di genocidio. 

La vicenda di Poi Pot sembra desti¬ 
nata a lasciare strascichi pericolosi 
all' interno della coalizione che è al 
potere a Phnom Penh. Ieri Hun Sen 
ha lanciato un ultimatum a Ranar¬ 
ridh, avvertendolo che ha «pochi 
giorni» per decidere se continuare la 
collaborazione di governo con lui o 
schierarsi col «primo ministro» dei 
khmer rossi Khieu Samphan. Hun 
Sen ha detto ai giornalisti che i nego¬ 
ziati in corso tra Ranariddh e Khieu 
Samphan sono «un tradimento», 
sebbene lo stesso premier aggiunto 
stia da tempo cercando di attirare dal¬ 
la sua parte gli ultimi guerriglieri 
maoisti per trasformarli in alleati po¬ 
litici. L'ultimatum di Hun Sen è se¬ 
guito ai violenti scontri armati della 
notte scorsa a Phnom Penh - ieri tor¬ 
nata alla normalità - tra fazioni dei 
due primi ministri. Ma Hun Sen ten¬ 
tato di sdrammatizzare: ha detto che 
gli scontri «non sono stati autorizza¬ 
ti», definendoli un fenomeno circo- 
scritto in cui sono state coinvolte so¬ 
lo guardie del corpo, forse ubriache, 
senza l'intervento dei militari. Rana¬ 
riddh ed Hun Sen, «alleati per forza» 
dopo le elezioni svoltesi nel 1993 sot¬ 
to il controllo delle Nazioni Unite, 
hanno poi preso strade separate, pa¬ 
ralizzando l'attività di governo. 11 ve¬ 
ro padrone della Cambogia è diven¬ 
tato Hun Sen, ed ora lui e Ranariddh 
guardano soprattutto alle elezioni 
previste Tanno prossimo, in cui si 
presenteranno alla testa di opposti 
schieramenti. Le accuse di tradimen¬ 
to rivolte da Hun Sen a Ranariddh 
traggono origine dai negoziati che 
quest'ultimo ha avviato con Khieu 
Samphan, che ha annunciato l'in¬ 
tenzione di creare un partito politico 
alleato di quello monarchico del pri¬ 
mo ministro. 11 tracollo dei Khmer 
Rossi ha quindi causato in seno al go¬ 
verno cambogiano un riaccendersi 
della polemica tra i due premier, il 
principe Norodom Ranariddh, del 
partito monarchico Euncinpec, e 
Hun Sen, delpartitopopolare. 



Il leader dei Kmer Rossi Poi Pot in una foto del 1979 


Kyodo/Ap 


Tra massacri, torture e fame 
4 anni di «grande purificazione» 


L'ora della resa dei conti sembra giunta per Poi 
Pot, il leader dei khmer rossi cambogiani arresosi 
oggi dopo una misteriosa fuga nella giungla. 
Ventidueannifa, la mattina del 17 aprile 1975, la 
capitale cambogiana Phnom Penh cadeva dopo un 
lungo assedio nelle mani dei khmer rossi: da quel 
giorno e per 44 mesi il paese visse una tragedia di 
allucinanti proporzioni con più di due milioni di 
morti (su una popolazione di circa sette milioni) 
per esecuzioni sommarie, massacri, fame e 
malattie dovute all'esodo forzato di tutta la 
popolazione delle città verso la giungla e le risaie. 
1117 aprile 1975: dopo bombardamenti con razzi la 
capitale assediata cade nelle mani dei khmer rossi. 
1131 marzo aveva già lasciato il paese il presidente 
Lon Noi, che nel 1970 con l'aiuto degli Usa aveva 
rovesciato il governo del principe Norodom 
Sihanouk. Il 5 GEN1976: il paese assume la 
denominazione di Stato democratico di 
Cambogia. Capo dello stato è il principe Norodom 


Sihanouk, rientrato in patria il 9 settembre 1975. 
Ma il 5 aprile 1976: Sihanouk lascia tutte le cariche 
e si ritira a vita privata. Si dimette anche il governo 
di unione nazionale e otto giorni dopo Poi Pot 
viene eletto primo ministro. Il 27 settembre 1976: 
Poi Pot per ragioni di salute abbandona 
temporaneamente la carica di primo ministro. 1131 
dicembre 1977: dopo violenti combattimenti nella 
regione di confine conosciuta come «becco dell' 
anatra», Vietnam e Cambogia rompono le 
relazioni diplomatiche. Hanoi annuncia la 
creazione di un movimento di resistenza 
cambogiano. Il 28 settembre il principe Sihanouk 
ricompare in pubblico nella capitale Phnom Penh. 

Il 25 dicembre: le truppe vietnamite invadono la 
Cambogia. Il 6 gennaio 1979: Sihanouk aiutato dai 
cinesi arriva a Pechino. Il giorno dopo l'esercito 
vietnamita e il Funsk occupano la capitale. Poi Pot e 
i principali dirigenti del regime si rifugiano forse 
all'estero. 


MOSCA. Facciamogli fare, a Lenin, 
un ultimo viaggio per il paese in cui 
egli guidò la rivoluzione d'Ottobre, 
una tournée della sua salma per le cit¬ 
tà russe con visite a pagamento prima 
che la si estragga dal mausoleo in 
piazza Rossa per seppellirla o a Mosca 
oppure a Pietroburgo come propon¬ 
gono 1 dirigenti del Cremlino. L'idea 
è stata pronunciata da un pazzo? 
Nient'affatto. 11 progetto è uscito dal¬ 
le stanze parlamentari del partito 11- 
beral-democratico, il terzo gruppo 
della Duma per numero dei deputati, 
e approvato toto corde dal suo leader 
indiscusso Vladimir Zhirinovski]. 
L'estroso politico dai gesti impreve¬ 
dibili ha detto ieri in una conferenza 
stampa che il corpo della guida del 
proletariato mondiale «dev'essere 
senz'altro preservato» anche se si de¬ 
ciderà di rimuoverlo dal palazzo di 
marmo. Se non altro perché in 70 an¬ 
ni «è stata accumulata una ricchissi¬ 
ma esperienza di mummificazione 
che non va in nessun caso perduta» e 
in più «la storia anziché distruggerla 
bisogna portarla nei musei e nei ma¬ 
nuali». 

Ancora più in là si è spinto uno dei 
vice di Zhirinovskij, il presidente del¬ 
la commissione geopolitica della Du¬ 
ma Mitrofanov, il quale ha rivelato 
che il suo partito è in procinto di chie¬ 
dere ufficialmente a Boris Eltsin di 
poter acquistare la mummia di Le¬ 
nin. AlToccorrenza 1 liberal-demo- 
cratici sono disposti a riscattare an¬ 
che l'istituto di ricerca che si occupa 
dei lavori di manutenzione del cor¬ 
po. A riprova che non si tratti di pura 
politica 0 commercio - se il Cremlino 
dovesse ammattire per accettarlo, ha 
scrittoT«lzvestija» diieri, Lenin vote¬ 
rebbe così per Zhirinovskij con la sua 
presenza mentre i visitatori con i ru¬ 
bli - Mitrofanov giura di cedere l'affa¬ 
re a Ziuganov se i comunisti russi 
condividono l'iniziativa. 

La polemica sul mausoleo è riscop¬ 
piata il 6 giugno scorso quando Eltsin 
si è pronunciato ancora una volta per 
il sotterramento affinché la piazza 
centrale smetta di servire da «cimite¬ 
ro» ed ha lanciato l'idea di un referen¬ 
dum sulla questione. Ieri il presiden¬ 
te russo ha dichiarato di aver dato 
l'incarico ai sociologi di tastare il ter¬ 
reno entro il primo settembre. L'op¬ 
posizione della Duma, a sua volta, ha 
votato un disegno di legge che preve¬ 
de la conservazione dell'aspetto at¬ 
tuale della piazza Rossa, mentre Tas¬ 
sistente giuridico di Eltsin ha accen¬ 
nato lunedì ad un'eventuale chiusu¬ 
ra del mausoleo tanto per comincia¬ 
re. 

C'è da attendere nei prossimi gior¬ 
ni una coda chilometrica al santuario 
deitempidelTUrss? 


P.K. 


L^Osce conferma le elezioni per il 29 giugno malgrado le violenze 

Nuovo agguato al leader socialista Nano 
n premier ai candidati: restate a Tirana 


Un blocco armato sulla strada per 
Mirdita, nel nord del paese, regno del 
presidente Berisha. Raffiche di mitra 
in aria, l'esplosione di una granata. 11 
leader socialista albanese Patos Nano 
è stato costretto a fare dietro front, ri¬ 
prendendo la strada per Tirana, per 
poi tentare di nuovo, accompagnato 
stavolta da un esercito di 200 uomini 
armati. Solo ventiquattr'ore prima la 
sua scorta, che lo aveva accompagna¬ 
to a Pier, era caduta un agguato arma¬ 
to cruentissimo, il bilancio: quattro 
morti, numerosiiferiti. 

La campagna elettorale in Albania 
si lascia dietro una scia di sangue e di 
terrore. 11 premier Pino, di fronte al 
moltiplicarsi di attentati e aggressio¬ 
ni armate, ha invitato i partiti a usare 
di più radio e tv e a limitare i comizi a 
Tirana e zone limitrofe, relativamen¬ 
te più sicure, lasciando che nelle peri¬ 
ferie del paese siano i candidati locali 
a fare campagna elettorale. «Sarebbe 
meglio se i viaggi elettorali degli 
esponenti politici di città in città po¬ 
tessero essere sospesi - ha detto il pre¬ 
mier socialista -. Sta diventando una 
campagna elettorale di sangue». Ba- 
shkim Fino comunque insiste: la sca¬ 
denza delle elezioni va mantenuta, se 
si vuole arginare l'ondata di violenza 
nel paese. 

E TOsce ieri gli ha dato ragione, 
confermando la data del 29 giugno 
prossimo per lo svolgimento delle 


consultazioni. La situazione della si¬ 
curezza, ha ammesso la troika del¬ 
l'Organizzazione per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa, è «comples¬ 
sa e delicata». Ma TOsce sembra con¬ 
dividere le preoccupazioni del pre¬ 
mier Fino sui rischi connessi ad uno 
slittamento. L'Organizzazione rac¬ 
comanda però al governo di Tirana di 
accelerare i tempi per la distribuzione 
del materiale elettorale - solo il 50 per 
cento dei candidati sono registrati 
nelle liste che dovrebbero essere co¬ 
municate a Roma dove verranno 
stampate le schede - e ha anche insi¬ 
stito perché le urne vengano chiuse 
prima delle 21, ora stabilita dalla leg¬ 
ge elettorale ma anche orario d'inizio 
del coprifuoco notturno, circostanza 
questa che renderebbe estremamen¬ 
te pericolose e difficili le operazioni 
di chiusura dei seggi. 

11 via libera delTQsce si scontra con 
il parere espresso nei giorni scorsi dal 
National democratic institute ameri¬ 
cano che aveva consigliato il rinvio 
del voto, almeno in alcune regioni 
del paese, dove è impossibile la cam¬ 
pagna elettorale - a Valona il comita¬ 
to degli insorti ha minacciato il presi¬ 
dente Berisha di morte se si fosse pre¬ 
sentato per un comizio, mentre i can¬ 
didati socialisti hanno subito diversi 
attentati nel nord del paese - e manca 
il benché minimo requisito di sicu¬ 
rezza. Gli Stati Uniti hanno comun¬ 


que deciso di mandare un centinaio 
di loro osservatori a dare man forte al 
personale Osce, mentre ieri è stato 
confermato l'invio di altri 500 italia¬ 
ni di rinforzo al contingente multi¬ 
nazionale. 

11 partito democratico di Berisha 
ha proposto un «patto sociale» tra i 
partiti che, sostiene, potrebbe contri¬ 
buire a normalizzare la situazione. 1 
socialisti - che ieri hanno accusato il 
presidente albanese di essere il man¬ 
dante degli attentati contro il loro 
leader Fatos Nano - rifiutano di sotto¬ 
scrivere un atto di «tregua» politica se 
non verranno soddisfatte almeno 
due condizioni: la revoca dello stato 
d'emergenza in vigore dal 2 marzo 
scorso e la chiusura anticipata dei 
seggi per motivi di sicurezza e per la 
prevenzionedipossibilibrogli. 

La violenza intanto continua a 
mietere vittime, soprattutto al sud 
dell'Albania. Regolamenti di conti, 
granate esplose in mano a ragazzini, 
proiettili vaganti, vendette, oltre al¬ 
l'intimidazione politica. Nell'ultima 
settimana sono stati oltre 130 i morti 
per arma da fuoco in tutto il paese, se¬ 
condo stime ufficiali. Ma ieri il quoti¬ 
diano Koha Jone titolava «Martedì 
rosso, 55 vittime». E la lista si allunga. 
Ieri ad Argirocastro è stato rapito un 
imprenditore greco, mentre a Berati 
sono stati sequestrati - e probabil¬ 
mente uccisi - 5 agenti di polizia. 



giovedì 26 CIUCINO ORE 9,30 


La violenza nazista nei massacri della seconda guerra mondiale 


Comunicazione di Michafl Geìth 

Commenti di Enzo Collotti, Hexkes Heiui, Lltz Klinkh.ammer, Wolegaxg Schikokh 
Interìmiti di Rejio Bodei, P.agl Coiìker, Nicola Lauanca, (Jiacojio Maiihamac), Jeks Phthrsi^x, Gaiulm-i.I': Razzato, Ait;ssAXi>RO Tiuulzi 

_ OHE 1530 _ 


1943-45: / massacri di civili in Italia e if fonti 


Comunicazioni di jMichei.e Raitim, Gì.ori a Ci ha mese, Franco De Felice, Cenare De Simon e, Tristano Matta, 

Nevenka Troiia, Ciajieaolo Valoevit, Rogeh .Absalom, J.vmes Miller, Gerhakd Schreiber 
Commenti di Raoi.a Carggci, Franco De Felice 

Interventi di .Anna Dilavo, Maselmo Brei';!, Lligi Galani. C.arlo Ge.ntill, .M-tomno Lnteli.nano, Brcntllo Manteiu. Glaxxi Perona, P.aolo Pfìzixo, Pier Paolo Poggio 


VENEIini 27 GIUGNO ORE 9,30 

Il 1943-45 nelle, politiche della memoria dell 'Italia repubblicana 


Comunicazioni di Lorenzo Berti :celli, Mtoxio Canove Claudio Silixg.ardi, Massumo Storchi, Cristixa Cenci, 

Giovanni Contini, Leonardo P.aggi, .Meksandho Porlelli, Filtro Scorpola, Piero Sebastiani 
Commenti di Giovanni De Luna, Mario Isnext.hi, Lf.onardo Paggi 
[ Interventi di C.arlo Spartaco C.atogreco, G.abriella Grbaudi, D.avtd Meghxagi, Giui.laxo Muzioij, C.aria PASQnxPLu, Paoio Pezzixo, Giorgio Rochat, Gii.srpee Vacca i 


GIUIJA.XO RiocAca, Tesa Anselmi, Arrigo Boldrim, Massimo D'Alema, Virmitio Fo.a, Pieiro Ixgrao, fliAmoio Passa, Paolo Eaiiuo 'Iaviave Lgciaxo Vioiante 
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Le Cronache 


La donna; 47 anni, è stata presa a calci e pugni da due giovani. Aveva ritirato la pensione della madre 

N^k)1ì violenta, scippata va in coma 
£ il killer di SUvìa finisce in manette 


Le compagne e i compagni del Pds Monte- 
mario abbracciano con tanto affetto Dino e 
Rosa addolorati per la tragica perdita del fi¬ 
glio 

MAURO 

Visiamovicini. 

Roma, 19 giugno 1997 


Cari Dino e Rosa vi siamo tanto vicini con 
grande affetto. Le compagne e i compagni 
della sinistragiovanilediMontemario. 


Roma, 19giugno 1997 



Soddisfazione, invece, per la famiglia di Silvia Ruotolo, la donna morta per caso durante un agguato di camorra al Vomero. 
Il killer, Gennaro 'o pazzo, è stato arrestato nella sua casa dove aveva deciso di tornare dopo giorni di latitanza. 


Nuovo 
prefetto 
a Napoli 

NAPOLI. «Promosso» il 
prefetto di Napoli Achille 
Catalani. Al suo posto è stato 
nominato responsabile della 
prefettura partenopea 
Giuseppe Romano, 
attualmente a Salerno. Il 
prefetto Catalani è stato 
nominato direttore generale 
dell'amministrazione e degli 
affari del personale. Una 
nomina a sorpresa, una 
promozione del tutto 
inaspettata avvenuta 
proprio mentre a Napoli 
erano in corso tutta una serie 
di riunioni sull'ordine 
pubblico e mentre 
l'antimafia, presieduta da 
Del Turco si avvia a 
concludere la visita a Napoli 
e Caserta. 

Il sindaco Bassolino ha 
diffuso una dichiarazione 
nella quale esprime ad 
Achille Catalani «il 
ringraziamento per l'opera 
svolta in questi anni in modo 
positivo ed equilibrato». 

Il comunicato del Viminale è 
arrivato al termine di una 
giornata densa di 
appuntamenti. La 
commissione antimafia a 
Caserta ha ascoltato i sindaci 
della zona aversana e del 
basso volturno, dov'è più 
pressante la presenza della 
malavita organizzata che ha 
conservato grossi 
collegamenti con «pezzi 
dello Stato». 

Nel pomeriggio la 
commissione presieduta da 
Del Turco è tornata a Caserta 
in prefettura (dove l'altro 
giorno non era stata 
approntata neanche una 
sala per deputati e senatori e 
si è dovuto lavorare alla 
svelta per rendere agibile la 
piccola sala riservata loro) 
per l'audizione dei vertici 
giudiziari casertani. Oggi 
pomeriggio conferenza 
stampa a Napoli per 
tracciaere il bilancio della 
«missione» di quattro giorni. 
Il comandante generale 
dell'arma dei carabinieri, 
Sergio Siracusano, invece ha 
presieduto una riunione dei 
«quadri dell'Arma». 

Una riunione intensa che, 
sostiene un comunicato, è 
servita a tracciare le linee 
operative per combattere la 
violenza e la criminalità. 


V.F. 



DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. Manette a «Gennaro 'o 
pazzo», uno dei killer di Silvia Ruo¬ 
tolo, la casalinga uccisa durante la 
sparatoria tra camorristi all'Are- 
nella, mentre continua l'ondata di 
violenza nel Napoletano. Una 
donna, aggredita a Pozzuoli dagli 
scippatori, è in coma. Liberata 
Baiano, 47 anni, dopo aver ritirato 
la pensione della vecchia madre, 
un milione e seicentomila lire, è 
caduta dal motorino (condotto da 
una nipote) peri pugni e i calci sfer¬ 
rati da due giovani rapinatori. Un 
urto tremendo con la testa che si è 
schiantata sul selciato. 

La notizia dell'arresto di uno dei 
presunti sicari di Silvia ha suscitato 
soddisfazione nella famiglia Ruo¬ 
tolo. «Ringrazio i magistrati e le 
forze dell'ordine - ha affermato Lo¬ 
renzo Clemente, marito della vitti¬ 
ma -. Ma ora occorre andare avan¬ 
ti. Bisogna assicurare alla giustizia 
tutti gli assassini di Silvia, così co¬ 
me mi chiede ogni giorno mia fi¬ 
glia Alessandra». Anche il sindaco, 
Antonio Bassolino, ha commenta¬ 
to l'arresto del presunto killer: «E' 
un primo, positivo risultato. Giu¬ 
stizia comincia ad essere fatta e de¬ 
ve essere fatta fino in fondo, per 
isolare gli uomini della camorra 
che sono i nemici di Napoli». La 


S. B. DEL TRONTO. «Dai un bacio a 
mamma». Così una donna di 45 
anni ha salutato la figlia di 8 anni 
prima di scavalcare il parapetto e si 
gettarsi nel vuoto. Due automobi¬ 
listi di passaggio hanno seguito la 
scena in diretta e tentato un inter¬ 
vento disperato, ma hanno fallito 
per una frazione di secondo. 

La donna, A. M. V., ha imbocca¬ 
to, ieri mattina verso le 11, la so¬ 
praelevata che da San Benedetto 
del Tronto porta all'autostrada 
Al 4, e all'altezza dello svincolo 
della Sentina ha inspiegabilmente 
fermato l'auto, una Fiat Uno rosso- 
bordeaux targata Roma. Ha saluta¬ 
to la figlia che era con lei, ha scaval¬ 
cato il guard rail e si è buttata di sot¬ 
to. Il salto è di circa 15 metri. Due 
ragazzi che passavano con la loro 
macchina hanno visto tutta la sce¬ 
na, e dopo aver intuito le intenzio¬ 
ni della donna hanno tentato di 
fermarla. Il giovane che stava gui¬ 
dando ha tirato d'istinto il freno a 
mano e tutti e due sono corsi fuori 
per evitare il peggio, ma sfortuna¬ 
tamente sono arrivati con un atti- 


polizia - sul territorio agiscono ol¬ 
tre mille agenti - è sulle tracce di al¬ 
tri due componenti del comman¬ 
do del mortale raid. Nelle prossime 
ore, dunque, nella rete degli 007 
potrebbero finire altri complici di 
«Gennaro ' o pazzo». 

Era tornato a casa 

Stava dormendo nella sua casa di 
via Luca Giordano al Vomero, il pre¬ 
giudicato di 45 anni, precedenti per 
associazione maliosa e omicidio, 
quando è stato catturato nel cuore 
della notte dagli agenti della squa¬ 
dra mobile. Dal giorno della spara¬ 
toria era scomparso dalla circolazio¬ 
ne. Lunedì notte, «'o pazzo» ha de¬ 
ciso di tornare a dormire sotto lo 
stesso tetto della moglie e dei quat¬ 
tro figli, ignaro che l'abitazione fos¬ 
se sorvegliata da poliziotti e da qual¬ 
che «cimice». Nei suoi confronti i 
pm della procura antimafia. Luigi 
Gay e Carlo Visconti, hanno emes¬ 
so un provvedimento di fermo con 
le accuse di duplice omicidio, porto 
e detenzione di armi da guerra. 

All'arresto di Ciriaco, gli investi¬ 
gatori sono arrivati grazie alla colla¬ 
borazione di numerosi testimoni, 
che hanno tracciato l'identikit an¬ 
che degli altri sei componenti il 
commando che fece fuoco l'il giu¬ 
gno, freddando il camorrista Salva¬ 
tore Raimondi e Silvia Ruotolo (che 


mo di ritardo. Guardando in bas¬ 
so, oltre il parapetto alto circa 80 
centimertri, si sono resi conto che 
la signora era ancora viva e hanno 
avvertito autoambulanza e carabi¬ 
nieri di Porto d'Ascoli. La donna è 
morta prima di arrivare all'ospeda¬ 
le di San Benedetto del Tronto per 
arresto cardiaco a causa dei nume¬ 
rosi traumi subiti dal torace nello 
spaventoso impatto con il suolo. 

I militari e i primi soccorritori 
hanno cercato di calmare la dispe¬ 
razione della bambina, che è stata 
portata in caserma. Dal momento 
che era sotto shock i carabinieri 
hanno chiamato un medico per 
farla visitare. Hanno quindi rin¬ 
tracciato il padre che l'ha raggiun¬ 
ta con la sorella più grande, 10 an¬ 
ni. Quest'ultima aveva appena so¬ 
stenuto gli esami di quinta ele¬ 
mentare. Tutti erano comprensi¬ 
bilmente distrutti e sconvolti e la 
più piccola continuava a ripetere, 
con gli occhi sbarrati, «mamma 
non c'è più». Sembra che il mare¬ 
sciallo e gli altri militari si siano da¬ 
ti da fare per confortare i tre, che 


teneva per mano il figlioletto Fran¬ 
cesco di 4 anni) e ferendo Luigi Fi¬ 
lippini (amico di Raimondi) e lo stu¬ 
dente universitario Riccardo Valle. 

«Gennaro 'o pazzo» appartiene al 
clan che farebbe capo a Giovanni 
Alfano (presunto camorrista, per¬ 
ché recentemente assolto e rimesso 
in libertà), in lotta con l'ex gregario 
Luigi Cimmino per il controllo dei 
traffici illeciti nei quartieri Vomero 
eArenella. 

Nessuno dei parenti di Silvia Ruo¬ 
tolo se l'è sentita di dire ad Alessan¬ 
dra, la figlia della donna uccisa, del- 
l'awenuto arresto di Gennaro Ci¬ 
riaco. La bambina, già tanto prova¬ 
ta, proprio ieri ha svolto la prova di 
italiano all'esame di licenza ele¬ 
mentare. Un compito sulla «storia 
del gambero», un tema che parla di 
speranza e futuro. «Alessandra mi 
ha raccontato che non c'è nessun ri¬ 
ferimento alla vicenda della madre - 
ha spiegato lo zio, Sandro Ruotolo -, 
ma ha scritto il sogno di un gambero 
che voleva a tutti i costi andare 
avanti. Come tutti sanno, si tratta di 
un crostaceo destinato solo a cam¬ 
minare all'indietro. Nonostante il 
dolore provato in questi giorni - ha 
aggiunto Ruotolo - il tema di Ales¬ 
sandra esprimefiduciaesperanza». 

Mentre si fa terra bruciata intorno 
agli assassini di Silvia Ruotolo, in 
provincia continua il far west. Gli 


hanno passato gran parte del po¬ 
meriggio in caserma. Le due sorel¬ 
line sembravano farsi coraggio a 
vicenda: «Ho detto loro di andare 
ad aiutare il militare che prepara il 
pranzo - ha detto il maresciallo - 
così, per distrarle. Cosa si può fare 
in un caso come questo?». Il padre, 
52 anni, non riusciva invece a spie¬ 
garsi perché la moglie si fosse tolta 
la vita. Probabilmente un gesto do¬ 
vuto aun momento di sconforto. 

La quarantacinquenne suicida, 
originaria di Bellante in provincia 
di Teramo, abitava con il marito e 
le due figlie a Villa Rosa di Martin- 
sicuro (Teramo), vicino a San Be¬ 
nedetto, dove a novembre la cop¬ 
pia aveva aperto un negozio di te¬ 
lefonia. La donna e la bimba stava¬ 
no tornando da Roma, la città do¬ 
ve la famiglia viveva fino a pochi 
anni fa. Non si conoscono al mo¬ 
mento le ragioni del suicidio: c'è 
chi dice che A. M. V. fosse ancora 
sconvolta per una recente diagno- 
simedicachepoisiera rivelata me¬ 
no preoccupante del previsto, e 
anche chi pensa a una lite familia¬ 
re. Queste ipotesi sono state co¬ 


agenti del commissariato di ps di 
Pozzuoli cercano i due rapinatori 
che, ieri mattina, hanno aggredito 
Liberata Baiano. 

Scaraventata a terra 

La donna, che abita nel quartiere 
napoletano di Pianura, si trovava 
sullo scooter guidato dalla nipote, 
Raffaela di 18 anni, quando è stata 
scaraventata a terra con calci e pu¬ 
gni. Poco prima, aveva ritirato dal¬ 
l'ufficio postale la pensione dell'an¬ 
ziana madre. All'uscita, le due don¬ 
ne, sono state seguite da due ragazzi 
biondi, sui vent'anni, anche loro a 
bordo di un motorino, che hanno 
costretto zia e nipote a fermarsi. I 
due malviventi hanno quindi co¬ 
minciato a malmenarle. La Baiano, 
che stringeva a due mani la borsa col 
danaro, è caduta, battendo violen¬ 
temente la testa sul basolato. Nono¬ 
stante fosse esanime, uno dei rapi¬ 
natori ha tentato di strapparle il 
malloppo, ma proprio in quel mo¬ 
mento sono intervenuti alcuni pas¬ 
santi che hanno messo in fuga gli as¬ 
salitori. 

Liberata Baiano è stata soccorsa 
da un automobilista che l'ha porta¬ 
ta al Cardarelli dove si trova ricove¬ 
rata in sala di rianimazione in stato 
comatoso. 


Mario Riccio 


munque smentite con decisione 
dal marito, che sembra abbia rac¬ 
contato ai carabinieri che la mo¬ 
glie era in cura da un medico della 
capitale perché soffriva da qualche 
tempo di continui disturbi legati 
alla depressione. 

La signora, che era la titolare del 
negozio, si trovava a San Benedet¬ 
to del Tronto perché aveva un ap¬ 
puntamento con il commerciali¬ 
sta per una pratica relativa alla di¬ 
chiarazione dei redditi. Il marito, 
che stava lavorando come tutte le 
mattine, le aveva anche chiesto di 
passare a scuola a prendere la figlia 
più grande appena terminati gli 
esami. 

La sorella più piccola ha raccon¬ 
tato ai carabinieri di essere stata 
con la mamma a fare la spesa, poi, 
invece di andare verso lo studio del 
commercialista, la donna ha im¬ 
boccato la superstrada come se vo¬ 
lesse fare ritorno acasa. «Dai un ba¬ 
cio a mamma» sembra siano state 
le sue ultime parole prima di suici¬ 
darsi. 


Fabrizio Nicotra 



San Benedetto del Tronto, la donna soffriva da tempo di continue crisi depressive 

«Dai un bacio a mamma» e si suicida 
Vola giù dal cavalcavia davanti alla figlia 

Pensava di avere un tumore. Ha preso la bimba di sei anni e l'ha chiusa in macchina dicendole addio. Poi 
ha scavalcato il parapetto sotto gli occhi atterriti della bimba e di due passanti. 


Il Giornale lo accusa di fare affari con Eco 

Berlinguer querela Feltri 
per difìamazione 


La direttrice nega: «Non sa neppure scrivere il suo nome» 

Bambino bocciato accusa le maestre 
«L'avete fatto per salvare la classe» 


ROMA, il Giornale sbatte in prima 
pagina «Gli affari di Eco con Ber¬ 
linguer» e il ministro dell'Istruzio¬ 
ne risponde, inviando all'avvoca¬ 
tura generale dello Stato il numero 
di ieri del quotidiano, per verifica- 
re se vi siano gli «estremi della dif¬ 
famazione». Il j'accuse del quoti¬ 
diano di Feltri muove da un lettera 
che il professor Umberto Eco ha 
inviato via Internet al ministro, in 
relazione al piano per l'introduzio¬ 
ne delia multimedialità nelle scuo¬ 
le, in cui si segnala una società che 
produce CD-Rom. Lo «scoop» del 
Giornale si basa dunque su una let¬ 
tera che lo stesso ministero ha 
pubblicizzato, inserendola tra i 
materiali pervenuti dai 44 membri 
della commissione dei saggi sui 
nuovi saperi e tutti reperibili nei 
sito Internet della Biblioteca peda¬ 
gogica di Firenze. Un modo poco 
accorto di raccomandare, se di rac¬ 
comandazione si tratta. 

Nella sua lettera Eco si sofferma 
sulla qualità e i prezzi della produ¬ 
zione multimediale «materiale di 


tipo ludico, a livello di divulgazio¬ 
ne elementare, pieno di immagini 
bellissime, didatticamente nullo», 
mentre quelli più seri per studenti 
dalle medie fino all' università 
hanno costi altissimi. Di qui la 
proposta di Eco che sia lo stesso 
ministero a promuovere la produ¬ 
zione di due 0 tre modelli «che 
non dovranno diventare necessa¬ 
riamente "testi d'obbligo"». L'erro¬ 
re di Eco è di aver segnalato la di¬ 
sponibilità del gruppo Horizons 
Unlimited, per il quale lui stesso 
dirige i dischi di Encyclomedia. E 
in un altro articolo del Giornale si 
accusa una circolare ministeriale 
di dare consigli per l'acquisto di 
computer, favorite sarebbero la 
Ibm e l'Olivetti. Di qui la richiesta 
del ministero all'avvocatura dello 
Stato, in cui si chiede, se gli estre¬ 
mi del reato di diffamazione saran¬ 
no ravvisati, di «procedere alla 
querela con la più ampia facoltà di 
prova», e l'eventuale risarcimento 
sarà destinato «all'acquisto di ma¬ 
teriale didattico per le scuole». 


CERRETO DI SPOLETO (PERU¬ 
GIA). Un bambino di undici anni 
ha scritto una «lettera aperta» alle 
sue maestre, sostenendo di non es¬ 
sere stato ammesso all'esame di 
quinta elementare perché altri¬ 
menti la classe quarta della scuola, 
a Cerreto di Spoleto, sarebbe stata 
soppressa per mancanza di alunni. 
La direttrice didattica replica che 
non è vero e specifica che la quarta 
sarebbe stata mantenuta comun¬ 
que. Inoltre, spiega che il bambino 
non sarebbe neppure i grado di 
scrivere la propria firma. Il che co¬ 
munque non fa certo onore all'in¬ 
tero istituto. 

«Care maestre - ha scritto il bam¬ 
bino - voi dite che l'avete fatto per 
il mio bene, ma so che non è vero; 
lo avete deciso per salvare la classe 
quarta, ma non avete pensato al 
dolore che mi date». Con il bambi¬ 
no, naturalmente, ci sono i genito¬ 
ri. Che spiegano il loro punto di vi¬ 
sta: «Il "sacrificio" di nostro figlio e 
di un suo compagno, anch'egli 
non ammesso all'esame, servirà a 


salvare la classe quinta del prossi¬ 
mo anno». Ed esprimono «per¬ 
plessità» per le due bocciature an¬ 
che perché secondo loro «in classe 
c'erano soltanto nove alunni con 
due insegnanti che avrebbero do¬ 
vuto seguire i bambini senza pro¬ 
blemi, senza arrivare a due boccia¬ 
ture». «Il bambino non sapeva 
neanche fare la propria firma - ha 
replicato la direttrice didattica - e 
non aveva acquisito i minimi 
obiettivi di strumentalità di base. 
Inoltre - ha aggiunto - secondo una 
legge del marzo scorso, la classe 
quarta sarebbe stata mantenuta in 
ogni caso».Resta il fatto che la di¬ 
rettrice non spiega come mai un 
bambino arriva alla quarta ele¬ 
mentare senza saper scrivere il pro¬ 
prio nome e senza aver «acquisito i 
minimi obiettivi di strumentalità 
di base» - che non si spiega quali 
siano ma che comunque dovreb¬ 
bero essere di responsabilità, più 
che del bambino, di chi ha il com¬ 
pito di educarlo e formarlo. Come 
appunto segnalano i genitori. 


Carmaggeddon 
per ritalia 
versione soft 


È troppo violento 
«Carmageddon», il 
nuovissimo (e a quanto pare 
violentissimo) video-gioco 
prodotto in Gran Bretagna? 
Nessun problema. Dopo le 
denunce e le interrogazioni 
parlamentari, la società 
Halifax, che ha i diritti per 
l'Italia, ha deciso che 
metterà in commercio nel 
nostro paese una versione 
«soft» del gioco, priva di 
qualsiasi situazioni di 
violenza contro persone. La 
distribuzione del prodotto 
in Italia cominceràii 
prossimo 5 luglio. 
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l’ARCI CACCIA 

su TELEVIDEO 
a pag.723 

ARCI CACCIA: Direzione Nazionale 
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155) 

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996 


Le aziende informano 


Mus/c/ie dal mondo 


Dall’Inghilterra Sting, da Capo Verde Cesarla Evora, dall’lrlanda 
Dervish, dalla Francia Les Tambour du Bronx, dalla Sardegna 
Tenores di Bitti, dall’Umbria Ensemble Micrologus, dal Libano 
Soeur Marie Keyrouz, dalla Scozia Boys of thè Lough. Questi e 
tanti altri artisti compongono il variegato mosaico musicale di Assisi 
Musicae, una manifestazione che inizia il prossimo 20 giugno e 
termina il 29 dello stesso mese. Teatro della manifestazione la 
medievale Rocca maggiore, piazze e chiese della bella Assisi. Ogni 
giorno ad Assisi Musicae, si terranno due concerti, con inizio alle 
ore 21,00 ed alle ore 23,00 a ricreare atmosfere di terre vicine e 
lontane, in un clima sereno e pacificante dove la musica diviene un 
universale momento di comunicazione fra popoli e razze. 

Per informazioni ulteriori: 

Carlo Cianetti - 0336/283953 
Laura Marozzi - 0368/3189681 
Segreteria - 075/8011721 



rimo "chi e” 


dei Terzo settore 


I In pagine 

wilin omaggio per i 
nostri lettori. Tutti i prota¬ 
gonisti, le idee e le inizia¬ 
tive del mondo dell’asso¬ 
ciazionismo e dei volon¬ 
tariato. Schede e numeri 
utili per scoprire l’arcipela¬ 
go della solidarietà. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 19 GIUGNO 1997 
GIOnNALE-f^LIBftO LIRE 2000 



( Vacanze Liete Q 

RICCIONE Hotel MEXICO Tel. 0541/642648 

Vicinissimo mare - centrale - camere servizi balconi telefono - Ascensore 

- Sale climatizzate - cucina romagnola - piscina riscaldata con idromas¬ 
saggi - Parcheggio - Biciclette - Maggio Giugno Settembre 43.000/50.000 

- Luglio 50.000/62.000 - Agosto 62.000/82.000 - Sconti bambini 20-60%. 


MENSILE DI GESTIONE FAUNISTICA 

E' lino .siriimento di lavoro o Ji 
coiistliaiione recnico-scieritifira per: 

* ambientai lìti 

* naturali.di c animalisti 

• pro«ramiTiarori e ofienatori fannìstki 
• cacciatori 

• agtcoltcìri e allevatori 
• diiigemi associaiiojiistici 

• .ctudio!,-.. ricercatori e studenti 

• tecnici, funncinari. impiegati 
e amministratori pubblici. 


E' una guida a livello europeo 
per applicare le nuove le^i 
su tauna, ambiente e taccia 


Si riceve mensilmente in abbonamento 
versondo Ut. 50.000 sul c/c postale n. 12033536 
intestato a: Habitat Editori S.a.s. • 53045 Montepulciano (SI) 
Internet mail: edbalic@ftbcc.rt 
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La Politica 


l'Unità 



Giovedì 19 giugno 1997 



Gran riserbo e smentite suirincontro con D'Alema, Berlusconi, Fini e Marini 

Bicamerale, si cerca Tintesa 
Vertice notturno di leader 

I nuovi poteri presidenziali al centro del confronto 


Forma dello Stato: il voto rinviato ad oggi 

Sul federalismo fiscale 
i poli si dividono 
Ogni regione sceglierà 
statuto e legge elettorale 


LA BASE DELLA TRATTATIVA 
SUL CAPO DELLO STATO 

Il presidente della Repubblica è eletto per cinque 
anni a suffragio universaie e diretto, e può essere 
rieietto una sola volta. 


Può essere eletto chiunque abbia quaranta anni 
d’età e goda dei diritti civiii e politici. È necessaria 
ia maggioranza assoiuta dei voti. Quaiora nessun 
candidato abbia ottenuto taie maggioranza si procede 
neiia seconda domenica successiva ai baiiottaggio 
tra i due candidati più votati. 

ii Presidente deiia Repubblica rappresenta 
i’unità nazionaie. 


Presiede il Consiglio dei ministri o delega, 
per determinate materie, ii primo ministro; nomina 
ii Primo ministro, tenendo conto deii’indirizzo 
poiitico espresso daii’elettorato e deiia composizione 
deiia Camera dei deputati. 

Promuiga le leggi e i regoiamenti dei governo; 
può, con messaggio motivato, chiederne ii riesame, 
rispettivamente, aile Camere e ai Governo. 

Se le Camere approvano nuovamente la legge, 
questa deve essere promulgata. 

Indice ie eiezioni deile Camere, il referendum 
popolare, presiede il consiglio supremo di difesa. 

P&G Infograph 


Depenalizzare 
i reati su 
soldi ai partiti 
Ulivo diviso 

La Camera ha rinviato ieri 
sera ad altra seduta la 
discussione in assemblea 
delle norme sulla 
depenalizzazione dei reati 
minori e 

conseguentemente anche 
dell’emendamento che 
propone la 
depenalizzazione del 
finanziamento illecito dei 
partiti classificandolo come 
illecito amministrativo. 
Sull’emendamento 
presentatato 
dall’esponente del Ccd 
Giovanardi la maggioranza 
èdivisa; popolari da una 
parteafavo re della 
depenalizzazione subito, 
Giovanardi prevede perii 
finanziamento illecito ai 
partiti una multa variabile 
tra le due e le sei volte il 
contributo ricevuto. Il 
comitato dei novedella 
commissione G iustizia, 
l’organismo "ristretto"che 
ha il compito di vagliare le 
propostedi modificadel 
testo in assemblea, aveva 
espresso il lOgiugno 
scorso parerefavorevolea 
maggioranza. Afavo re 
avevano votato Polo e 
Popolari. Contro Sinistra 
democratica. 

Rifondazione, Verdi e 
Rinnovamento italiano. 
L’ufficio stampa del 
gruppo della Sinistra 
democratica alla Camera 
ha diffuso una nota sulla 
vicenda. Si precisa che "la 
Sinistra democratica non 
ha mai sottoscritto 
l’emendamento 
G iovanardi, tanto che la 
settimana scorsa i suoi 
membri in commissione 
Giustizia hanno votato 
contro tale 

emendamento". Inoltre 
nel la nota siricordachea 
dicembre dello scorso 
anno era stato presentato 
in aula dall' on.G iovanardi 
un ordine del giorno sull' 
argomento, sottoscritto 
anche dal capogruppo di 
Sd, che im peg nava le fo rze 
politiche ad affrontare il 
problema. La Sd lo vuole 
affrontare nell'ambito 
delle norme 
anticorruzione. 


ROMA. Si farà? Non si farà? Il cosid¬ 
detto supervertice tra D'Alema, Fini, 
Berlusconi e Marini, quello che do¬ 
vrebbe stipulare l'accordo politico 
sulla forma di governo e sulle linee 
guida della futura legge elettorale, ie¬ 
ri ha aleggiato nei corridoi di Monte¬ 
citorio per tutta la giornata come lo 
spettro di Banquo. E proprio come 
uno spettro i leader di partito lo esor¬ 
cizzavano, più o meno con le stesse 
argomentazioni fra il divertito e l'irri¬ 
tato. Marini: «A me nessuno ha detto 
niente. Forse se lo fanno tra loro». Fi¬ 
ni: «Ci vorrebbe un po' di avvedutez¬ 
za politica: che bisogno abbiamo di 
fare vertici se possiamo vederci ogni 
momento qui in Bicamerale?». D'A¬ 
lema, avvicinato per un commento a 
riguardo degli emendamenti al testo 
Salvi: «Questo argomento sarà di¬ 
scusso in commissione la prossima 
settimana». Infine Berlusconi, sulla 
linea dell'alleato di An: «In Bicamera¬ 
le stiamo sempre a crocchi, ci sedia¬ 
mo vicini, parliamo continuamen¬ 
te...». Spettro dissolto, allora, a fine 
giornata? Non esattamente. Quel¬ 
l'incontro chiesto da Domenico Na- 
nia, di An, con la motivazione «l'ac¬ 
cordo tecnico è vicino, ora ci vuole 
una sigla politica», in realtà è stato or¬ 
ganizzato in notturna, e le semntite 
servivano solo a evitare la presenza 
dei giornalisti. A casa di Gianni Letta, 
in via della Camilluccia, ieri sera alle 
ventidue si sono presentati i leader di 
partito insieme ai loro «consiglieri di¬ 
plomatici» - Salvi, Letta, Mattarella, 
lo stesso Nanìa. C'era però un convi¬ 
tato in più, se l'era portato Fini per¬ 
chè è pratico di leggi elettorali : Pinuc- 


cioTatarella. 

Si vedrà nei prossimi giorni (la Bi¬ 
camerale è alla vigilia del dibattito 
sulla forma di governo) se l'accordo 
politico c'è. Di sicuro, ieri si è prodot¬ 
to uno stallo, ribattezzato da Berti¬ 
notti «giornata ballerina», da Casini 
«navigazione a vista» e così via. A sera 
la situazione - spiegava Fini - non era 
diversa dal giorno prima: c'è un'inte¬ 
sa a portata di mano sulla riforma 
elettorale ideata da Mattarella, resta 
un contenzioso acceso intorno ai po¬ 
teri da attribuire al presidente della 
Repubblica. Intorno al quartetto che 
dovrebbe produrre una soluzione, 
fioriscono mal di pancia, proteste, 
avvertimenti. Nell'uno e nell'altro 
fronte. 

Le prime scaramucce si sono con¬ 
sumate ieri mattina, e segnalavano 
un malessere dentro il Pds, che in 
questi giorni è stato piuttosto defila¬ 
to nel dibattito sul possibile accordo: 
gli «ulivisti», Petruccioli e gli altri, 
hanno seri sospetti che il presidente 
eletto si riduca alla fine a un simula¬ 
cro, e che la legge elettorale riproduca 
il «gattopardismo» della prima re¬ 
pubblica. Ma non sono i soli, gli espo¬ 
nenti della Quercia, a dichiarare con¬ 
tro un'ipotetica «Mattarella due»: an¬ 
che il Ccd, pur se teoricamente con¬ 
vinto da Fini e Berlusconi nel vertice 
dell'altro giorno, spara. Mastella in 
particolare, che accusa lo schema del¬ 
l'ex amico di partito di «giolittismo», 
e dice a priori di non fidarsi dei tecnici 
che dovrebbero, nell'eventualità, ri¬ 
disegnare i collegi. «La legge elettora¬ 
le non riguarda la Bicamerale - avver¬ 
te -. Li aspetto in Parlamento». 


LE REGOLE DELLA “MATTARELLUM 2” 



Prima scheda 


Sono indicati i simboii 
deiie coaiizioni con 
accanto ii rispettivo 
candidato di coiiegio. 


PRIMO TURNO 

Gii eiettori ricevono 
due schede: 

• Prima scheda 

si eieggono i deputati 
nei coiiegi nominaii con 
il sistema maggioritario 
e vengono assegnati 
il 55% dei seggi. 

• Seconda scheda 

si assegna ii 25% dei seggi 
con ii sistema proporzionaie. 

Seconda scheda 

Sono indicati i simboii 
di tutti i partiti. 

Soglia di sbarramento 
del 4-5% _ 


SECONDO TURNO 




Sono ammesse le due coalizioni più votate nei collegi 
uninominali._ 

Sulla scheda gli elettori trovano solo i loro due simboli. 

Si elegge il restante 20% dei seggi. 


La coalizione che vince 
il ballottaggio si aggiudica 
la maggior parte dei seggi 
con metodo da definire 
garantendosi la maggioranza 
assoluta. 



P&G Infograph 


L'impasse più serio, però, che il 
vertice di ieri sera era chiamato a scio¬ 
gliere, resta quello sui poteri del presi¬ 
dente della Repubblica e sul «bilan¬ 
ciamento» fra la figura del capo dello 
stato, il Parlamento e il premier. Delle 
varie questioni aperte, una è stata ri¬ 
solta: si è deciso infatti che il primo 
comma dell'articolo tre del testo Sal¬ 
vi, quello che attribuisce al capo dello 
Stato il potere di presiedere il consi¬ 
glio deiministri, può cadere. Ma resta 
aperta la principale : i poteri di sciogli¬ 
mento. Il Polo vorrebbe che non si re¬ 
trocedesse d'un passo dalla bozza Sal¬ 
vi. E i cosiddetti «professori» (Pera, 
Rebuffa, Calderisi, Urbani, Roteili, 
insieme a altri quattro esponenti di 
Forza Italia) ieri con una nota hanno 
gridato al «pericolo» insito nel sot¬ 
trarre poteri a un presidente eletto in 
maniera diretta. Dall'altra parte, il 
Ppi insiste nel chiedere che siano «ti¬ 
pizzati» i casi in cui lo scioglimento 
puòaverluogo. 

Il braccio di ferro sordo è prosegui¬ 
to per l'intera giornata, e fra Popolari 
e Pds le posizioni non sono esatta- 
menfe allineate. Ea Quercia infatti, 
avendo, per così dire, la titolarità del 
testo base, ritiene che esso non vada 
annacquato fino a snaturarlo. Il pun¬ 
to d'equilibrio lo ha illustrato Mussi: 
se il sistema è semipresidenziale, di¬ 
venta decisiva la legge elettorale, per¬ 
chè non può esservi «un presidente 
forte e un parlamento debolissimo». 
Ma su questo la parola fine era chia¬ 
mato a scriverla il segretissimo in¬ 
contro nel verde della Camilluccia. 


Vittorio Ragone 


È Veltroni 
il ministro 
più popolare 

È Walter Veltroni il ministro 
che ispira maggior fiducia 
agli italiani, mentre la 
"maglia nera" dell’esecutivo 
viene consegnata al 
ministro della Difesa, 
Beniamino And reatta. 
Questi dati sono contenuti 
in un sondaggio dell’istituto 
"Datamedia" realizzato per 
il q uotid iano "Il Tempo". U n 
sondaggio realizzato con 
mille interviste telefoniche 
(metodo Cati) agli italiani 
daidiciottoanniinsu. 
Veltroni ottiene il 47 per 
cento della fiducia degli 
italiani; Andreatta, invece 
r8,3,nonostanesia 
conosciuto da nove cittadini 
su dieci. Su livelli bassi di 
fiducia anche il titolare 
dell’Agricoltura, Michele 
Finto solo il 10 percento. 
Buono invece il risultato di 
Carlo Azeglio Ciampi, con 
un 42,2 percento. La 
performance di Prodi 
nell’ultima settimana 
cresce, ma resta su livelli 
inferiori a Veltroni e Ciampi: 
dal 27,3 al 28,3. 


ROMA. Ancora un rinvio alla Bica¬ 
merale per il voto finale sul testo D'O- 
nofrio sulla forma di Stato. Ieri dove¬ 
va essere la giornata decisiva, ma il 
mancato accordo sul federalismo fi¬ 
scale, uno dei cardini della riforma, 
ha fatto rinviare ad oggi la sanzione 
definitiva del testo, messo a punto 
dal relatore ed emendato in più parti 
dalla commissione. 

Le sedute di ieri dovevano servire a 
sciogliere due dei nodi più difficili, 
quelli che caratterizzano, appunto, 
in senso federalista, la nuova «forma 
di Stato», gli statuti regionali e il fede¬ 
ralismo fiscale. Se ne è sciolto uno so¬ 
lo, quello che riguarda gli statuti. È 
passata la linea del ripristino dell'at¬ 
tuale dualismo. Sono scomparsi i 20 
statuti speciali per tutte le regioni, 
previsti da D'Onofrio. Saranno "spe¬ 
ciali" da approvare con legge costitu¬ 
zionale ed eventuale referendum 
quelli di Sicilia, Sardegna, Trentino- 
Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia e 
Valle d'Aosta; "ordinari" quelli delle 
altre regioni da approvare con legge 
regionale, con doppia lettura, a di¬ 
stanza di due mesi, e maggioranza dei 
due terzi. Se non si raggiunge questo 
quorum, lo statuto è sottoposto a re¬ 
ferendum popolare (come avviene 
per le leggi costituzionali). Una nor¬ 
ma che sembra molto consonante 
con l'idea di un Senato a composizio¬ 
ne "mista" (Se ne discuterà oggi). 

Le regioni - ed è questa la svolta ve¬ 
ra, quella che ha di più l'impronta fe¬ 
deralista - potranno decidere il pro¬ 
prio sistema di governo (elezione del 
presidente) e la propria legge eletto¬ 
rale. Lo statuto deve, inoltre, discipli¬ 
nare lo scioglimento del Consiglio re¬ 
gionale, la formazione delle leggi e 
dell'attivifà amministrativa, l'intesa 
con le altre regioni, la partecipazione 
all'Ue per le competenze proprie. 

In questo modo lo Stato rinuncia a 
fissare un modello unico per tutte le 
regioni, lasciando libertà di decisio¬ 
ne, naturalmente nel quadro dei cri¬ 
teri di democrazia e di salvaguardia 
dei diritti fondamentali che inf orma- 
nolaRepubblica. 

Per quanto riguarda il federalismo 
fiscale, la richiesta di rinvio è stata 
avanzata dal presidente dei senatori 
della Sinistra democratica, Cesare 
Salvi e sostenuta da Verdi e Tremonti, 
senza obiezioni formali di altri. Sulle 
prime. Massimo D'Alema si è mostra¬ 
to perplesso. «Temo - ha interloquito 
- che rifletteremo malissimo sul fede¬ 
ralismo fiscale perché nel frattempo 
dovremo vofare gli articoli sull'Euro¬ 
pa» . Il passaggio dalla proposta di un 
accantonamento temporaneo con 
un rinvio ad oggi ha convinto anche 
il presidente. Il federalismo fiscale re¬ 
sta l'unico articolo ancora da appro¬ 
vare. Un tema complesso sul quale 
esistevano tutte le premesse per una 
ennesima discussione fiume. Già in 
mattinata questo capitolo aveva su¬ 
bito un rinvio per dare modo alle for¬ 
ze politiche di trovare una soluzione 
unitaria. Si è formato, allo scopo, un 
piccolo gruppo di lavoro, con Miche¬ 
le Salvati della Sd, Luigi Grillo di Fi, il 
popolare Giancarlo Bressa e il ciccidi- 


noAgazioLoriero. 

Si confrontano due posizioni che 
passano anche trasversalmente agli 
schieramenti. Una proposta dal rela¬ 
tore e appoggiata da Giulio Tremonti 
(Fi) che si limita a fissare pochi essen¬ 
ziali principi di autonomia finanzia¬ 
ria di comuni, province e regioni, di 
esclusione della doppia imposizione, 
della sostituzione dei trasferimenti 
con la "restituzione " alle regioni, di 
interventi perequativi e di solidarietà 
su aree meno sviluppate, in particola¬ 
re Mezzogiornoe e Isole. 

L'altra che è scaturita proprio dal 
lavoro del comitatino che ricordava¬ 
mo prima, che disciplina più detta¬ 
gliatamente la materia, prevedendo 
numerosi interventi di legge .L'ipote¬ 
si trova consensi nel Prc, in Ri, in An e 
nella Sd (ma non è d'accordo Luciano 
Guerzoni). D'Onofrio è disponibile 
ad aprire il confronto tra le due ipote¬ 
si, più intransigente Tremonti, che 
intravede, in questa proposta, una 
minaccia al federalismo fiscale. 

Nafuralmente, sorio subito scop¬ 
piate le polemiche. È stato il solito 
Rocco Buttiglione ad accendere la 
miccia, lasciando la Sala della Regina 
«Il Pds è spaccato - ha commentato - 
ecco la ragione della richiesta di rin¬ 
viare a domani: per cercare di ricucire 
la spaccatura». «Le divisioni - gli ri¬ 
sponde immediatamente Massimo 
Villone, Sd - non riguardano solo noi, 
ma tutti i gruppi: sul federalismo fi¬ 
scale ci sono due scuole di pensiero, 
una alla Tremonti, che preferisce te¬ 
sti più asciutti e con meno dettagli in 
Costituzione e l'altra, che si rifà a Sal¬ 
vati, che invece ritiene preferibile in¬ 
dicare maggiori elementi». Secondo 
l'esponente della Quercia, comun¬ 
que, l'impostazione di fondo di en¬ 
trambe le proposte non è così diversa 
anche se - aggiunge - la maggiore o 
minore specificità può influire sul¬ 
l'applicazione concreta della norma 
in maniera notevole. 

La commissione ha approvato an¬ 
che tutti gli articoli della seconda par¬ 
te del testo, quelli che concernono la 
pubblica amministrazione. Di rilievo 
l'introduzione nella Costituzione del 
principio della trasparenza. Si preve¬ 
de l'obbligo di analisi preventive ed 
impatti organizzativi per le leggi e gli 
altri atti che possono incidere sulla 
funzione della pubblica amministra¬ 
zione Un'altra norma riguarda lo sta¬ 
tus del dipendente pubblico, che do¬ 
vrà operare «al servizio esclusivo del¬ 
la Repubblica». Leggi e regolamenti 
dovranno prevedere la loro respon¬ 
sabilità diretta verso i privati e l'am¬ 
ministrazione stessa per violazione 
dei doveri d'ufficio, oltre alla norma¬ 
le responsabilità disciplinare, alla re¬ 
sponsabilità civile per danni, a quella 
amministrativa e a quella penale. Per 
quanto riguarda la disciplina che li¬ 
mita l'iscrizione ai partiti politici dei 
magistrati, militari di carriera, fun¬ 
zionari e agenti di polizia e rappre¬ 
sentanti diplomatici e consolari all'e¬ 
stero viene demandata a legge ordi¬ 
naria. 


Nedo Canetti 


In primo piano 


Berlusconi lancia la Federazione di centro per frenare Fattivismo del leader An 


Fini si fa moderato e sfida la «De del Cavaliere» 


L'alleanza tra Forza Italia, Ccd e Cdu prenderà corpo subito per arrivare a liste comuni già alle elezioni amministrative di novembre 


Napoli perde 500 miliardi, Milano 140 

L'Anci:«n governo ha tradito 
la riforma metropolitana» 


ROMA. C'è un sondaggio, commis¬ 
sionato da Forza Italia, da cui risulta 
che se il partito creato da Silvio Berlu¬ 
sconi non esistesse, il 62% dei suoi 
voti andrebbero a finere nelle gerle di 
Ccd e Cdu. Ecco - hanno commenta¬ 
to gli uomini vicini al cavaliere - il no¬ 
stro elettorato in realtà è e sarà sem¬ 
pre democristiano. Piuttosto che vo¬ 
tare An preferisce sostenere i piccoli 
partiti cattolici. Di Fini e della sua de¬ 
stra non si fida, perché - spiega un for- 
zisf a - se sul piano storico ha in un cer¬ 
to senso risolto i suoi problemi, sul 
versante politico è ancora ambiguo: 
non ha deciso se essere uno statalista 
di destra o un liberista di destra. Se in¬ 
vece - continua l'esponente di Forza 
Italia - decidesse una volta per tutte 
da che parte stare davvero entrerebbe 
in concorrenza con il leader del Polo. 

In realtà il presidente di An ce la sta 
mettendo tutta per sfidare Berlusco¬ 
ni sul terreno della moderazione, di 
più: della mediazione. In questi gior¬ 
ni è sotto gli occhi di tutti il feeling 
che lo lega al segretario dei popolari. 
Franco Marini che, del resto, nonlesi- 


na apprezzamenti verso Fini. Ieri 
mattina, piccola scenetta dal transa¬ 
tlantico di Montecitorio: Giuseppe 
Gargani, Ppi, proporzionalista di 
lungo corso, come ama definirsi, è lì 
che chiacchiera con deputati e gior¬ 
nalisti. Fini lo vede da lontano e gli si 
fionda incontro. Del colloquio non si 
sa nulla. Ma come spiegare questa 
simpatia? «Fini - dice Gargani - vede 
che la sinistra fa errori su errori, non è 
in grado di governare quesfe vicende 
della bicamerale; ha subodorato che 
c'è un varco, che il centro può dare 
ossigeno e ci si è buttato a capo fitto 
per non restare isolato. Ha capito an¬ 
che lui che una politica bipolare ac¬ 
centuata in questo paese non trova 
spazio. E che in fondo le cose che vo¬ 
gliamo noi popolari, anzi proporzio- 
nalisti, sono poche e semplici e gli 
stanno bene. Noi diciamo che deve 
vincere la politica, devono vincere i 
partiti». Insomma: il trionfo della co¬ 
sidetta prima repubblica. E Berlusco¬ 
ni guarda preoccupato a tutto que¬ 
sto, capisce che è il momento di reci¬ 
tare il ruolo che avrebbe dovuto in¬ 


terpretare nel 94 e così, per non farsi 
scavalcare da Fini, rilancia la federa¬ 
zione di centro. «Una soluzione che 
la vuole più lui di Ccd e Cdu», conclu¬ 
de Gargani. 

Della federazione di centro si è par¬ 
lato tante volte, è una idea che ritorna 
ciclicamente e che ora - ma il condi¬ 
zionale non guasta - dovrebbe essere 
realizzata. Intendiamoci, i tempi non 
sono immediati. «Certamente entro 
l'autunno, perchè ci dobbiamo at¬ 
trezzare per le elezioni amministrati¬ 
ve di novembre», precisa Angelo San- 
za del Cdu. Però se ne parlerà il 4 lu¬ 
glio quando Forza Italia terrà il suo 
consiglio nazionale. Forma, modi, 
poteri di questa federazione ancora 
non si conoscono, anche perché c'è 
una quesfione preliminare da risol¬ 
vere. Infatti, se il Cdu, dafe le sue scar¬ 
se forze elettori, è sparato su questa 
ipotesi, il Ccd è più cauto. Dice Pier 
Ferdinando Casini: «Finché non la 
vedo non ci credo». E Clemente Ma¬ 
stella: «Dobbiamo ancora valutare, 
non vogliamo l'effetto matrioska». Il 
timore - che è soprattutto di Mastella 


- è di perdere l'identità di partito e 
qualsiasi autonomia, insomma di 
scomparire. «Bisognerà perciò - ag¬ 
giunge Sanza - che Forza Italia rispetti 
le altre forze, che devono avere pari 
dignifà di parfecipazione». Intanto 
però Roberto Tortoli, coordinatore 
toscano dei forzisti, precisa subito un 
punto: «Gli alleati devono accettare, 
nell'interesse del paese, il dominio di 
Forza Italia». Una posizione impro¬ 
ponibile in Sicilia, dove Cdu e Ccd in¬ 
sieme hanno più deputati regionali 
di Forza Italia. 

«La verità è che - aggiunge un espo¬ 
nente del Polo - dietro questa vicenda 
della federazione ci sono i calcoli dei 
singoli partili per utilizzarla e fregare i 
votiagli altri». 

La federazione non sarà formata 
solo dai tre partiti maggiori, ma an¬ 
che dai liberali di Costa, dai cattolici 
di Michelini e dalla galassia che ruota 
intorno agli ex socialisti che non si 
sono schierati con l'Ulivo. Ma indub¬ 
biamente tre saranno le anime: quel¬ 
la di Forza Italia, quella dei cattolici e 
quella dei liberisti che fanno a capo ai I 


Taradash, Martino, a coloro che guar¬ 
dano alla De, sotto qualsiasi sem¬ 
biante si presenti, come al fumo negli 
occhi. È l'ala laica, la definsice Tara¬ 
dash, che vuole avere anch'essa una 
sua visibilità. Intanto per risolvere lo 
stesso problema nel Ccd e Cdu si sta 
valutando l'ipotesi di fondersi in un 
unico partito e andare così, da posi¬ 
zione di maggior forza, all'inconfro 
con Forza balia, anche se Masfella a 
questo non ci crede molto, tanto è ve¬ 
ro che preferisce intanto una federa¬ 
zione tra il suo partito e quello di But¬ 
tiglione, che dovrebbe farsi in Sicilia. 
La fusione indubbiamente apre un 
problema interno: sono tre i leader. 
Casini, Mastella e Buttiglione, e ruoli 
dirigenti per tutti non ce ne sono. Co¬ 
munque in un qualche modo la fede¬ 
razione si dovrebbe fare, anche per¬ 
ché - aggiunge Tortoli - «la si è speri- 
menfata a Lucca, alle ultime elezioni 
e al primo turno ha vinto, perdendo 
al secondo solo per la bassissima af¬ 
fluenza alleurne». 


Rosanna Lampugnani 


BOLOGNA. «Tradite le promesse di 
riforma a favore delle grandi città, lo 
Stato si appresta a diminuire il totale 
dei suoi trasferimenti alle città me¬ 
tropolitane». Una manovra che in 12 
anni significherebbe 500 miliardi di 
trasferimenti in meno a Napoli 250 a 
milano 140 a Torino e 42 a Bologna. 
L'allarme è stato lanciato ieri dal sin¬ 
daco di Bologna Walter Vitali di ritor¬ 
no da roma dove ha partecipato ieri ai 
lavori di una commissione tecnica 
del ministero degli interni. La com¬ 
missione dovrà istruire l'apposito de¬ 
creto legislativo collegato alla finan¬ 
ziaria sulla riforma dei trasferimenfi. 
il di passerà poi all'esame delle com¬ 
missioni finanze e bilancio delle ca¬ 
mere in vista dell'approvazione defi¬ 
nitiva entro il 30 giugno. Ma aU'Anci 
le novità che si profilano non piac¬ 
ciono proprio. In un documento ap¬ 
provato all'unanimità ad Aosta l'as¬ 
sociazione dei comuni italiani defi¬ 
nisce «inaccettabile» lo schema di ri¬ 
forma. «Questa riforma- ha detto Vi¬ 
tali illustrando il documento anci- 
non va proprio bene. Siamo lontanis¬ 


simi da una soluzione non tanto o 
non solo per il calo dei trasferimenti 
quanto perchè l'ipotesi in discussio¬ 
ne penalizza indistintamente tutte le 
grandi e medie città italiane tranne 
Roma che comunque fatto impor¬ 
tante ha sottoscritto il documento». 
«Ciò che l'Anci aveva chiesto- ha pro¬ 
seguito ilsindaco-eraben diverso. La 
riforma doveva favorire le città con 
molta popolazione residente e quelle 
che compiono il maggiore sforzo fi¬ 
scale e f ariffario. quest'ultimo indica¬ 
tore è sintomo di lotta all'evasione fi¬ 
scale e quindi dovevano essere previ¬ 
sti degli incentivi, ma di tutto questo 
non si parla si sta solo discutendo di 
vecchie ipotesi tabellari». Il docu¬ 
mento approvato dal consiglio na¬ 
zionale And chiede «profonde e so- 
sfanziaU modifiche all'affuale sche¬ 
ma di decreto legislativo» e «ritiene 
indispensabile che le risorse trasferite 
ai comuni per il 1998 non siano infe¬ 
riori a quelle del 1997». Inolfre si 
chiede che sia attribuifa ai comuni a 
partire dal prossimo anno una nuova 
leva di autonomia fiscale. 
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Giovedì 19 giugno 1997 

Proteste russe 
«L'astronauta 
americano 
non ci piace» 

Continua il litigio tra russi 
e americani sulla 
designazione 
dell'astronauta Usa 
William Sheperd a futuro 
comandante della 
stazione spaziale 
internazionale Alpha. La 
scelta fatta dalla Nasaè 
stata aspramente criticata 
a Mosca dal direttore 
aggiunto dell'agenzia 
spaziale russa (RKA), Boris 
Ostrooumov. Di Sheperd, 
Ostrooumov ha 
sottolineato «aspetti 
negativi sul piano umano, 
di cui hanno parlato gli 
stessi americani» e che il 
cosmonauta Anatoli 
Soloviev, selezionato per 
la missione, si è «rifiutato 
categoricamente di volare 
con Sheperd». Gli altri due 
cosmonauti selezionati 
per la prima missione del 
gennaio 1999 su Alpha 
sono Yuri Gidzenko e 
Sergei Krikalev. I dirigenti 
dell'agenzia spaziale russa 
avevano dato il loro 
assenso alla 
partecipazione di 
Sheperd ma solo «come 
semplice membro 
dell'equipaggio». I 
cosmonauti russi sono 
infastiditi per la nomina di 
un americano a 
comandante della prima 
missione che sarà 
effettuata a bordo di una 
capsula Soyuz, lanciata dal 
poligono di Baikonour e 
diretta da terra dal centro 
di controllo di 
Kaliningrad, alla periferia 
di Mosca. I russi sono al 
momento gli unici ad aver 
accumulato una lunga 
esperienza (undici anni) 
su una stazione abitata 
senza interruzioni. I russi 
considerano quindi 
fondamentale il loro 
apporto scientifico al 
progetto Alpha, anche se 
ammettono che gli Usa 
sono «senza concorrenza 
sul piano finanziario». 

Proprio per motivi 
finanziari, ha aggiunto 
Ostrooumov, la Russia 
potrebbe abbandonare la 
stazione Mir non appena 
sarà abitabile la stazione 
Alpha, rischiando così di 
mettere in discussione 
alcuni voli già 
programmati, tra cui una 
missione francese. «Una 
volta lanciato il modulo di 
servizio di Alpha - ha detto 
Ostrooumov - le attività 
sulla Mir non avranno più 
senso, e la Russia non 
potrà permettersi due 
programmi 

contemporaneamente». 

Dei 1.500 miliardi di rubli 
(260 milioni di dollari) 
promessi dal presidente 
Boris Eltsin per finanziare 
il progetto Alpha nel 
1997, sono stati già versati 
800 miliardi. Il resto, ha 
detto sempre il 
responsabile della RKA, 
dovrebbero essere 
stanziati entro agosto. Per 
l'anno prossimo, l'agenzia 
chiederà allo Stato 1.800 
miliardi. In base al 
progetto adottato da 
Russia, Stati Uniti, 

Canada, Giappone ed 
Europa, il primo 
equipaggio di Alpha 
dovrebbe partire nel 
gennaio '99, a bordo di 
una navicella Soyuz 
lanciata dalla base di 
Baikonour (nel nuovo 
Stato indipendente del 
Kazakhstan). 

L'abbandono della Mir, a 
quella data, annullerebbe 
una missione francese di 
sei mesi, prevista per il '99. 

La Russia, comunque, 
rispetterà il calendario 
fissato a livello 
internazionale: il primo 
modulo diAlpha sarà 
lanciato da Baikonour nel 
giugno '98; il modulo di 
servizio nel dicembre 
dello stesso anno. 

Licia Adami 
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6mn^à2 Scienza Ambiente e Innovazione 


Accordo tra i rappresentanti governativi dei venti paesi costieri su un ambizioso «Programma citazione» 

Mediterraneo pulito entro il 2025 
Stop agli scarichi di rifiuti industriali 


Il disinquinamento del bacino, sulle cui sponde fra 30 anni vivranno tra 420 e 480 milioni di persone, costerà 4 miliardi 
di dollari. Per diventare operativo, il protocollo dovrà essere approvato dai governi interessati entro la fine delPanno. 


Entomologia 

Perché 

non 

^rendiamo 
e mosche 


DALL'INVIATO 

LACCO AMENO (Napoli). Hanno 
dato un nome ai 128 luoghi più spor¬ 
chi del Mediterraneo. Hanno valuta¬ 
to il costo del disinquinamento di 
questo mare mezzo oceano e mezzo 
lago: 4 miliardi di dollari. Ma, soprat¬ 
tutto, hanno proposto di eliminare 
completamente, nel giro di 25 anni, i 
prodotti chimici più inquinanti, e 
quindi più usati, dal suo bacino idro¬ 
grafico. 11 che significa cancellare dai 
processi di produzione o, almeno, dai 
loro rifiuti, metalli pesanti, composti 
organici persistenti (clorurati e non), 
composti aromatici, composti che 
attaccano il sistema endocrino: ovve¬ 
ro la gran parte della base materiale su 
cui si fonda la moderna industria chi¬ 
mica. E tutto ciò da una regione che 
ospita 20 paesi e 450 milioni di perso¬ 
ne, diverse per cultura, ricchezza, ca¬ 
pacità inquinante, modi di produrre. 
Peccherà, forse, di rigore. Ma non si 
può certo dire che manchi di ambi¬ 
zione questo «Programma strategico 
d’azione» che i rappresentanti gover¬ 
nativi di tutti i paesi che affacciano 
sul Mediterraneo hanno licenziato 
ieri per consegnarlo, quale dispositi¬ 
vo operativo, ai ministri che entro 
quest'anno dovranno approvare il 
«Protocollo per la protezione del ma¬ 
re Mediterraneo contro l'inquina¬ 
mento causato da attività e sorgenti 
collocate sulla terraferma». 

Due anni fa a Barcellona tutti i pae¬ 
si che affacciano sul Mediterraneo 
hanno stipulato una convenzione 
per la protezione dell'ambiente mari¬ 
no e delle coste. Ne avevano ben don¬ 
de. 11 Mediterraneo ha una superficie 
di 2,5 milioni di chilometri quadri. 
Ma solo 5.500 chilometri quadri, pari 
allo 0,22%, sono in qualche modo 
«protetti». Analogo ragionamento 
per le coste: si sviluppano per 46.000 
chilometri, ma solo 2.400 sono, in 
qualche modo, protetti. Il resto delle 
coste è fortemente urbanizzato: qua¬ 
si il 50% della popolazione dei paesi 
mediterranei vive sulle coste. E nel 
2025 l'urbanizzazione toccherà il 70 
0 forse l'80%: il che significa che tra 
meno di 30 anni sulle coste di questo 
grande mare chiuso vivranno tra 420 
e 480 milioni di persone. Cui biso¬ 
gnerà aggiungere circa 350 milioni di 
turisti e visitatori stagionali. Può reg¬ 
gere il mare a tanta pressione? 

La risposta che si sono dati i gover¬ 
ni dei paesi che affacciano sul Medi- 
terraneo è no. Per questo, a Barcello¬ 
na, hanno stipulato la convenzione. 


Per realizzare gli obiettivi di quell'im- 
pegno-quadro, i 20 Stati mediterra¬ 
nei, coordinati dall'Onu, hanno poi 
deciso di approvare, in tempi rapidi, 
una serie di protocolli attuativi. Uno 
di questi riguarda la lotta alle sostan¬ 
ze che, pur inquinando il mare, sono 
prodotte a terra. Protocollo non da 
poco, perché riguarda le sostanze re¬ 
sponsabili del 70 o forse dell'80% del- 
l'inquinamentodelMediterraneo. 

Il protocollo dovrà essere approva¬ 
to entro la fine di quest'anno. Il testo 
prodotto a Lacco Ameno non è quel¬ 
lo definitivo. Ma non è neppure il li¬ 
bro dei sogni. È il testo che registra 
l'accordo finora raggiunto dai gover¬ 
ni. Un accordo che prevede l'obbligo 
di rispettare impegni e scadenze. Al¬ 
cuni di questi sembrano o-wi. I paesi 
del Mediterraneo si impegnano in¬ 
fatti a far rispettare entro il 2025 a tut¬ 
ti i loro centri di smaltimento dei ri¬ 
fiuti (solidi, liquidi e gassosi) le leggi 
nazionali e intemazionali. La sca¬ 
denza è anticipata al 2005 per i centri 
che appartengono a città con oltre 
100.000 abitanti. Ora, impegnarsi a 
rispettare le leggi non sembra, a pri¬ 
ma vista, un esercizio radicale. Ma se 
si tiene conto che 8 o 9 depuratori su 
10 in Italia non funzionano o funzio¬ 
nano male, non rispettando, quindi, 
la legge, l'impegno previsto diventa 
addirittura rivoluzionario. 

Ma il testo fa di più. Individua una 
serie, ampia, di sostanze chimiche 
tossiche, persistenti o con la tenden¬ 
za a bioaccumularsi: metalli pesanti, 
organoalogenati, aromatici. E ne di¬ 
spone l'eliminazione per quanto 
possibile (cosa significa, di preciso?) 
entro il 2025. Imponendo comun¬ 
que che la loro concentrazione negli 
scarichi che arrivano al Mediterra¬ 
neo venga ridotta del 50% entro il 
2005 o al massimo il 2008. Ora, poi¬ 
ché si tratta di sottoprodotti molto 
diffusi nell'industria, non solo chi¬ 
mica, se i governi del Mediterraneo 
approveranno, per la prima volta al 
mondo, simili vincoli, imporranno 
un drastico cambiamento dei proces¬ 
si produttivi e/o dei controlli am¬ 
bientali a vasti comparti industriali. 

C'è del coraggio in questa imposta¬ 
zione. Anche se manca il rigore di 
strumenti obiettivi di controllo. Ma 
tanto coraggio riuscirà a vincere il 
prevedibile fuoco di sbarramento de¬ 
gli interessi colpiti e a diventare legge 
internazionale? 


Pietro Greco 



di Foucault 


Il pendolo è già in 
posizione. E questa sera, 
per la terza volta in poco 
meno di un secolo e 
mezzo, il duomo di 
Firenze ospiterà la 
dimostrazione della 
rotazione della Terra, 
ideata da Michel Foucault 
e presentata per la prima 
volta al Pantheon di Parigi 

nel 1851. A differenza delle volte precedenti, all'eventoi di 
oggi potranno assistere, oltre agli ospiti d'onore (tra i quali, 
ovviamente, Umberto Eco, autore appunto del romanzo «Il 
pendolo di Foucault») e ai tremila che si assieperanno nel 
duomo, anche i telespettatori, che vedranno in diretta 
l'avvio del movimento del pendolo, che completerà il suo 
ciclo in 34 ore e mezzo. 


Questa sera 
resperimento 
nel duomo 
di Firenze 


EccoMZS 
«punti 
sporchi» 

Gli «hot spots», i punti caldi 
dell'inquinamento 
mediterraneo, hanno un 
nome ufficiale. E un numero. 
Elevato, ma (forse) non 
abbastanza. La lista è stata 
approntata a Ischia dagli 
estensori governativi del 
«Programma strategico 
d'azione» che sarà la base del 
protocollo attuativo che 
impegnerà i paesi del 
Mediterraneo a ripulire il loro 
mare. Il paese col più alto 
numero di «hot spots» è la 
Spagna (19), seguita da 
Turchia ^6) e Italia (15). In 
tutti gli altri paesi gli «hot 
spots» non superano il 
numero di 8. C'è il sospetto 
che la lista abbia assunto un 
profilo economico e politico, 
più che scientifico. Infatti è 
stata redatta a livello di 
singole nazioni, senza criteri 
oggettivi. E partecipare alla 
lista degli «hot spots» 
significa partecipare alla 
spartizione di una torta, 
virtuale, di circa 7.000 miliardi 
di lire. Qualcuno, forse, si è 
fatto tentare. Questo è 
l'elenco. Italia: Rosignano 
Solvay, Milazzo, Ravenna, 
Taranto, Brindisi, Bari, 
Livorno, Ancona, Porto 
Marghera, Augusta, Gela, La 
Spezia, Golfo di Napoli, 
Livorno, Manfredonia, 
Genova. Turchia: Izmir, 
Antalya, Adana, Antakia, 
Dortyol. Francia: Cannes, 
Marsiglia. Spagna: Cap de 
Roses, l'Empordà, Sarrià de 
Ter, delta del LIobregat, 
Hospitalet, delta dell'Ebro, 
Valencia, Cabo de Gata, 
Cartagena. Grecia: golfo di 
Atene e di Patrasso, Eraklion 
(Creta). Tunisia: Gabes, Lago 
di Bizerte. Cipro: Larnaca. 
Albania: Valona. Marocco: Al- 
Hociema. Croazia: Pula, 
Spalato. Egitto: Abu-Qir Bay. 


Perché non riusciamo mai a pren¬ 
dere una mosca? Perché ha l'inset¬ 
to ha una percezione del tempo 
che è molto diversa dalla nostra. E, 
manco a dirlo, molto più accelera¬ 
ta. 

Lo spiega un articolo che verrà 
pubblicato nel prossimo numero 
della rivista «Focus». L'articolo, re¬ 
datto da Angelo Pergolini, riferisce 
degli ultimi studi condotti sulla 
mosca e il suo sofisticato sistema di 
percezione del mondo. 

Secondo i biologi Claude Nuri- 
dsany e Marie Pérennou, la mosca 
è in gradi di «sezionare il tempo». 
Ed in questa capacità che «si trova 
la spiegazione del perché non riu¬ 
sciamo quasi mai ad afferrare la 
mosca con la mano. Per quanto il 
nostro movimento possa essere 
veloce, dal suo punto di vista appa¬ 
re come una sequenza di gesti ben 
distinti. Quindi la mosca è in gra¬ 
do di valutare la traiettoria e di por¬ 
si tranquillamente in salvo....In 
sostanza, in uno stesso arco di tem¬ 
po, la mosca ha un numero di per¬ 
cezioni distinte dieci volte più ele¬ 
vato dell'uomo». 

Tant'è che un'altra ricerca con¬ 
dotta da G. Geiger ha dimostrato, 
rilevando il potenziale elettrico at¬ 
traverso elettrodi collegati al ner¬ 
vo ottico, che l'occhio della mosca 
(ma anche dell'ape) è in grado di 
percepire 200 distinti lampi al se¬ 
condo, contro i 18 percepiti dal¬ 
l'uomo. 

«Osservando una mosca o un'a¬ 
pe si nota che zampe e antenne 
fanno movimenti rapidissimi, che 
a noi appaiono addirittura freneti¬ 
ci. In realtà, per l'insetto la velocità 
di quei movimenti è assolutamen¬ 
te normale, paragonabile a quella 
delle nostre gambe, quando pas¬ 
seggiamo». 

Ma c'è un modo per catturare le 
mosche o per lo meno per aumen¬ 
tare sensibilmente le probabilità di 
riuscirci. 

Lo ha elaborato il naturalista 
americano Edward Wilson e fun¬ 
ziona così: «appoggiare la mano 
sul piano (e non viceversa). Avvici¬ 
nate poi la mano semiaperta lenta¬ 
mente nella direzione della mo¬ 
sca. Giunti a 25 centimetri di di¬ 
stanza portare la mano veloce¬ 
mente sulla verticale dell'insetto: 
la mosca decolla e finisce nel pal¬ 
mo. Chiudere la mano, scuotere: il 
gioco è fatto». 



Rea1Ì7y.ato alEuniversità di Milano _ 

Un «naso» artificiale 
studia la fermentazione 
dei rifiuti urbani 


In ingesso c'è della materia organi¬ 
ca, proveniente dal sacco della spaz¬ 
zatura di un cittadino medio e come 
tale assortita in tutti i modi possibili e 
immaginabili. Poi dell'ossigeno, o 
meglio dell'aria, così che il processo 
di fermentazione a-wenga, mentre in 
uscita si trovano un termometro a 
sonda e dei tubicini che portano a 
uno stmmento di misura il gas pro¬ 
dotto dalla fermentazione per misu¬ 
rarne alcuni parametri essenziali per 
la descrizione del processo: ossigeno, 
anidride carbonica, metano e via cer¬ 
cando. I dati così raccolti vengono 
elaborati da un computer e sono leg¬ 
gibili in continuo. Lo stmmento che 
fa tutto questo è fatto da un bidone a 
chiusura stagna, della portata di circa 
100 chili, collegato a una stmmenta- 
zione analitica realizzato, per ora in 
un unico modello, dal Difca, il dipar¬ 
timento di fisiologia delle piante col¬ 
tivate e di chimica agraria dell'Uni¬ 
versità di Milano. I soldi per sviluppa¬ 
re la ricerca sono arrivati dal commis¬ 
sariamento della gestione dei rifiuti 
della Regione Lombardia e sono stati 
messi a punto da un gmppo di ricer¬ 
catori che da anni lavora sui processi 
di biotrasformazione della materia 
organica. Non si tratta però di una la¬ 
voro destinato a restare chiuso nelle 
mura accademiche, anzi è stato rea¬ 
lizzato perché sia utilizzato diretta- 
mente sul campo. Il Wafer - nome 
dello stmmento che significa «waste 
fermenter», fermentatore di rifiuti - è 
stato realizzato per poter avere una 
misurazione in continuo sulla quali¬ 


tà della fermentazione dei rifiuti e, di 
conseguenza, su come debbano esse¬ 
re trattati. Fino a oggi i sacchi dei ri¬ 
fiuti una volta raccolti vengono por¬ 
tati negli impianti di selezione e poi 
di trattamento, dove all'incirca si rie¬ 
sce a stimare come andrà la fermenta¬ 
zione. Per cui si valuta il tempo in cui 
si trasforma in compost o quanto bio¬ 
gas può produrre una discarica, ma 
sempre in modo molto approssima¬ 
tivo e teorico. Gli effetti sono gli odo¬ 
ri, o meglio le puzze, che escono dagli 
impianti o le discariche con impianti 
di raccolta di biogas insufficienti. Lo 
strumento realizzato al Difca permet¬ 
te invece di conoscere come si com¬ 
porterà una massa di materiale orga¬ 
nico nel momento in cui fermenterà 
e quindi di ricavare le informazioni 
utili per adattare o realizzare gli im¬ 
pianti di smaltimento. Non solo, per¬ 
ché i dati raccolti permettono anche- 
di individuare la «vocazione» dei ri¬ 
fiuti trattati e quindi lo smaltimento 
più adatto. «La strumentazione è sta¬ 
ta ideata per venire incontro all'esi¬ 
genza di valutare quantitativamente 
i prodotti ottenuti con i processi di 
stabilizzazione delle frazioni organi¬ 
che dei rifiuti - afferma il professor 
Genevini, capofila del lavoro -. L'ap¬ 
proccio metodologico estrumentale 
presenta aspetti innovativi rispetto a 
quanto già realizzato sia per i conte¬ 
nuti metodologici della strumenta¬ 
zione sia per la metodologia analitica 
messaapunto». 


■aia Deambrogi 
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Gli Spettacou 


I'Unità2 


Giovedì 19 giugno 1997 


Lo stadio non è 
pieno, ma per 
i fans e i sosia 
di «Jacko» non 
conta: è festa, 
tra effetti speciali 
lustrini e 
vecchi successi 


Michael Jackson a Praga 
nel settembre del '96 
e sotto un particolare 
della copertina del settimanale 
britannico «OK» 
mostra la rock star con il figlio 


MILANO. Scampoli di fanatismo 
pop. Come i ragazzi accampati da 
giorni nei pressi del Principe di Sa¬ 
voia, l'hotel più esclusivo della città 
meneghina. Dove, prima o poi, 
vanno a finire tutti i più bei nomi 
dello star-system di passaggio a Mi¬ 
lano. Figurarsi se Michael Jackson 
poteva mancare all'appello. Lui, 
che si autoproclama «The King of 
Pop», anche se in realtà le sue quota¬ 
zioni sono molto in ribasso. Stenta, 
il vecchio Jacko, a tenere il passo 
con i tempi, chiuso in una sorta di 
dorato isolamento, umano e artisti¬ 
co. Da un po' non fa un disco decen¬ 
te, cavandosela con un abile rici¬ 
claggio dei guizzi di un tempo. Lo 
salva, forse, proprio quel bistrattato 
gusto per la magniloquenza kitsch 
con cui spaccia ogni cosa che fa. Co¬ 
me le statue gigantesche piazzate in 
mezzo mondo per lanciare un al¬ 
bum, come fece un paio d'anni fa. 
Roba che, al di là della bontà del pro¬ 
dotto, fanotizia. Epubblicità. 

Quanto al Jackson-uomo, beh ci 
sarebbe da mobilitare centinaia di 
psicanalisti. Ma, probabilmente, 
non ci caverebbero un ragno dal bu¬ 
co. Restano in piedi tanti, troppi mi¬ 
steri, alimentati dàl gossip maligno 
dei media che su Jackson, co¬ 
munque, ci vanno sempre giù 
duri. Tutte cose che lo hanno fat¬ 
to traballare, quasi cadere dal suo 
piedistallo di re bambino. Ciono¬ 
nostante, Jacko va avanti per la 
sua strada. 1 fans continuano a 
credergli, inclusi i tanti schierati 
per quest'unica data italiana. Che 
è andata bene, tutto sommato, 
ma non benissimo. 

Quarantamila biglietti venduti 
sono sempre una bella cifra, ma 
gli organizzatori speravano in un 
tutto esaurito. Anche per una 
semplice questione di immagine. 
E a tutti viene in mente il facile 
paragone con quanto sta, invece, 
totalizzando il rocker padano Li- 
gabue. Che nello stesso stadio ha 
già raggiunto da giorni il sold out 
per il concerto del 28 giugno. 
Con richieste così concrete da ag¬ 
giungere di botto una replica per 
il 29. Confronto ingiusto? Forse, 
ma anche a suo modo un segna¬ 
le. 

La lunga giornata di San Siro, 
comunque, parte presto. Abban¬ 
donati i bivacchi all'hotel la mas¬ 
sa dei fans si dirige con buona le¬ 
na verso lo stadio con la sua sara¬ 
banda di colori e striscioni. Ci so¬ 
no, ovvio, i sosia, agghindati co¬ 
me dio Jackson comanda, e un 
mare di ragazzi di ogni età. Dai 
bambini scortati dai genitori a 
una folta pattuglia di curiosi e 



E il re bambino del pop scese da un razzo 


nostalgici, chi interessato dalla 
grandeur dello spettacolo e chi al 
ricordo di una recente giovinez¬ 
za. Quando in discoteca, vestiti 
da tamarri anni Ottanta, si balla¬ 
va sulle note di Don'tStop 'til You 
Get Enough e Rock with You. il pri¬ 
mo a riempirsi, già nel primo po¬ 
meriggio, è il prato verde, cui si 
accede solo con scarpe da tennis. 
Poi è l'attesa. Da ingannare al so¬ 
lito modo, lanciando qualche ur- 
letto d'incoraggiamento, scovan¬ 
do un pallone, facendo amicizia, 
mangiucchiando uno snack. In 
prima serata, quando ancora le 
luci del giorno sono accese, par¬ 
tono i supporter. 

Ecco i B-Nario, sorpresina del¬ 
l'ultima ora. Che, secondo voci 
da leggenda metropolitana, pare 
siano stati ascoltati e scelti dallo 
stesso Jacko. Fanno una musica 
svelta e agile, di transizione. E 
con qualche ambizione in più ri¬ 
spetto al passato. Poi tocca alle 
sorelline sanremesi Paola & Chia¬ 
ra con i loro hit infantili e le voci¬ 
ne all'unisono, appena intinti in 
un rock da terza media. Set velo- 



Ansa 


ci, che beccano un po' di applau¬ 
si e qualche fischio d'impazienza. 
Un po' di movimento, invece, lo 
creano gli immancabili vip. E su 
stutti, Valeria Marini, sontuosa e 
diva col solito corteo di stilisti. 

Michael arriva dopo, verso le 
21 e 30. Quando il cielo è scuro e 
l'aria è più fresca. Giunge dal cie¬ 
lo, come un semidio argentato, 
col suo corredo di fantascienza 
spaziale a buon mercato, il video 
impazzito che scorre per minuti e 
diventa realtà fragorosa. Jacko 
esce da un razzo e si guarda intor¬ 
no, poi la scena diventa un infer¬ 
no di ritmo, botti e azione. 
Scream fa ballare. E dà il via al gi¬ 
rotondo di effetti speciali e colpi 
di scena del lunapark di Jackson. 
Che, certo, non ha badato a spese 
per l'allestimento. Si capisce subi¬ 
to che aria tira: o ci si lascia anda¬ 
re totalmente o si rischia di arrab¬ 
biarsi di brutto. Prendere o lascia¬ 
re. Perché qui non c'è senso della 
misura, si cade spesso nel kitsch 
coreografico e nell'autocelebra- 
zione imbarazzante. 

Le due anime di Michael convi¬ 


vono abilmente: il ritmo secco e 
ballabile di Black or White e della 
recente Blood ori thè Dancefloor e 
le romanticherie ruffiane e strap¬ 
palacrime di You Are not Alone. In 
mezzo tante trovate, piccole e 
grandi. Per esempio, il balletto in 
stile gangster di Smooth Criminal, 
tra colpi di mitra e ombre cinesi. 
O il giochino macchina del tem¬ 
po con immagini di Michael 
bambino coi Jackson 5, tanti an¬ 
ni fa. E il ripescaggio dei vecchi 
hit, compresa la scenetta storica 
di Billy Jean, con la giacchetta di 
lustrini tirata fuori dalla naftali¬ 
na. 

Michael balla, canta, si dime¬ 
na, fa le solite mossette. E il pub¬ 
blico impazzisce, mentre è tutto 
un raccontarsi tramite videoclip, 
vero e proprio raccordo fra realtà 
e fantasia. Il sogno dura quasi 
due ore e mezza e si chiude nella 
notte, tra l'urlo di una Terra mar¬ 
toriata e dolente in Earth Song e la 
retorica populista e zuccherosa di 
Heal thè World. 


Diego Perugini 


Le cose per Michael Jackson 
non vanno proprio per il verso 
giusto: questi ultimi due anni 
sono pieni di gaffe e di traboc¬ 
chetti pari almeno alle pretese 
di grandezza dei suoi spettacoli. 
Ecco un elenco incompleto di brutte figure. Giugno 
1995, lo scandalo lo rivela Variety: nella nuova canzo¬ 
ne di Jackson, They don't care atout Us, ci sono due 
termini, Jew e Kike, abitualmente usati per definire 
sprezzantemente i cittadini di religione ebraica. Mi¬ 
chael si scusa pubblicamente e annuncia che cam¬ 
bierà le parole alla canzone. Detto e fatto: few di¬ 
venta do (fare) e Kike diventa Strike (colpire). Le as¬ 
sociazioni ebraiche si dichiarano soddisfatte e ri¬ 
nunciano al boicottaggio appena annunciato 


Luglio '95, una violenta cam¬ 
pagna di opione condotta dai 
giornali sudcoreani lancia un 
massiccio boicottaggio contro 
i concerti di Michael Jackson, 
accusato in patria di pedofilia. 
L'incasso traballa, gli organizzatori coreani sono nel 
panico. Michael corre ai ripari: si fa fotografare fuori 
dalla cattedrale di Seoul il compagnia del cardinale 
della città. È una campagna un po' alla disperata co¬ 
stata chissà quanto in «opere di bene». I concerti co¬ 
reani registrano il tutto esaurito dopo un ripensa¬ 
mento di massa, insieme alla moralità, con la benedi¬ 
zione della Chiesa, si salva l'incasso. 


La più colossale gaffe di Mi¬ 
chael Jackson si consuma a Pra¬ 
ga. Per il lancio in grande stile 
nei paesi dell'est del suo HlStory 
Tour, Michael fa costruire 
un'enorme statua di se stesso. 
Niente di male. Ma ha la pessima idea di piazzarla 
su un piedistallo dove un tempo c'era una gigante¬ 
sca statua di Stalin... A Michael con l'Est le cose 
non vanno bene, così non riece a far uscire dalla 
Russia una preziosa sciabola zarista, dono di Kor- 
zhakov, ex capo delle guardie di Eltsin. Ma, scrivo¬ 
no le Isvestia: "Michael Jackson non è russo e non è 
un ufficiale, e Korzhakov non è un imperatore". 


Debbie Rowe, infermiera tren¬ 
tasettenne sposata a Sidney dà 
un figlio a Michael Jackson. 
Contratto molto preciso: due 
miliardi per il concepimento, 
400milioni per ogni anno che la 
madre passerà insieme al figlio e quattro miliardi di "ri¬ 
scatto" se, in caso di divorzio, Michael si prenderà il 
bambino. Un contratto «atipico» ricalcato su quelli che 
i divi firmano quando si sposano, ma Michale è specia¬ 
le anche in questo. Dopo il parto, il primo diverbio: Mi¬ 
chael - racconta Debbie - le si è avvicinato mentre aveva 
in grembo il bimbo sussurrandole: "Non attaccarti 
troppo". Falso allarme: Debbie è di nuovo incinta. 


Sorpresa di portata mondiale: 
Will you be there, di Michael 
Jackson, assomiglia incredi¬ 
bilmente a I cigni di Balaka, di 
Albano Cattisi. 1 periti ricono¬ 
scono il plagio, la causa mar¬ 
cia lentamente ma inesorabilmente verso la con¬ 
danna. Michelino arriva persino in procura a Ro¬ 
ma, dove depone tentando, invano, di intenerire la 
corte. 11 più contento è, naturalmente Albano, che 
rilascia dichiarazioni combattive, felice come chi 
ha vinto al totocalcio. Più o meno... E forse l'Italia 
diventerà per Michael terra d'investimenti: pensa a 
una parco a tema, una Jacksonland a Fiumicino. 


A parte il mancato tutto 
esaurito del concerto milane¬ 
se, le cose non vanno proprio 
bene per il grande Michael. Il 
suo ultimo album, una com¬ 
pilation di remix di brani fa¬ 
mosi, è entrato nelle classifiche dìBillboard soltan¬ 
to al ventitreesimo posto, uno scandalo per uno 
come lui. Da noi è nei primi dieci delle hit. Ma 
per vendere un po' più di biglietti in Italia la So¬ 
ny Music è ricorsa al trucchetto più facile: video 
e cortometraggi di Michelino gentilmente ospi¬ 
tati da Mediaset. La pubblicità non è l'anima 
del commercio? [Roberto Giallo] 


Un remix 
poco da 
hit parade 


Al Bano 

batte 

Golìa 


Come 
ti compro 
un baby 


Tra Stalin 
e la spada 
dello zar 


Sotto 
le all del 
cardinale 


Michael 
gaffe 
per gaffe 


RITORNI 


<Mai dire gol» dalla prossima stagione calcistica durerà soltanto un^ora 


La Gialappa promuove Gioele Dix e si autoriduce 

L'attore condurrà la trasmissone. E da ottobre si unirà al gruppo anche Claudio Bisio. Non ci saranno invece Aldo, Giovanni e Giacomo. 


Il Cile censura 
ancora Scorsese 
otto anni dopo 

Per la serie «incredibile ma 
vero». La Corte Suprema del 
Cile ha confermato il divieto 
di otto anni fa relativo al 
controverso film di Martin 
Scorsese «L'ultima 
tentazione di Cristo». 
Secondo il tribunale il film 
offende e insulta i cristiani 
perché «mostra la figura 
distorta e mortificante di 
Gesù Cristo». Risultato: la 
Corte ha rigettato 
all'unanimità una decisione 
presa nei giorni scorsi dal 
Consiglio cinematografico 
che si era espressa in favore 
dell'annullamento del 
bando e ha accettato un 
appello del gruppo 
conservatore-bigotto «Il 
futuro del Cile». Vale la pena 
di ricordare che solo in Cile e 
Madagascar il vecchio film 
di Scorsese è ancora bandito 
al pubblico. 


MILANO. Anno nuovo. Mai dire gol 
nuovo. 1 ragazzi della Gialappa's 
Band non amano ripetersi e anzi 
sono crudelmente intenzionati a 
strapparci dal cuore i nostri perso¬ 
naggi preferiti. Per aggiungerne 
degli altri, ai quali puntualmente 
ci affezioniamo. E così succederà 
anche stavolta, con la partenza il 
31 agosto di una ennesima stagio¬ 
ne calcistica e comica. Conduce 
Gioele Dix, che è andato fortissi¬ 
mo nell'ultima puntata domenica¬ 
le interprentando il personaggio 
del calciatore Pico, dalla parlata 
sudamericana e dalla pelata cir¬ 
condata di ricci. 

Tra le novità c'è anche Claudio 
Bisio, che però non ha fornito nes¬ 
suna anticipazione dei suoi perso¬ 
naggi futuri e che comunque co- 
minceremo a vedere a partire dal 5 
ottobre, da quando cioè Mai dire 
gol andrà in onda (sempre su Italia 
1) in edizione lunga, fino a tutto il 
campionato. 

La collocazione è quella dome¬ 
nicale di prima serata, sperimenta¬ 


ta con successo nella ultima parte 
della stagione in corso. Durata: 
un'ora e cioè meno di quello cui 
siamo abituati. 1 ragazzi della Gia¬ 
lappa vogliono tenerci un po' a 
stecchetto di tv, probabilmente 
perché vogliono dedicare le loro 
energie anche a qualcosa d'altro. 
Teatro o cinema? «La seconda che 
hai detto», risponde ridendo uno 
dei tre. Ma vai a sapere se dice sul 
serio. 

Come che stiano le cose, ci dob¬ 
biamo rassegnare a 60 minuti sol¬ 
tanto di programma, collocati in 
alternativa alla grande fiction Rai. 
11 calcio tornerà a farla da padrone, 
ma 1 personaggi si prenderanno le 
loro soddisfazioni, dandone anche 
a noi. Per evitare illazioni e il ripe¬ 
tersi di sanguinose risse con la 
stampa. Marco Santin, Giorgio 
Gherarducci e Carlo Taranto sta¬ 
volta hanno diffuso uno stringato 
comunicato stampa, nel quale 
mettono nero su bianco anche i 
nomi di alcuni personaggi delle 
passate edizioni. Mancano pur¬ 


troppo quelli di Aldo, Giovanni e 
Giacomo, che hanno il loro da fare 
su altri palcoscenici. Ci saranno 
invece e per fortuna Paolo Rendei 
(che farà impennare la lira con il 
sommo Carcarlo Pravettoni), Clau¬ 
dio Lippi, Marina Massironi, Fran¬ 
cesco Paolantoni, Raul Cremona, 
Bebo Storti e anche Simona Ventu¬ 
ra. Insomma il nucleo storico di 
un programma che ha cambiato 
continuamente nucleo e storia. 
Ma comunque ha conservato una 
sorta di frontiera aperta a comici 
vaganti da altre galassie spettacola¬ 
ri. 

Non sembra porsi più la questio¬ 
ne della presenza femminile, alme¬ 
no nei termini drammatici, anzi 
tragici, della stagione 96-97. Gioe¬ 
le Dix farà da sé, coi suoi travesti- 
menti: ma nega risolutamente di 
voler sostituire Simona Ventura. 
«Nei panni di Simona no - dice - 
non sarebbe bello. Ma vestirò i 
panni di un altro personaggio, ol¬ 
tre a Pico, che non posso proprio 
dire. Però posso dire che abbiamo 


provato nelle scorse settimane, ab¬ 
biamo fatto numeri zero ed esperi¬ 
menti vari e ci siamo molto diver¬ 
titi. Forse sarà meglio che ci diver¬ 
tiamo meno, ma lavorare con la 
Gialappa vuol dire lavorare di 
scambio e cambiare in corso d'o¬ 
pera». 

In vista di una stagione che sarà 
decisamente sportiva, Gioele Dix 
presenta la sua carta di identità 
calcistica. E si dichiara «interista 
da parte di nonno», mentre è noto 
che Claudio Bisio è milanista da 
parte di tutto se stesso. Ma sicura¬ 
mente non ostenterà la sua fede 
per non calcare le orme del grande 
Peo Pericoli. È improbabile che i 
personaggi abbiano una loro ban¬ 
diera. Piuttosto tutti pescheranno 
nel grande calderone domenicale 
per tirare fuori un po'di tutto. 

Con quel vivo sprezzo del luogo 
comune, che solo i comici (e i gior¬ 
nalisti) sanno avere, Gioele Dix 
elenca spavaldamente le definizio¬ 
ni del calcio come «metafora della 
vita», «concentrato di tutto» e 


«grande volano». Fino a citare ad¬ 
dirittura «le incredibili avventure 
della materia» del tremendo Gian¬ 
piero Mughini. E di più non si 
può. 

Tornando ai Gialappi, ci tengo¬ 
no a far sapere che nessuno ha ab¬ 
bandonato nessuno. «Ci piace l'i¬ 
dea di avere delle ospitate e di ve¬ 
dere ritornare alcuni protagonisti 
delle passate stagioni. Ovviamente 
il programma nasce man mano e 
finora non abbiamo pensato in 
particolare a un personaggio fem¬ 
minile. Se dovesse esserci, ci piace 
pensare che possa essere una sco¬ 
nosciuta totale. La collocazione 
calda delle 20,30 di domenica ci 
costringerà a commentare quasi in 
diretta le partite. Non si tratta di 
un ritorno al calcio, perché il cal¬ 
cio non l'abbiamo mai abbando¬ 
nato. Ma nella seconda serata del 
lunedì ci sembrava che avesse sem¬ 
pre meno senso parlare di risultati 
già noti e commentati». 


Maria Novella Oppo 


Carlos Kleiber 
apre il Festival 
di Ravenna 

RAVENNA. Si apre oggi «Ravenna 
festival '97» al palazzo Mauro de 
André, con il ritorno in Italia, dopo 
un'assenza decennale, del maestro 
Carlos Kleiber, alla guida della Baye- 
risches Staatsorchester. Il comples¬ 
so sinfonico discende dalla più anti¬ 
ca orchestra tedesca: è nata nel 
1523. E dal 1872 è stata diretta da 
Hermann Levi e da allora si sono 
susseguiti maestri come Richard 
Strauss. Il programma della manife¬ 
stazione si apre con l'Overture Co- 
riolano op 62 di Ludwing van 
Beethoven, che fu composta nel 
gennaio/marzo del 1807 ed è 
un'opera che appartiene ad una 
famosa serie di composizioni di 
vena eroica. 11 programma prose¬ 
gue, poi, con la Sinfonia n. 33 K 
319 di Wolfgang Amadeus Mo¬ 
zart e la Sinfonia n. 4 op. 98 di Jo¬ 
hannes Brahms. Per informazioni 
e prenotazioni la biglietteria del 
Festival è aperta al teatro Alighie¬ 
ri tutti i giorni feriali dalle 10 alle 
13 e dalle 16 alle 18, e la sera del 
concerto dalle 20. 
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Calcio, Empoli 
Resta II tecnico 
Luciano Spalletti 

Luciano Spalletti ha deciso di 
allenare l'Empoll anche in serie 
A. 11 tecnico ha comunicato ieri 
la sua decisione ai dirigenti della 
società toscana che, lunedì 
scorso, erano stati colti alla 
sprovvista dai duhhi e dalla 
«paura della serie A» che Spalletti 
aveva manifestato sulla 
promozione dell'Empoli. «Non 
c'è stato - ha detto l'allenatore - 
un motivo particolare che mi ha 
convinto a prendere la decisione 
di restare. Ho fatto questa scelta 
ed ora spero che la società riesca a 
mettere insieme un gruppo 
valido per la salvezza. Sarà molto 
stimolante partecipare alla serie 
Aconl'Empoli...». 




Loko condannato 
due anni dopo 
la «notte brava» 

Otto mesi di reclusione con la condizionale e una 
salata ammenda sono stati chiesti al processo 
contro il calciatore francese Patrice Eoko, giudicato 
dal tribunale di Parigi per «oltraggio e rihellione 
alla polizia». E'episodio nella nottre tra il 19 e 20 
luglio '95 al termine di una notte brava terminata 
con auto sfasciate e continuata con altre 
intemperanze che l'hanno portato in clinica 
psichiatrica. Loko infatti non era sotto l'effetto di 
alcool o droghe, ma era turbato per la perdita di un 
figlio e la separazione. Loko, capocannoniere della 
stagione '94-95 col Nantes, era poi passato al Paris 
Saint Germain. È titolare della nazionale francese. 


Per Roberto Carlos 
il Reai impone 
costi stratosferici 

Il ventiquatrenne difensore brasiliano (ex In ter) 
Roberto Carlos sta per firmare un nuovo contratto 
con il Reai Madrid che lo legherà alla società 
spagnola fino al 2002, con una clausola rescissoria 
stratosferica di 100 rnilioni di dollari (all'incirca 
170 miliardi di lire). È questo il prezzo che dovrà 
pagare al Reai la squadrà che deciderà di ingaggiare 
il fortissimo giocatore prima della scadenza del suo 
contratto. 1170 miliardi per il cartellino di Roberto 
Carlos polverizzano ogni precedente record: 
l'ultimo la scorsa settimana del Barcellona che 
aveva portato a 120 miliardi il prezzo da pagare per 
il centrocapista De la Pena. 


Tournée in Oriente 
Goleada dell'Inter 
ad Hong Kong 

L'inter ha battuto per 8-0 il Sing 
Tao di Hong Kong nella prima 
delle tre partite della sua tournée 
in estremo Oriente. In palio la 
«China-Hk Telelink Cup». 
Davanti a circa 20 mila spettatori 
nello stadio di Hong Kong, i 
nerazzurri hanno giocato contro 
la modesta formazione locale, 
rafforzata per l'occasione con gli 
innnestl degli inglesi del 
Llverpool John Barnes e Mark 
Wright e dell'argentino 
Sebastian Rambert (due anni fa 
alTlnter). Oggi tornerà in Italia 
Pagliuca (lievemente 
infortunato) e Zamorano 
raggiungerà la sua Nazionale in 
Cile. 


L'antidoping 
suiie oime 
dei cakiatori 
di 9 anni 

Droga e doping per scalare 
calcistiche vette sono sullo 
stesso piano in Gran 
Bretagna e per evitare 
equivoci di sorta anche le 
squadre del «pulcini», 
calciatori in erba di nove 
anni di età, vengono 
sottoposte a prelevamenti 
e test delle urine. Lo fa 
sapere la Football 
association che, spiegando 
chetali controlli sono in 
vigore dal 1994-95, 
comunica anche i risultati: 
272 test casuali, 12 positivi 
di cui 6 tra i più giovani. I 
controlli sono identici a 
quelli fatti sui calciatori 
professionisti e rientrano 
nei programmi antidroga 
dei giocatori tesserati. Il 
ragionamento che ha 
spinto la Fa a prendere 
l'iniziativa che non brilla 
certo per fiducia 
nell'organizzazione dello 
sport adolescenziale, è il 
dilagare dell'uso degli 
stupefacenti nel mondo 
dei giovani con temute 
contaminazioni alle 
squadre di calcio. Secondo 
Alan Hudson, della Fa, i 
controlli servono 
soprattutto a evitare la 
diriusione di stupefacenti 
fra i giovani di 12-13 anni, 
«età in cui si è 
generalmente esposti a 
certi rischi perla prima 
volta». Lo ha detto 
illustrando il programma 
Fa ad una conferenza 
organizzata dalla polizia a 
Hinckley, presso Leicester, 
nell'ambito di una 
campagna contro gli 
stupefacenti. Hudson ha 
anche rilevato che scoprire 
fin dall'inizio i giovani che 
si siano lasciati tentare 
dalle droghe serve sia a 
loro sia ai compagni di 
squadra: «Chi si lascia 
tentare tende ad avere un 
carattere più estroverso e 
agli occhi dei compagni 
appare spesso come un 
modello». Detta così il vero 
doping, o la vera droga, 
sono la corsa al successo 
amplificata dall'overdose 
di immagini, tv giornale o 
cinema che sia, e per la 
quale il ricorso ad additivi 
più o meno chimici, più o 
meno azzeccati è 
solamente il mezzo. Mezzo 
che viene ampiamente 
fustigato mentre ci si 
spertica tacendo davanti 
alla riprosta continua, 
amplificata ed esaltata del 
fenomeno del 
campionismo. La risposta, 
e la morale, non sono 
troppo a portata di mano. 
Nemmeno l'ampliamento 
repressivo e precocizzato 
dell'uso dei controlli a 
sorpresa può mettere il 
cuore in pace. A freni 
parziali e sporadici la 
risposta sarà, come 
dimostra il doping 
maggiorenne, di una 
nuova attenzione e scelta 
di droghe e doping 
laddove questi sono 
finalizzati a «costruire» il 
successo. Forse, a 9 anni, 
più che i test a caso- 
esempio che si spera non 
varchi la Manica - varrebbe 
un'educazione mirata. 


G.Ce. 


Oggi il Consiglio della Figc decide se alzare da tre a cinque il limite per squadra. Associazione calciatori contraria 


n caso extracomuiiìtarì 
Campana fa le barrìcate 


MILANO. L'avvocato Campana, 
quello che da anni tutela gli interessi 
dei calciatori nostrani, non deve esse¬ 
re un tipo da poker. Anzi, sembra 
piuttosto appartenere a quella genìa 
di sfortunati giocatori che insicuri 
del proprio punto finiscono col tradi¬ 
re l'emozione in mille modi. E ieri, in 
un grande albergo milanese, è acca¬ 
duto esattamente questo. Il leader 
dell'Associazione calciatori (Aie) ave¬ 
va convocato una conferenza stam¬ 
pa insieme ad Azeglio Vicini, il suo 
omologo alla guida dell'Associazio¬ 
ne allenatori (Aiac). Oggetto della 
chiacchierata, il consiglio della Fe- 
dercalcio che si svolgerà stamane a 
Roma e nel corso del quale verrà di¬ 
scussa una modifica normativa che al 
solo evocarla fa venire il sangue agli 
occhi a Campana ed ai suoi assistiti 
tutti: l'innalzamento da tre a cinque 
del numero di giocatori extracomu¬ 
nitari che possono essere schierati da 
una squadra di serie A. 

L'avvocato vicentino ha iniziato 
con toni da Apocalisse pedatoria: «11 
discorso è molto semplice: da una 
parte c'è chi pretende una cosa inam¬ 
missibile con la prepotenza, dall'al¬ 
tra ci siamo noi che non chiediamo 
nulla se non il rispetto della regola 
che prevede un massimo di tre extra¬ 
comunitari per squadra. Il presidente 
della Lega Carrara sta portando avan¬ 
ti un discorso che in realtà riguarda 
tre 0 quattro grandi club, quelli che 
stanno forzando l'attuale situazione 
violando clamorosamente la legge 
vigente». 

Ed ancora: «Non c'è nessuna di¬ 
scussione da fare, qui si tratta solo di 
rispettare un accordo che è stato a suo 
tempo sottoscritto da Aie e Aiac con 
Nizzola ed Abete, allora presidenti 
delle due Leghe professionistiche. 
Adesso voglio vedere se questi signo¬ 
ri, che ora guidano la Federazione, si 
dimostreranno uomini d'onore non 
rinnegando la loro firma». Niente¬ 
meno. Quasi superfluo aggiungere il 
motivo di tanto furore: già illimitato, 
grazie alla «mitica» sentenza Bo- 
sman, il numero di giocatori comu¬ 
nitari che possono giocare nei nostri 
club, aumentare la presenza degli 
extracomunitari significherebbe 
comprimere ulteriormente gli spazi a 


disposizione dei calciatori italiani. 

Senonché, dopo quest'esordio col 
botto. Campana ha cominciato con 1 
tentennamenti: «Che cosa faremo se 
la Figc approverà questa norma ille¬ 
gittima? Adesso non lo dico. Non vo¬ 
glio che il Consiglio federale si trovi a 
decidere sentendosi minacciato». 
Un'inattesa sensibilità nei confronti 
del «nemico», almeno dopo il peren¬ 
torio esordio. 

Ma le dichiarazioni più singolari 
sono venute dopo. Campana ha pri¬ 
ma detto di essere pronto ad una ri¬ 
presa del dialogo con Federazione e 
Lega qualora oggi non si proceda al 
varo della nuova regola sugli extraco- 
munitari. E la stessa disponibilità il 
capo dell'Ale ha poi assicurato anche 
nel caso che la norma venga applica¬ 
ta! 

E allora? E allora c'è da fare la tara. 
Al di là delle stentoree affermazioni 
di principio. Campana si sta prepa¬ 
rando all'ennesimo compromesso. 
In cambio di un cedimento sugli 
extracomunitari l'Aic potrebbe chie¬ 
dere incentivazioni per i vivai giova¬ 
nili e, soprattutto, l'immediata con¬ 
cessione del diritto di rappresentanza 
(nel Consiglio federale) e di voto (nel¬ 
le Assemblee elettive) per giocatori e 
allenatori. E proprio su questo punto 
l'avvocato si è esibito nell'unica mi¬ 
naccia della giornata: «Per il ricono¬ 
scimento del diritto di voto abbiamo 
dato tempo alla Figc fino al 15 luglio. 
Perché questa data? È il giorno in cui 
cominciano 1 ritiri delle squadre...». 
Insomma, l'Aic fa capire che qualora 
non si trovi un accordo di compro¬ 
messo potrebbe addirittura invitare i 
propri assistiti a disertare 1 raduni 
estivi. 

Campana, confortato dal conti¬ 
nuo assentire di Azeglio Vicini, ha 
concluso dicendo la sua anche sul pa¬ 
ventato progetto di riduzione dell'a¬ 
rea del calcio professionistico, oggi 
estesa a 128 squadre fra serie A,B e C: 
«Siamo assolutamente contrari e il 
motivo è evidente. Stanno arrivando 
sempre più stranieri, se ci mettiamo 
pure a ridurre il numero dei club, do¬ 
ve troveranno posto i giovani calcia¬ 
toriitaliani?». 


Marco Ventimiglia 



Il brasiliano Ronaldo )oe Cavaretta/Ap 



Giorno 
cruciale 
per Nizzola 


Per Luciano Nizzola si tratta 
della seconda vera «grana» 
da quando è passato alla 
guida della Federcalcio. 
Dopo la questione della 
successione a Sacchi è 
adesso la volta degli 
extracomunitari. L'ordine 
del giorno dell'odierno 
Consiglio federale prevede 
l'esame della richiesta di 
«modifiche dell'articolo 40» 
delle norme federali, 
ovvero il punto che 
riguarda il tesseramento e 
l'impiego dei calciatori 
extracomunitari. La 
modifica è in realtà cosa 
fatta, anche se perora 
l'unica certezza è che gli 
extracomunitari non 
saranno più tre. In 
Federazione la giornata di 
ieri è trascorsa alla ricerca di 
un compromesso fra le 
richieste dei club (portare il 
limite a cinque) e la dura 
posizione 

dell'Assocalciatori (nessuna 
modifica alla normativa). La 
via d'uscita potrebbe essere 
stata individuata con la 
distinzione fra 
tesseramento e impiego. 
L'ipotesi con cui inizierà la 
discussione in Consiglio 
sarà quella di 5 
extracomunitari tesserabili 
e quattro che sarà possibile 
mandare in campo. Ma 
nell'assise federale si 
tratterà anche di altri 
importanti argomenti, dalla 
richiesta di diritto di voto di 
calciatori e allenatori alla 
futura riduzione del 
numero delle società 
professionistiche. 


Parla il costituzionalista, esperto di calcio: «C^è un rischio mercificazione, va protetta la cultura italiana» 


Manzella: «Bisogna salvare i vivai» 


15 ANNI DI STRANIERI 






1980-81 

1 1 

16 

11 

1952-83 

2 

16 

29 

1988-89 

3 ! 

18 ! 

49 

1996-97 

Sentenza 

Bosman 

18 

90 




ROMA. Il professor Andrea Manzel- 
la, 62 anni, costituzionalista, eurode¬ 
putato della sinistra indipendente, 
conosce bene il mondo del calcio. 
Nel 1986 fu vice-commissario straor¬ 
dinario della federazione. Attual¬ 
mente ricopre la carica di presidente 
della cortefederale. 

Professor Manzella, la Lega cal¬ 
cio chiede cinque giocatori extra¬ 
comunitari per squadra, i sinda¬ 
cati di aBenatori e giocatori si op¬ 
pongono e minacciano lo sciope¬ 
ro: qual è la sua posizione? 

«Parto da una considerazione: gli 
effetti della sentenza Bosman, che 
ha liberalizzato il mercato dei gioca¬ 
tori comunitari. Ci sono legittime 
preoccupazioni per quello che com¬ 
porterà, alla lunga, una logica che 
tiene solo conto di criteri mercanti¬ 
li. Il calcio non è solo mercato: è an¬ 
che sport, è anche cultura». 

Quindi lei è favorevole alla li¬ 
nea di Campana... 

«No, il punto non è questo e io, 
nel mio molo di presidente della 
corte federale, non posso schierar¬ 


mi. Però posso auspicare che anche 
in questo dibattito prevalga, alla fi¬ 
ne, il buon senso. Bisogna trovare 
un punto di equilibrio, in cui si ar¬ 
monizzino le posizioni della logica 
di mercato con quelle del patrimo¬ 
nio culturale italiano. Non è giusto 
chiudere le porte in faccia agli extra¬ 
comunitari, ma è altrettanto sba¬ 
gliato dimenticare che esiste una 
cultura calcistica italiana». 

Dopo lo choc della sentenza- 
Bosman, anche il parlamento eu¬ 
ropeo si è posto il problema dello 
sport come cultura... 

«È stata approvata una risoluzio¬ 
ne relativa alla tutela delle singole 
identità nazionali. Lo sport è stato 
considerato parte integrante della 
cultura di ciascun paese. All'atto 
pratico è un documento che riven¬ 
dica una serie di diritti, ma è molto 
pmdente perché non si voleva crea¬ 
re una nuova contrapposizione con 
l'alta corte europea. Dopo la senten- 
za-Bosman, non si poteva agire di¬ 
versamente. Ma quel documento è 
importante : è il primo mattone». 


Altroproblema:ivivai... 

«Problema serio. In Italia c'è una 
questione giovanile esplosiva. Lo 
sport può fare molto. E il calcio può 
fare moltissimo. Curare i vivai signi¬ 
fica anche cercare di dare un contri¬ 
buto alla risoluzione di certi proble¬ 
mi. E non è solo un fatto di droga, 
dello sport che ti allontana da certe 
tentazioni. È anche lo sviluppare la 
coscienza del gruppo e non quella 
delbranco». 

L'associazione calciatori e lo 
stesso Campana che la presiede da 


29 anni sono adeguati alle esigen¬ 
ze del calcio di oggi o anche per il 
sindacato è arrivato il momento 
di ridiscutere se stesso e le proprie 
funzioni? 

«Non posso risponderle. Dico so¬ 
lo che Campana è una persona in¬ 
telligente e che in passato il sindaca¬ 
to dei calciatori ha lottato per cause 
importanti». 

Campana adesso sta batta¬ 
gliando anche per il voto agli atle¬ 
ti... 

«Su questo argomento non mi 


voglio pronunciare». 

In federazione si sta studiando 
un progetto per ridurre l'area pro¬ 
fessionistica: 128 società sono 
davvero troppe? 

«Anche qui bisogna valutare qual 
è il punto di equilibrio. Non è giusto 
tagliare con l'accetta, ma neppure 
mantenere lo status quo se viene di¬ 
mostrato che esiste un problema di 
insostenibilità di costi». 

Nel calcio di fine millennio ci 
sono nuovi soggetti in campo: gli 
sponsor proprietari del cartellini 
dei giocatori... 

«Non si può negare l'importanza 
degli sponsor nell'èra dell'immagi¬ 
ne. Però anche in questo caso è op¬ 
portuno far chiarezza. Le regole del 
gioco devono essere rispettate: il 
giocatore deve avere autonomia de¬ 
cisionale, le società devono essere 
tutelate nei loro patrimoni e nei lo¬ 
ro progetti, chi va allo stadio deve 
sapere per chi tifa e perché in quella 
tale squadra gioca il tale giocatore. 
In ogni caso mi pare che si stia an¬ 
dando verso una nuova direzione: 


Comunicato dì Carrara 


Lega 

contro Aie 
«Adeguarsi 
alle novità» 

MILANO. Botta e risposta. Dopo gli 
strali lanciati da Campana all'indiriz¬ 
zo dei grandi club del calcio, la Lega 
nazionale professionisti, presieduta 
da Franco Carraro, ha replicato con 
un puntiglioso comunicato stampa. 
«La sentenza della Corte di Giustizia 
europea sul caso del giocatore Bo¬ 
sman - si legge nel documento - ha ri¬ 
voluzionato il calcio... La Lega nazio¬ 
nale professionisti ha già più volte 
espresso l'avviso che le limitazioni al¬ 
la circolazione di calciatori prove¬ 
nienti da Paesi non comunitari e la 
loro discriminazione rispetto ai citta¬ 
dini dell'Unione europea costituisca¬ 
no elementi di chiaro contrasto con 
l'evoluzione sociale, culturale e giuri¬ 
dica dell'Europa». Una premessa a 
cui segue una distinzione del proble¬ 
ma sotto due aspetti, di natura sinda¬ 
cale e natura tecnica. Ed in relazione 
al primo aspetto, la Lega sottolinea 
che non essendoci stata nella stagio¬ 
ne appena conclusa una significativa 
contrazione del numero di giocatori 
italiani tesserati, i quali, di contro, 
hanno visto innalzarsi i loro guada¬ 
gni, «la richiesta di allargamento li¬ 
mitato del numero dei calciatori non 
comunitari avanzata dalla Lega (5 per 
la serie A e 2 per la B) rappresenta una 
soluzione di compromesso». Quanto 
all'aspetto tecnico, «relativo soprat¬ 
tutto alla tenuta dei settori giovanili 
nonché all'ipotetico impoverimento 
della scuola italiana», secondo la Le¬ 
ga deve essere risolto «con provvedi¬ 
menti ed iniziative di segno positivo 
e propositivo piuttosto che con inter¬ 
venti di tipo proibizionistico». Infine 
la questione più spinosa, il preceden¬ 
te accordo con l'Aic (del 6 maggio 
'9 6) che aveva fissato a tre il limite de¬ 
gli extracomunitari tesserabili. «Si è 
trattato di un accordo di concertazio¬ 
ne - conclude il comunicato - privo di 
efficacia vincolante, la Lega ha co¬ 
munque inteso rinnovare tale proce¬ 
dura, avviando la revisione dell'ac¬ 
cordo entro il termine convenuto del 
31 marzo con la fissazione di un pri¬ 
mo incontro tenutosi il 7 aprile cui ha 
fatto seguito un secondo in data 3 
giugno. E poiché sull'argomento 
non è stato trovato un accordo, la de¬ 
cisione spetta ora al Consiglio federa¬ 
le». 


lo sponsor come mecenate. La mul¬ 
tinazionale usa il giocatore in un de¬ 
terminato contesto perché vuole 
sfrattarne l'immagine anche per 
scopi extracalcistici. Se tutto ciò vie¬ 
ne detto con chiarezza, va bene. Ma 
non si può ingannare il tifoso». 

La televisione: demonioosanto 
perii calcio? 

«Io non la demonizzo perché ha 
creato, attraverso il calcio, una sorta 
di linguaggio universale. Poco tem¬ 
po fa, in Costarica, il primo approc¬ 
cio con alcuni dirigenti di quel pae¬ 
se è stato appunto di tipo calcistico. 
Sapevano tutto del campionato ita¬ 
liano. Rompemmo il ghiaccio par¬ 
lando di pallone». 

Nell'èra del calcio globale, sen¬ 
za frontiere, sarà dura la vita delle 
Nazionali... 

«Intravedo problemi tecnici per 
alcuni ruoli. Sacchi e Maldini han¬ 
no già lanciato l'allarme. I mondiali 
di Francia potranno dare le prime ri¬ 
sposte». 


Stefano Boldrini 
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I'Unità2 


Linee e Suoni 


Ma Vivaldi 
si lega 
bene col 
jazz? 

ChM'ha detto che la 
musica di Bach non può 
swingare? Da Fats Waller 
e James P.Johnson a 
Benny Goodman è stato 
ampiamente dimostrato 
che le partiture 
architettoniche del 
musicista di Eisenach non 
solo ben si adattano ad 
una rilettura jazzistica, ma 
che i musicisti 
afroamericani hanno 
avuto sempre un debole 
per Bach. Il pianista 
francese Jacques Loussier 
ha iniziato a lavorare al 
binomio Bach/jazz sin 
dalla fine degli anni 50, 
giungendo ora ad una 
sintesi matura ed 
originale che trova un 
bell'equilibrio fra le 
composizioni bachiane e 
l'improvvisazione. Il suo 
vecchio «Play Bach Trio» 
vendette qualcosa come 6 
milioni di dischi fra il '59 
ed il'78, anno in cui si 
sciolse. Dovettero passare 
sette anni prima del suo 
«New Play Bach Trio», 
tuttora attivo. Il suo 
esempio in passato fu 
seguito, senza però 
grandi risultati artistici, 
dal gruppo vocale degli 
SwingleSingers. 

Il trio di Loussier ha ora 
inciso (sempre per la 
Telare) in chiave jazzistica 
anche le «Quattro 
Stagioni» di Antonio 
Vivaldi. «Quando faccio 
un arrangiamento - ha 
spiegato Loussier-guardo 
la musica e decido quale 
parte andrà suonata in 
sttile classico e quale verrà 
invece trattata 
jazzisticamente, e quale 
sarà il posto migliore per 
infilare delle cadenze 
libere per il pianoforte o 
per il contrabbasso. La 
musica di Vivaldi è molto 
diversa da quella di Bach. 
In questo il tema ricorda in 
un certo senso la struttura 
a 32 battute familiare ad 
ogni jazzista. I temi di 
Vivaldi invece sono molto 
vicini alle melodie che 
troviamo nella musica 
popolare: al contrario di 
Bach, per la maggior parte 
del tempo Vivaldi ripete lo 
stesso tema alterandone il 
colore, il timbro e la 
dinamica». Forse è 
proprio per la mancanza 
di una solida armonia di 
sottofondo, che la 
rilettura di Vivaldi risulta 
più debole, meno 
convincente. La musica è 
piacevole, ma a tratti si 
perde la forza, la presenza 
del compositore 
all'interno di essa, cosa 
che non succede mai con 
Bach. [Helmut Palloni] 



Un sito deirUsareur, le forze americane in Europa, si occupa delle bande giovanili 


«G-files»: l'eserdto Usa spiega 
come combattere le gang 


Rivolto a comandanti, insegnanti e genitori, il vademecum diffuso in internet fornisce storia, descrizio¬ 
ne e consigli per la prevenzione. 1 graffiti? «Un'azione criminale», il rap? «Propaganda pericolosa». 


Potremmo chiamarli G-files. 
Ovvero i files che l'esercito ame¬ 
ricano dedica alle gang. Non 
hanno il fascino del misfero co¬ 
me gli spettacolari «X-files», han¬ 
no sicuramente il fascino dell'al- 
terifà. Com'è che le vedono le 
gang i militari Usa? Come un pe¬ 
ricolo, naturalmente. E così, do¬ 
po aver sperimentato sulla pro¬ 
pria pelle il problema (nel '95 
due soldati di Fort Bragg vengo¬ 
no coinvolti in due omicidi raz¬ 
ziali; in seguito all'episodio il se¬ 
gretario della difesa forma una 
task force per cercare, dentro l'e¬ 
sercito, eventuali attività estre¬ 
miste di gruppo) l'arma america¬ 
na ha deciso di occuparsi del 
problema. Quello che abbiamo 
letto noi (nel sito Internet del co¬ 
mando Usareur) è un vademe¬ 
cum indirizzato ai militari di 
stanza in Europa. Obiettivo: in¬ 
formare, allertare e fornire sfru¬ 
menti a «comandanti, genitori e 
insegnanti per capire se un sol¬ 
dato, un membro della famiglia 
o uno sfudente si stia avvicinan¬ 
do ad attivifà simili a quelle delle 
gang». 

Che c'è da sapere, secondo l'e¬ 
sercito? Primo, che cos'è una 
gang. E cioè, «un gruppo unito, 
con un capo riconosciuto, che 
mostra la sua unione attraverso 
dimostrazioni esteriori e svolge 
attività che sono parte di un'im¬ 
presa criminale organizzata». 
Tassonomico e «preciso», il ma¬ 
nuale fornisce un accenno di sto¬ 
ria, l'elenco delle gang, alcuni ri¬ 
tuali di iniziazione, linguaggio, 
comunicazione, codice d'onore e 
stile d'abbigliamento. Quello che 
manca completamente, invece, è 
un pizzico di analisi sociologica, 
un minimo di contestualizzazio¬ 
ne. Perché un soldato o un figlio 
di soldato dovrebbe aderire a una 
gang? Per puro cameratismo gio¬ 
vanile, per necessità di far parte 
di un gruppo. Che può essere 
una delle ragioni, non «la» ragio¬ 
ne. «Quando sono in macchina 
per le vie di New York tengo 
sempre due pistole cariche e 
pronte all'uso appoggiate sui se¬ 
dili anteriori. Anche se mi fer¬ 
masse la polizia, lo giuro, la pri¬ 
ma cosa che farei è mettere la 
mano su una di quelle pistole 
perché negli States non sai mai 
chi hai davanti». Lo dice, serissi¬ 
mo e dichiarandosi non violen¬ 
to, il leader dei Fugees Wyclef 
Jean. Non c'è via di scampo all'e¬ 
scalation della violenza america¬ 
na, dice, se non diventando vio¬ 
lenti. E la violenza del paese più 
libero del mondo non è fatta so¬ 
lo di porto d'armi superfacile, 
specialmenfe per chi vive nei 
ghetti, siano razziali o di povertà. 

Il vademecum non si interessa 
neanche della cultura hip hop 
(cultura?). Ma elenca in maniera 
sistematica tutti gli elementi del¬ 
l'espressione di una gang. I graf¬ 
fiti? «Non solo un mezzo di co¬ 
municazione, ma anche la forma 
più visibile dell'atfività criminale 
di una gang», e come tali andreb¬ 
bero osservati, schedati e, possi¬ 
bilmente, cancellati. E la musica? 
C'è il gangsta-rap, «spesso finan¬ 
ziato con i proventi di attività il¬ 
legali» e che può essere «una po¬ 
tente propaganda». Quando i ra¬ 
gazzi ascoltano rap, avverte il va¬ 
demecum, i genitori pensano si 
tratti di una versione soft: atten¬ 
zione, i vostri figli possono ascol- 


fare invece la versione hard di 
quella canzone, semplicemente 
perché hanno la possibilità di ac¬ 
quistare senza problemi cassette 
e dischi. Non dice, il pamphlet di 
Usareur, che ogni volta che si è 
cercato di bandire qualche disco 
rap, l'effetto è stato quello di far¬ 
ne aumentare vertiginosamente 
le vendite. 

E il capitolo sulla prevenzione, 
però, ad essere più interessante e 
inquietante. Anche se, preso con 
un pizzico d'ironia, fa pensare, 
da un lafo, a quel capolavoro di 
Andrea Pazienza che è «Detecti¬ 
ve-Marna» in cui spiega alle 
mamme come riconoscere da va¬ 
ri segnali se un figlio fa uso di 
droghe. Con la differenza fonda- 
mentale che quel fumetto è stato 
realizzato da uno pratico della 
materia che elenca in maniera 
ossessiva e straziante sospetti, 
sintomi e comportamenti da te¬ 
nere d'occhio. Dall'altro lato, la 
comicità involontaria del vade¬ 
mecum evoca un passo esilaran¬ 
te del «Blues del ragazzo bianco» 
di Paul Beatty: il protagonista 
Gunnar, ragazzino e nero, si tra¬ 
sferisce nel ghetto losangelino di 
Hillside e subito viene visitato da 
un paio di poliziotti, intimamen¬ 
te convinti che lui faccia già par¬ 
ie di una gang (...«Con chi corri? 
Quali sono i fuoi compagnetti vi¬ 
cini di casa e di furti... la tua pos¬ 
se, cioè? Sai, roba di voi negri». 
«Ah, ho capito. Be', nei fine setti¬ 
mana me ne vado a zonzo con la 
Banda dei quattro». «Con chi?» 


Al suo compagno: «Gesù, questi Tane 

maledetti pezzi di merda sono D'Amico 

incredibili: c'è una nuova gang 
ogni fottuta settimana»...). Gun¬ 
nar farà poi veramenfe parte di 
una gang, ma questa è un'altra 
storia. 

Se siete curiosi di sapere quali 
sono i consigli dell'esercito per 
riconoscere un membro di una 
gang, ecco un estratto del capito¬ 
lo relativo a «Indicatori e segnali 
di attività di gang». «Se dalle case 
e/o dalle caserme esce il suono 
pieno di bestemmie dell'hard 
rap, se un vostro soldato, figlio, 
alunno indossa abiti o gioielli di 
un particolare colore o stile, 
ostenta strani tatuaggi o brucia¬ 
ture, si porta sempre dietro un 
teledrin o un cellulare, schizza 
graffiti sulle copertine dei libri di 
scuola, si è dato un soprannome; 
se all'improvviso si mette a com¬ 
prare vestiti di un solo colore, si 
mette a contestare superiori, ge¬ 
nitori o insegnanti, cambia ta¬ 
glio di capelli e look, ha nuovi 
amici con lo stesso taglio di ca¬ 
pelli e look, diventa poco comu¬ 
nicativo, cambia abitudini senza 
motivo quando è con i suoi nuo¬ 
vi amici, cambia punti di ritrovo 
e hobby, ha più abiti, cappelli e 
denaro del solito, se ha problemi 
disciplinari a scuola, se mostra 
un'anormale paura della poli¬ 
zia», questi sono segnali preoccu¬ 
panti. Avete dei dubbi su chi 
debba preoccuparsi? 


Stefania Scateni 


Gang e droga, gang e violenza, gang e polizia; 
scorrere su Internet l'elenco dei siti dedicati alle 
gang metropolitane, è come sgranare un rosario di 
lezioni socio-poliziesche sulla prevenzione e la lotta 
alle bande urbane di adolescenti. Sapete quante se 
ne stimano sul territorio statunitense? Almeno 
4.881, con circa 250mila membri; questo secondo 
un'inchiesta governativa del 1991, riportata nel 
sito «Kds Campaign» che si rivolge ai «padri» (!) 
fornendo dati, consigli, e una vera e propria guida 
alla prevenzione e alla lotta per tenere lontani i 
propri figli dal fenomeno gangs. E non è che le 
mamme se ne stiano a guardare: un gruppo di 
madri californiane hanno aperto il sito «Mothers 
against Gang Wars», e la maggior parte di queste 
pagine web sono nate su iniziativa di privati 
cittadini. Ce n'è una «sponsorizzata» dagli 
industriali e imprenditori delle città di Carson, 
Terranee e tornita, e poi naturalmente ci sono i siti 
ufficiali, governativi, come quello del Dipartimento 
di Giustizia, con ricerche e programmi di 
prevenzione non molto dissimili da quello 
elaborato dall'Esercito. 

In tutto, i siti Internet dedicati alle gang giovanili 
negli Usa sono circa 10rnila. Il numero la dice lunga 
su come il problema della violenza giovanile sia 
vissuto: con una discreta dose di ansia e 
preoccupazione. Del resto, l'elenco di morti e feriti 
nella guerra tra gang è piuttosto lungo. E non 
riguarda solo alcune comunità etniche. Intorno alla 
metà del secolo le gang in America erano composte 
quasi esclusivamente da giovani bianchi; nel 1970 
per quattro quinti erano formate da neri o ispanici; 
negli ultimi anni si stanno rapidamente 
diffondendo anche le gang asiatiche. Ma «che cos'è 
una gang?», «Kds Campaign» risponde: «Non 
esiste una definizione standard. Ma i criteri più 
usati sono quelli che riguardano il modo in cui le 
gang sono organizzate, la loro leadership, 
l'identificazione con il territorio, l'interazione tra 
loro e soprattutto il comportamento violento. 
Questi criteri sono spesso usati per distinguere le 
gang da altre formazioni fuori-legge, tenendo 
presente che la violenza giovanile, al contrario di 
quella degli adulti, è quasi sempre di gruppo». 
Indirizzata a «genitori ed educatori» è anche la 
pagina web «Coroner's report», curata da un 
medico legale, che dalla sua esperienza ha ricavato 
un vero e proprio «servizio», con tanto di 
programmi e videocassette, sempre ovviamente a 
scopo «prevenzione». Sullo stesso tenore anche 
altri siti, come «Gang activity at school», che si 
occupa in particolare della violenza nelle aule 
scolastiche, o «Gang Peace», che rilancia valori 
comunitari. C'è molta banalità e luoghi comuni nel 
modo in cui la maggior parte di questi siti 
affrontano l'argomento, e non sempre si va oltre 
alla problematica «gang/violenza». Scavano un po' 
più a fondo della questione le homepage realizzate 
da ex membri di gang: come«L.A. Gang», o come 
«The Wizard», che dà la possibilità di collegarsi al 
sito di Phill «Wizard» Romero, un ex leader di una 
gang ispanica che ha deciso di tirarsene fuori, e di 
raccontare su Internet la sua esperienza agli altri 
«figli del barrio» come lui. [Alba Solare] 


Le mamme su Internet 
si difendono così 


Rem 

Un nuovo disco 
«Non sarà dance» 

I REM sono entrati in studio 
per le registrazioni del loro 
nuovo album ed hanno già 
pronte venti canzoni. Peter 
Buck ha rassicurato i fans: 
«Non sarà in stile U2», ha det¬ 
to, intendendo che la band 
non andrà verso la dance. An¬ 
cora non è chiaro, però, in che 
direzione andrà il nuovo la¬ 
voro: «Nei demo che abbia¬ 
mo fatto abbiamo provato un 
po' di tutto, da brano in stile 
Elton John ai Suicide», ha det¬ 
to ancora Buck. 

Skunk Anansie 

«Il Midwest 
è razzista» 

Gli Skunk Anansie sono tor¬ 
nati in GB «disgustati» - così 
sostengono - dalla loro espe¬ 
rienza nel Midwest america¬ 
no, dove per farsi conoscere 
hanno fatto da supporters al¬ 
la Rollins Band di Henry Rol- 
lins. Particolarmente tribola¬ 
ta la data di Denver, città dalla 
quale raramente sono perve¬ 
nute accuse di razzismo. Il 
chitarrista Ace ha riferito che, 
recatosi in un bar poco prima 
dell'ora di chiusura in compa¬ 
gnia d'un ragazzo messicano 
e d'una ragazza cinese, sono 
stati insultati. «Un atteggia¬ 
mento molto razzista», ha 
detto Ace, «ci hanno detto 
che stavano per chiudere, poi 
ci hanno sfilato i drinks dalle 
mani e li hanno buttati via. 
Così siamo andati in un altro 
locale, ma non ci hanno fatti 
entrare». Skin, dal canto suo, 
ha rincarato la dose: «Per stra¬ 
da ci hanno detto che faceva¬ 
mo cagare», ha detto, «non 
vedevo l'ora d'andarmene 
dal Midwest: è un covo di raz¬ 
zisti». 

Spagna 

È il paese leader 
per le «indie» 

È la Spagna, con circa 970 pic¬ 
cole etichette operanti sul 
mercato, la patria europea 
delle «indies». Lo sostiene 
Teddy Bautista, presidente 
della SGAE (la società locale 
degli autori equivalente alla 
nostra SIAE), che fa notare co¬ 
me nel solo 1996 siano stati 
creati 180 marchi discografi¬ 
ci. Segno di grande dinami¬ 
smo del mercato, dice Bauti¬ 
sta, a dispetto del fatto che cir¬ 
ca il 70% di queste nuove im¬ 
prese non siano sopravvissu¬ 
te neppure un anno. Oltre a 
un mercato discografico in 
fermento, la Spagna può con¬ 
tare anche su un'attività con¬ 
certistica particolarmente ric¬ 
ca: nel 1996, secondo la socie¬ 
tà degli autori, sul territorio 
iberico sono stati organizzati 
20.666 concerti, 13 o 14 per 
ogni pellicola proiettata al ci¬ 
nema. Nel '96 sono stati ven¬ 
duti in Spagna 52 milioni di 
supporti musicali, di cui i CD 
rappresentano il 70per cento. 


I Prodigy: 
«Madonna 
ci censura» 


Grossi problemi tra i Prodigy, il 
lanciatissimo gruppo di techno- 
rock inglese, e Madonna. La band 
ha infatti accusato la pop-star di vo¬ 
lerli censurare. Ecco i fatti. L'eti¬ 
chetta Maverick di Madonna, che 
distribuisce i prodotti dei Prodigy 
negli USA, ha infatti imposto al 
gmppo di cambiare i titoli di due lo¬ 
ro pezzi. I titoli incriminati sono 
«Smack My Bitch Up» e «Funky 
Shit», entrambi sul loro nuovo al¬ 
bum che uscirà alla fine del mese. 
Madonna vorrebbe che diventino 
«Smack My B**** Up» e «Funky 
S***». Insomma: l'asterisco dovreb¬ 
be sostituire le lettere della «paro¬ 
laccia». Un po' come fanno i quoti¬ 
diani britannici che non usano mai 
neanche la parola «bastard», sosti¬ 
tuendola con un semplice: «b.». 

Liam Howlett dei Prodigy si è detto 
«furioso» per la trovata. Al punto 
che ha fatto ventilare l'ipotesi che 
l'uscita, almeno negli Stati Uniti, 
dell'album (che si chiamerà: «The 
Fat Of The Land») potrebbe essere 
ritardata. 



L'operazione sarebbe più o meno questa: ridurre Mtv 
(o qualsiasi altra televisione o semplicemente qual¬ 
siasi programma televisivo musicale) a pillole da usa¬ 
re sul computer. Certo, l'idea di partenza è anche 
buona: creare una rivista rock da «leggere» esclusiva- 
mente sul proprio pc. All'atto pratico però «Underco- 
ver» si rivela solo la riproposizione di clip o interviste, 
per altro quasi tutti già visti. Così - nel numero che ab¬ 
biamo preso in esame, il primo del '97 - c'è una lunga 
intervista a lan «Molly» Meldrum che cerca di rispon¬ 
dere all'annoso problema: ma i Green Day sono un 
gruppo punk o una semplice pop-band solo un po' 
più «tirata» delle altre? Ed ancora, clikkando qui e là, 
si può ascoltare qualche brano degli Alice in Chains, 
dei Eoo Fighters o dei sempre troppo presenti Elastica. 
Esattamente lo stesso che può accadere passando un 
pomeriggio davanti alla Mtv. E l'interattività? Si ri¬ 
duce ad un gioco dove bisogna indovinare data e 
giorno di rilascio del singolo di Sheryl Crow e cose si¬ 
mili. Se poi non si ha voglia di giocare si può andare 
nella stanza del «Guru» che racconta aneddoti ines¬ 
senziali sulla vita delle star. Unica cosa degna di nota: 

il clip degli interessantissimi 
«Renegade Funktrain». 
Gruppo funky politicizzatis- 
simo che qui canta «Politicai 
Prisoners». Ma forse, più 
semplicemente, conviene 
comprarsi il loro cd audio. 
[Stefano Bocconetti] 


Il mare? Un gioco da bambini. Nodi alla marinara, 
boline e altri accidenti acquatici non sono mai an¬ 
dati molto d'accordo con Cd-Rom e videogiochi va¬ 
ri. Questa volta invece, il mare fa il suo ingresso nel¬ 
l'universo video-ludico. Lo scopo è più che altro di¬ 
dattico: insegnare ai bambini ad andare in barca a 
vela. Con «Andar per mare» Giunti Multimedia ha 
fatto una piccola scommessa: rendere divertente e 
immediata una disciplina che richiede pazienza e 
dedizione. E - va detto - i risultati sono buoni. Il Cd - 
realizzato in collaborazione con la Federazione Ita¬ 
liana Vela - utilizza una semplicissima e colorata 
grafica bidimensionale. Su una spiaggia, un giova¬ 
ne paperotto accompagna ogni passo del futuro 
piccolo velista: dai messaggi del cielo alla forza dei 
venti, dai segnali per la navigazione alle regole per 
stare in mare senza nuocere al prossimo. Ogni capi¬ 
tolo è raggiungibile dal menù principale con sem¬ 
plicità. Alla fine del «corso» i bambini sono invitati 
ad una regata, alla quale si partecipa rispondendo 
alle domande del computer. Per farla breve, «Andar 
per mare» è sul serio ben fatto. Tuttavia, si rivolge 
ad una categoria di utenti 
assai ristretta: quella dei 
bambini con barca. Senza 
l'obiettivo di sperimentare 
tra le onde (vere) quanto 
appreso, il destino del Cd 
Rom sarebbe presto il cas¬ 
setto. [Fulvio Orlando] 
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AFRICA UNITE. Il 26 giugno a Cuneo, il 27 a Quar¬ 
tata, il 28 a Vascon (Tv), il 29 a Locate Triulzi. 

AGRICANTUS. Il 28 a Pescara. 

BIAGIO ANTONACCI. Il 25 a Mestre, il 28 a Saint 
Vincent. 

AREA. Il 29 a Milano (Cascina Monluè). 

ASHES. Il 26 a Roma (Villa Ada), il 28 ad Assisi. 

AVION TRAVET. Il 30 giugno a Casa Giove (Ce). 

FRANCESCO BACCINI. Il 29 a Ravanusa (Ag). 

BANDABARDÒ. Il 28 a Taranto, il 29 a Lucerà (Fg). 

BISCA. Il 26 a Vascon (Tv), il 27 a Vicenza, il 28 a Ro¬ 
ma (Campus). 

BLUVERTIGO. Il 26 a Roma (Campus), il 27 a Rimi¬ 
ni. 

VINICIO CAPOSSELA. Il 26 a Collecchio, il 27 a Mi¬ 
lano (Villa Arconati). 

PHIL CODY BAND. Il 27 a Cantù. 

LOUDALFIN. Il 26 a Pisa. 

CRISTINA DONÀ. Il 26 a Cosenza, il 27 a Gallarate 
(Va), il 29 a Fuscecchio (Fi). 

EARTH WIND & FIRE. Il 24 a Taormina, il 25 a Na¬ 
poli (Palapartenope), il 26 a Roma (Foro Italico), il 
27 Milano (Forum di Assago). 

ESTUA. Il 26 Sissa (Pr), il 27 Pescara, il 28 Vascon 
(Tv). 

BILL EVANS & PUSH. Il 27 a Milano, il 28 Udine, il 
29 Desenzano sul Garda (Bs). 

FRANKIE HI NRG. Il 27 Sondrio. 

FUN LOVIN CRIMINALS. Il 30 a Rimini. 

GANG. Il 28 a Milano (San Siro). 


JEAN MICHEL JARRE. Il 26 a Milano (Forum). 

LIGABUE. Il 28 e 29 giugno allo stadio Meazza di Mi¬ 
lano. 

MAZAPEGUL. Il 25 a Roma (Campus), il 26 Otte. 

NEGRITÀ. Il 25 a Parma, il 26 Nomi (Tn), il 28 Mila¬ 
no. 

NOMADI. Il 25 Campione d'Italia, il 27 San Mauro 
Pascolo (Fo), il 29 Robbio (Pv). 

MICHAEL NYMAN. Domani a Genova, il 23 a Mila¬ 
no. 

99 POSSE. Il 25 Pisciano (Sa), il 26 Bologna, il 27 
Marghera, il 28 Magenta (Mi), il 29 Bergamo, il 30 
Trieste. 

OHM GURU. Il 29 Viadana (Mn). 

OTTAVO PADIGLIONE. Il 28 a Milano. 

PITURA FRESKA. Questa sera a Bagnolo Cremasco, 
domani a Città di Castello, il 28 a Casale Di Sco- 
dosia (Pd). 

PATTY PRAVO. Domani a Roma, il 27 a Ferrara, il 28 
a Lazzise (Vt). 

PRIMUS. Il 29 a Bologna (Made in Bo). 

RITMO TRIBALE. Il 28 a Otte (Vt), il 29 Lucerà (Fg), 
il 30 Avellino. 

SIMPLE MINDS. Questa sera a Roma (Stadio Olimpi¬ 
co). 

SANTO NIENTE. Il 27 a Laveno (Va), il 29 a Pescara. 

MIKE STERN BAND. Il 30 a Mestrino (Pd). 

TIMORIA. Il 24 a Brescia. 

YO YO MUNDI. Il 27 a Milano, il 29 Prezzo sulTAd- 
da. 
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Intervista a 
William Gibson, 
maestro della 
letteratura 
cyberpunk 
«Così cambierà 
il rapporto fisico 
tra Tuomo 
e la tecnologia» 


A destra, un 
disegno dal libro 
«Cyberpunk» delle 
edizioni Shake 
Undrerground. 

A centro pagina, 
lo scrittore 
William Gibson 


«Aidoru»: il nuovo libro 
nel quale rinasce Tokyo 


Un Aidoru (questo il titolo del libro di Gibson appena uscito in 
Italia), per chi non lo sapesse, è l'ultima trovata in fatto di 
virtualità: si tratta di vere e proprie star della musica pop che 
esistono soltanto negli schermi dei computer. Il volto, il corpo, la 
voce, sono pure e semplici invenzioni. I ragazzini giapponesi già 
oggi ne vanno pazzi. Così l'inventore della fantascienza 
cyberpunk ha deciso di fare di un Aidoru il personaggio del suo 
romanzo. Come sempre, però, non è tanto la storia e tanto meno 
la psicologia dei personaggi (che ne hanno una, anche se 
virtuale) ad essere interessante nei libri dell'autore di 
«Neuromante»: la cosa più affascinante è il paesaggio sociale e 
urbano che esso crea in questo possibile futuro trash. Stavolta 
l'ambiente è Tokyo, città distrutta dal terremoto e ricostruita da 
una specie di materiale intelligente che si modella e si ricrea da 
solo. E attorno a questo «nanotec» che si scontrano gli interessi 
delle grandi multinazionali. Tra i protagonisti anche un divo 
rock, un sopravvissuto del passato prossimo (che sarebbe più o 
meno il nostro presente), l'immancabile e sfortunato «mago 
della rete», una ragazzina innamorata della rockstar a sua volta 
innamorato dell'Aidoru. I due si sposeranno: e Gibson celebra le 
prime nozze virtuali della fantascienza: nozze tra un uomo e un 
programma di computer che appare come un ologramma. 


VANCOUVER. Vancouver è una cit¬ 
tà bellissima. Dice: per forza, con 
quella natura, quei fiordi scavati tra i 
picchi della Columbia Britannica, 
quelle baie, quei vulcani. Ma non è 
solo questo. E anche l'unica città del 
mondo interamente costruita nel XX 
secolo, è l'avamposto occidentale del 
mondo occidentale, è l'avamposto 
settentrionale del Nord del mondo. E 
una città che non sembra avere nulla 
di tragico, e forse per questo ha sem¬ 
pre attirato gli scrittori, fin dai tempi 
di Malcolm Lowry, che ci trascorse i 
pochi anni sereni della propria vita, e 
ci scrisse Sotto il vulcano. Oggi ci vi¬ 
vono Douglas Coupland e William 
Gibson, e specie quest'ultimo, 
emigrandoci dal Texas, ne ha rin¬ 
novato il mito. Così, visto che in 
Italia esce Aidoru, il suo ultimo ro¬ 
manzo, è naturale spingersi fin qui 
per intervistarlo; e diventa natura¬ 
le perfino il bel gesto da fan com¬ 
piuto da Edoardo Nesi, in America 
per i fatti suoi, saltato su un Jumbo 
della Khatay per raggiungermi e 
unirsi alla conversazione; che ha 
luogo, molto gibsonianamente, in 
un lucente Web Cafè del centro, 
trafitto di terminali 
collegati in rete dove 
giovanotti barbuti si 
misurano con la 
realtà virtuale a cin¬ 
que dollari l'ora. Alla 
fine diventa naturale 
perfino il fatto che il 
gestore del locale, 
una volta resosi con¬ 
to che lo spilungone 
con cui ci sediamo al 
tavolino è proprio 
William Gibson, ci 
metta alle costole un giapponese 
con telecamera digitale e ci scara¬ 
venti tutti e tre in diretta su Inter¬ 
net. Quello che segue è il resocon¬ 
to di una chiacchierata a tre: Gi¬ 
bson, Nesi e il sottoscritto. 

VERONESI: «Aidoru, che Mon¬ 
dadori pubblica in Italia, è un ulte¬ 
riore passo verso la totale equiva¬ 
lenza tra virtuale e reale che lei va 
profetizzando da anni nei suoi li¬ 
bri. In particolare, il libro ruota at¬ 
torno al matrimonio tra un essere 
umano e un idolo virtuale giappo¬ 
nese con sembianze femminili, un 
aidoru appunto, che grazie al con¬ 
sueto cow-boy telematico capace 
di infilare le prese giuste, viene ce¬ 
lebrato davvero...». 

GIBSON: «Mondo reale e mon¬ 
do virtuale, in effetti, possono spo¬ 
sarsi. Rez è una pop star in carne e 
ossa mentre TAidoru è una pop 
star immaginaria, ma in fondo ciò 
che il romanzo sta a testimoniare è 
che la pop star in carne e ossa asso¬ 
miglia già più a lei che a noialtri. 
Rez è già, e ampiamente, un'entità 



Aidoru 

di William Gibson 
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virtuale. Ho conosciuto un buon 
numero di pop star, e la cosa che 
mi ha sempre affascinato è l'idea 
che nel nucleo di pura immagine 
che avvolge queste entità possa 
continuare a sopravvivere un esse¬ 
re umano. E comunque la relazio¬ 
ne tra gli esseri umani e quelli che 
noi riteniamo alieni continua a es¬ 
sere molto misteriosa...». 

VERONESI: «Sicché l'idea di Rez 
di sposare un idolo virtuale non è 
poi così eccentrica». 

GIBSON: «In origine doveva es¬ 
sere più che altro un matrimonio 
paradossale, tant'è che nel roman¬ 
zo esso avviene fuori campo (cioè 
non li si vede quando vanno all'al¬ 
tare, non li si vede durante la pri¬ 
ma notte di nozze, ecc.); ma quello 
che risulta evidente nel corso del 
racconto è che i due hanno in co¬ 
mune talmente tanto che la loro 
relazione non può essere difficile». 

VERONESI: «Lei è sempre stato 
molto pronto a elaborare nei suoi 
romanzi i primi accenni delle varie 
novità tecnologiche. In questo ro¬ 
manzo c'è in realtà un ulteriore, 
bizza rro matrimonio, cioè quello 
tra Ghia, ragazzina ap¬ 
partenente alla stirpe 
dei grandi adolescenti 
americani, e la nano- 
tecnologia con la quale 
Tokyo viene ricostruita 
dopo un terremoto. 
Grattacieli che stanno 
dentro una valigia e 
che si costruiscono da 
soli: cosa Tha spinta a 
parlare di questo?» 

GIBSON: «Diciamo 
che quella che c'è nel 
romanzo è più che altro la mia, e 
molto limitata, concezione di na¬ 
notecnologia. In realtà coloro che 
si interessano di nanotecnologia, e 
che sono sempre di più, stanno 
considerando Tipotesi di un mon¬ 
do in cui qualunque cosa sarà pos¬ 
sibile: un mondo la cui proiezione 
nel futuro sfugge a qualunque im¬ 
maginazione fantascientifica, per¬ 
fino la più sfrenata, inclusa la mia. 
La tecnologia che io adotto nei 
miei romanzi è qualcosa che vedo 
semplicemente aleggiare in lonta¬ 
nanza al di là del bordo della mia 
scrivania, come se là sotto ci fosse¬ 
ro questi personaggi imbevuti di 
cyberspazio, ipermedia ecc., che 
saltano fuori aU'improwiso e die¬ 
tro di loro c'è qualcosa di ancora 
più strano e misterioso. Perciò, per 
tornare a Aidoru, avendo distrutto 
Tokyo con un terremoto di mia in¬ 
venzione, e avendo dunque la ne¬ 
cessità di ricostruirla, ho pensato 
di avvalermi di una versione un 
po' storpia della nanotecnologia; 
qualcosa che si atteggia a nanotec- 


Se il divo del rock 
sposa l'ologramma 
E lo trova sexy 



oologia ma che in realtà è molto 
più lento della vera nanotecnolo¬ 
gia, quella funzionale, che in real¬ 
tà certe cose le realizzerebbe all'i¬ 
stante. Perché la nanotecnologia 
effettiva consisterà nel cambia¬ 
mento istantaneo e definitivo di 
tutto, compresi noi stessi». 

NESI: «Quello che trovo molto 
interessante è che, quando uno dei 
personaggi tocca questa "cosa", la 
sente dapprima morbida e subito 
dopo molto più dura. È un modo 
molto efficace di avvicinare il let¬ 
tore all'idea dell'esistenza dell'og¬ 
getto descritto: dirgli come rispon¬ 
de al tatto...». 

GIBSON: «Quando ho comin¬ 
ciato a scrivere romanzi di fanta¬ 
scienza, in effetti, ciò che mi fru¬ 
strava di più nella fantascienza che 
avevo letto era la sua assoluta po¬ 
vertà sensoriale: le descrizioni non 
erano mai tattili o olfattive, e nel 
migliore dei casi si trattava di in¬ 
formazioni visive per lo più insuf¬ 
ficienti, immagini che non erano 
mai attive; sicché ho sviluppato 


Marino Giardi/Effige 

una specie di seconda natura che 
mi ha sempre portato ad adottare 
questo iperrealismo descrittivo, 
per mezzo del quale cerco di speci¬ 
ficare ogni possibile informazione 
sensoriale su ogni cosa, in partico¬ 
lare su ciò che è nuovo e inventa¬ 
to. In effetti l'esempio che lei cita, 
della consistenza prima morbida e 
poi dura, rappresenta il tipo di ef¬ 
fetto che fa drizzare i capelli, e che 
in quella fantascienza cui accenna¬ 
vo prima mancava». 

NESI: «Il vero protagonista di 
Aidoru, comunque, è Laney, il tipi¬ 
co cybernauta gibsoniano, spian¬ 
tato e romantico, che ha questa 
sensazionale capacità di navigare a 
intuito...». 

GIBSON: «...Più che altro si trat¬ 
ta di danni cerebrali...». 

NESI: «...Certo, ma le due cose 
sono collegate, perché è proprio da 
quella menomazione che nasce il 
suo talento di cybernauta. Un gior¬ 
no, credo, ci sarà la possibilità di 
esplorare immense quantità di dati 
con l'aiuto di qualcosa che non sa¬ 


rà necessariamente legato alla 
scienza o alTintelletto, cioè il puro 
intuito». 

GIBSON: «Vede, negli ultimi 
cento anni abbiamo fatto una cosa 
molto strana, che ci ha portati alla 
creazione di questo nuovo reame 
che per un verso c'è effettivamen¬ 
te, ma per l'altro è tutto fuorché fi¬ 
sico: noi sappiamo che il cyberspa¬ 
zio c'è, lo usiamo ogni giorno, lo 
usiamo sempre di più per le transa¬ 
zioni sociali - prova ne sia che la 
vera collocazione del mercato 
azionario è nel cyberspazio - eppu¬ 
re di tutto questo non esiste un 
progettista complessivo, giacché si 
tratta di una creazione di tutti gli 
esseri umani, tra l'altro raggiunta 
spesso in modi casuali. Istintiva¬ 
mente io sento che noi, come spe¬ 
cie, dovremmo avvertire il bisogno 
di sapere che forma abbia questo 
reame, come sia stato assemblato. 
Credo che la gente tenterà sempre 
più di esplorarlo in maniere che i 
suoi costruttori non avrebbero mai 
immaginato». 

VERONESI: «Fin dall'inizio di 
Aidoru lei spara una sfilza di 
espressioni tecniche del tutto im¬ 
perscrutabili, che però alla fine 
compongono un quadro misterio¬ 
samente comprensibile, perfino 
semplice. Pare quasi che lei voglia, 
con questo, ammonirci sul fatto 
che la tecnologia, per quanto bar¬ 
data di un linguaggio iniziatico, 
può essere "capita"...». 

GIBSON: «E una vecchia que¬ 
stione. È la differenza che passa tra 
il comprendere quello che si può 
fare con un apparecchio televisivo 
e sapere come funzioni. Io perso¬ 
nalmente avrei dei grossi problemi 
a spiegare il funzionamento del te- 
levisiore a colori; quello che sap¬ 
piamo tutti è che si infila una spi¬ 
na nella presa e il televisore si ac¬ 
cende. È un concetto con cui gioco 
in questo libro, e che fondamen¬ 
talmente non cambierà mai: la na¬ 
notecnologia, quando è descritta 
dai suoi inventori, risulta total¬ 
mente incomprensibile, ma quan¬ 
do per esempio Ghia, la ragazzina, 
apre la sua valigia, essa è ridotta a 
poco più di un motore di trenino 
elettrico, ossia esattamente qual¬ 
cosa che funziona infilando una 
spina nella presa. È una questione 
che ci sarà sempre. La maggior par¬ 
te di noi non ha modo di vedere i 
prototitpi della tecnologia che usa 
quotidianamente: io una volta ho 
visto un prototipo di trasmettitore 
di ologrammi ed era una specie di 
mini-televisore con dentro un af¬ 
farino rosso grande quanto una 
pallina da ping pong che contene¬ 
va un'immagine rotante che pote¬ 
va essere trasmessa in un'altra 


stanza, e i supporti di questa mac¬ 
china erano fatti di assicelle di le¬ 
gno e plastilina. Ma poi quaste co¬ 
se finiscono per essere adattate alla 
nostra abitudine di consumatori, 
quindi inscatolate, confezionate e 
modellate dal design, e tutto si ri¬ 
duce alla famosa presa da infilare 
nella spina». 

NESI: «Da un punto di vista 
strettamente letterario, quali sono 
gli scrittori che lei rispetta più di 
tutti, di fantascienza e no?» 

GIBSON: «Be', gli autori più in¬ 
fluenti per il mio modo di scrivere 
sono William Burroughs, Thomas 
Pynchon, J.G. Ballard, Hunter 
Thompson...». 

VERONESI: «Ehi, io ho tradotto 
Paura e disgusto a Las Vegas in ita¬ 
liano!» 

GIBSON: «Grande libro. Un ca¬ 
polavoro, un libro senza età...». 

VERONESI: «Una faticaccia, ma 
ne è valsa la pena...». 

GIBSON: «Poi, di recente, ho 
scoperto di essere stato influenzato 
enormemente, nella scrittura dei 
miei libri, da Tom Wolfe. Il giorna¬ 
lismo di Tom Wolfe negli anni Ses¬ 
santa sembrava spesso la descrizio¬ 
ne di una specie di futuro: questo 
tizio assolutamente conservatore, 
messo dinanzi a subculture così 
sfrenate, s'inventava un linguag¬ 
gio che pareva riferito a un futuro 
vago e misterioso, come un vero 
autore di fantascienza. È stata 
un'influenza decisamente positiva 
perché il mio desiderio non era so¬ 
lo di inventare delle tecnologie, 
ma anche di inventare un linguag¬ 
gio per raccontarle, una specie di 
linguaggio pop-commerciale, rica¬ 
vato da un futuro immaginario». 

Be', ci è riuscito, non ci sono 
dubbi. Per la cronaca restano da 
dire solo poche altre cose. Che uno 
dei personaggi minori di Aidoru, 
Rydell, è il protagonista del prece¬ 
dente romanzo di Gibson, Luce vir¬ 
tuale, e che dunque ci viene più o 
meno detto che fine ha fatto; che 
il volto di Gibson compone e me¬ 
scola in modo abbastanza sorpren¬ 
dente i tratti di due scrittori italia¬ 
ni di sangue triestino. Marco Lo- 
doli e Susanna Tamaro; e che, 
quando io e Nesi gli consegnarne i 
nostri libri da firmare, lui sfodera 
un mancinismo totale, astratto, 
grazie al quale la sua grafia limpida 
compone ogni singola lettera con 
una dinamica contorta, inaudita, 
come se scrivere con chiarezza ciò 
che si vuole fosse difficilissimo e 
lui, provando e riprovando, fosse 
dovuto venirne a capo da solo. Il 
che, poi, letterariamente parlando, 
è più 0 meno ciò che è successo. 


Sandro Veronesi 


Archivi 

Oggetti/1 
Una Hermes 
per cominciare 

In principio fu una macchina 
da scrivere. È stato infatti con 
una Hermes portatile del '35 
che William Gibson ha co¬ 
minciato a scrivere. Apparte¬ 
neva al nonno della moglie, 
un giornalista, e, ricorda lo 
scrittore, «sembrava proprio 
il tipo di macchina che He¬ 
mingway avrebbe potuto 
portare con sé per le sue corri¬ 
spondenze dalla guerra di 
Spagna». Naturalmente lo 
scrittore non usa più la sua 
macchina da scrivere d'anti¬ 
quariato. Una volta rotto un 
pezzo, Tha dovuta abbando¬ 
nare per cedere a un banalissi¬ 
mo computer. Ora tiene la 
sua Hermes in casa come un 
totem-reliquia. I computer, 
che vedeva nelle pubblicità 
della Apple alla fermata del¬ 
l'autobus, gli servirono, inve¬ 
ce, per inventare il «cyberspa- 
ce deck», ovvero la consolle 
attraverso la quale i suoi per¬ 
sonaggi entrano nella realtà 
virtuale. 


Oggetti/2 
Il fascino discreto 
del Walkman 

«L'oggetto tecnologico che 
preferisco è il walkman. Ha 
cambiato completamente il 
nostro modo di sentire la mu¬ 
sica. Ci ha dato l'opportunità 
di ascoltare qualsiasi tipo di 
musica volessimo in qualsiasi 
luogo fossimo». Ipse dixit. Gi¬ 
bson ha raccontato di aver 
comprato il suo primo Wal¬ 
kman prima ancora di sapere 
che esistesse, prima ancora di 
entrare in un negozio di hi-fi e 
senza avere alcun nastro da 
suonare. Un po' come è capi¬ 
tato ai suoi romanzi: ha sem¬ 
pre scritto su argomenti pri¬ 
ma di sapere - in questo caso 
non poteva proprio sapere - 
che, nelTimmediato futuro, 
sarebbero esistiti (dalla rete 
all'idolo virtuale). Ma con il 
Walkman, e con le pubblicità 
del computer, Gibson am¬ 
mette di aver compiuto l'ope¬ 
razione più importante per 
uno scrittore di fantascienza: 
Tatto della ricontestualizza¬ 
zione. Se il computer diventò 
nei suoi scritti il «cyberspace 
deck», il Walkman fu lo spun¬ 
to per l'invenzione del «sim- 
stim», contrazione di «simu- 
lated stimolar», stimolazione 
simulata. Ovvero un apparec¬ 
chio che suona cassette prere¬ 
gistrate di esperienza. L'uni¬ 
verso sonoro portatile della 
Sony era stato trasformato in 
un apparecchio capace di ri¬ 
suonare l'intero campo della 
percezione. 

Oggettl/3 
■ libri, la tv 
e II cinema 

Il suo primo racconto apparso 
su una pubblicazione profes¬ 
sionale, nel 1981, è stato «Il 
continuum di Gernsback», 
ma è con la pubblicazione di 
«Neuromante» ('84) che la 
stella di William Gibson co¬ 
mincia a brillare. Tra l'altro, 
nell'anno seguente, il libro 
avrebbe vinto i tre maggiori 
premi del settore fantascien¬ 
za, lo Hugo, il Nebula e il Phi¬ 
lip Dick. Al romanzo d'esor¬ 
dio seguiranno le altre due 
opere della trilogia: «Giù nel 
cyberspazio» ('86) e «Monna 
Lisa cyberpunk» ('88). I rac¬ 
conti della «serie dello 
Sprawl» sono raccolti nell'an¬ 
tologia «La notte che bru¬ 
ciammo Chrome». Poi è ve¬ 
nuto «La macchina della real¬ 
tà», scritto insieme a Bruce 
Sterling, uno dei teorici del 
cyberpunk. Nel '90 esce «Luce 
virtuale» e, ora, il nuovo ro¬ 
manzo «Aidoru» (e già la rete 
è affollata di siti ad esso dedi¬ 
cato). Per il cinema, Gibson 
ha scritto nel '95 la sceneggia¬ 
tura di «Johnny Mnemonic», 
il film con Keanu Reeves di¬ 
retto da Robert Longo. Tra le 
esperienze di Gibson nel 
campo dei media, va registra¬ 
ta anche un'apparizione tele¬ 
visiva come attore (nella par¬ 
te di se stesso) nella serie tv 
«WildPalms», del'93. 

[Stefania Scateni] 
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Giappone, avanzo 
commerciale 
da record: +222% 

L'avanzo commerciale 
giapponese è più che triplicato 
crescendo nel mese di maggio del 
222,2 per cento rispetto allo 
stesso periodo dello scorso anno 
e raggiugendo i 738,27 miliardi 
di yen. Lo ha reso noto ieri un 
rapporto del ministero delle 
finanze. 


Eisod 

approvano 

bilancio 

disastroso 

IVREA.L'assembleadei soci 
deirOlivetti haapprovatoa 
grandissima maggioranza 
(98,9% dei presenti) il 
disastroso bilancio del ‘96 e 
l’abbattimento del capitale 
sociale in conseguenza 
delle perdite.Per il sesto 
anno consecutivo il gruppo 
ha chiuso! conti con 
pesantissime perdite. Il 
fatturato èdiminuito del 
15,6%, da quasi 10.000 a 
8.304 miliardi. Il 
miglioramento del 
risultato operativo, passato 
da oltre 1.100 miliardi di 
perditea poco meno di 

300, si riflette sul risultato 
netto finale: il bilancio 
consolidato parla di 
perdite nette di 915 
miliardi contro quasi 1.600 
miliardi di "buco" del 1995. 
Le spese di ricerca e 
sviluppo sono calatedi 
quasi ril% a322 miliardi, 
mentre sono rimasti presso 
che stabiligli investimenti, 
attorno ai 370 miliardi. 

Nel corso dell’anno è 
aumentato In misura 
preoccupante 
l’indebitamento 
finanziario netto, passato 
da 775 a ben 1.692 
miliardi.Sono cifre 
terrificanti, che i soci 
hanno ratificato pursenza 
soverchio entusiasmo. 

L’am mo ntare delle perd ite 
ha reso obbligatorio 
l’abbattimento del 
capitale, mediante 
riduzionedel valore 
nominale delle azioni da 
1.000a640lire.Un 
successivo 
raggruppamento ha 
riportato il valore nominale 
a 1.000 lire. In pratica i soci 
avranno dopo questa 
assemblea 16 azioni 

Olivetti ogni 25 detenute in 
precedenza. Un sacrificio 
che nelle Intenzioni del 
verticedi Ivreadovrebbe 
avvicinare il momento in 
cui la società ritroverà il 
proprio equilibrio.il ritorno 
all’utile non sarà cosa di 
quest’anno. Se ne parlerà, 
forse, nel '98. Escluso un 
aumento di capitale. 


D.V. 





Mercati 

BORSA 

MIB 1.199 

0,08 

MIBTEL 12.930 

1,67 

MIB 30 19.612 

1,98 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

TESABB 

1,66 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

AUTO 

-1,07 

TITOLO MIGLIORE 

FINMECCANICAW 

17,85 


TITOLO PEGGIORE 


SAFFA RIS 


-10,00 

BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 


6,55 

6 MESI 


6,42 

lANNO 


6,51 

CAMBI 

DOLLARO 

1.692,06 

-5,17 

MARCO 

980,28 

2,50 

YEN 

14,955 

0,02 


STERLINA 2.772,10 

-8,30 

FRANCO FR 290,39 

0,49 

FRANCO SV. 1.172,19 

0,07 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,49 

AZIONARI ESTERI 

-0,23 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,28 

BILANCIATI ESTERI 

-0,24 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,02 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,18 



Assente Carlo De Benedetti. L'azionista maggiore i fondi di investimento esteri. Garuzzo se ne va 

Olivetti volta pagina ma resta in bilico 
«n futuro? È nelle mani del Signore» 

Storica assemblea ieri ad Ivrea. I soci votano l'abbattimento di capitale. Per il settimo anno consecutivo - dice Colanin- 
no - i conti chiuderanno in rosso. Dal rappresentante di Giribaldi accuse all'Ingegnere. Polemica sui compensi al Cda. 


DALL’INVIATO 


IVREA. L'Olivetti volta la pagina del 
dopo-De Benedetti con un'assem¬ 
blea di quasi 6 ore che segna una no¬ 
vità storica. Per la prima volta da 20 
anni a questa parte Carlo De Benedet¬ 
ti è assente; il principale azionista 
presente non è la Gir ma il signor 
Massimo Ghiaia, un professionista 
venuto a Ivrea in rappresentanza di 
una sfilza di fondi esteri, possessori 
complessivamente del 6,7% del capi¬ 
tale; nel perimetro delle attività del 
gruppo non ci sono più i personal 
computer, ceduti a una cordata di in¬ 
vestitori ancora tutta da costruire; dal 
gruppo dei manager esce anche Gior¬ 
gio Garuzzo, l'ex direttore generale 
della Fiat venuto a Ivrea come vice- 
presidente per sovrintendere alla ri¬ 
cerca di alleanze internazionali. 

Sembra quasi di assistere a un'as¬ 
semblea di un'altra società se non 
fosse per alcuni preoccupanti ele¬ 
menti di continuità con il passato, a 
cominciare dall'abnorme livello del¬ 
le perdite, che hanno obbligato i soci 
a votare l'abbattimento del capitale 
sociale: chi fino a ieri possedeva 25 
azioni Olivetti da stamattina se ne ri¬ 
trova in portafoglio soltanto 16. 

Anche per il futuro, è il messaggio 
che esce dalla riunione, il gruppo 
avrà da affrontare mari tempestosi. 
Quest'anno, annuncia l'amministra¬ 
tore delegato Roberto Golannino, al 
debutto davanti ai soci di Ivrea, le 
perdite del settore telecomunicazio¬ 
ni (Omnitel e Infostrada, principal¬ 
mente) supereranno gli utili di quel 
che rimane delle attività informati¬ 
che (e cioè la Olsy, la vecchia Sistemi e 
servizi).Inunaparolala Olivetti si av¬ 
via a chiudere in rosso i suoi conti per 
il settimo anno consecutivo. E l'anno 
prossimo? «Per il '98 siamo nelle ma¬ 
ni del Signore », è la sconcertate rispo¬ 
sta deiresponsabile operativo. 

Tutti a Ivrea ricordavano le mira¬ 
bolanti promesse del passato, quan¬ 
do di anno in anno De Benedetti e i 
suoi annunciavano l'imminente ri¬ 
torno all'utile, e probabilmente han¬ 
no apprezzato la franchezza del nuo¬ 
vo gruppo dirigente. Ma resta ugual¬ 
mente l'impressione che l'orizzonte 
del gruppo si sia accorciato in misura 
preoccupante: all'Olivetti c'è incer¬ 
tezza sull'azionariato, in assenza di 
soci di riferimento solidi; il quadro 
delle alleanze industriali internazio¬ 
nali è in pieno movimento, con Bell 
Atlantic che scalpita dopo l'intesa 


con France Télécom in Infostrada; la 
stessa area di attività del gruppo è in 
via di ri-definizione, dopo la cessione 
di personal e mobili per ufficio. 

Sul fronte dell'azionariato l'assem¬ 
blea non ha detto molto. I grandi fon¬ 
di di investimento internazionali 
hanno voluto dare un segnale ine¬ 
quivocabile, affidando a un'unica 
persona la propria rappresentanza, 
dimostrando così di essere in grado di 
mettere insieme un pacchetto azio¬ 
nario superiore a quello di qualsiasi 
altro. Per il momento hanno confer¬ 
mato fiducia a Golaninno e ai suoi, 
ma tra 2 anni, quando si tratterà di 
rinnovare il Gda, la Gir di De Bene¬ 
detti è già a'wisata: non è lei la prima 
azionista ad Ivrea, e si potrà scordare 
di eleggere un consiglio di stretta os¬ 
servanza come l'attuale. 

Per parte sua il rappresentante di 
Luigi Giribaldi, il finanziere piemon¬ 
tese che da Montecarlo è partito al¬ 
l'assalto delle società del gruppo De 
Benedetti rastrellando quote più che 
significative nella Gir e nella Gofide, 
ha espresso in uno stizzoso interven¬ 
to tutto il suo livore contro De Bene¬ 
detti e i suoi, ma poi ha rinunciato ad 
andare fino infondo, allontanandosi 
dalla sala prima del voto. 

Gran parte dell'assemblea se ne è 
andata tra cavilli procedurali e picco¬ 
le dispute legali. Nelle pieghe del bi¬ 
lancio si scopre che il consiglio di am¬ 
ministrazione della capogruppo, nel¬ 
l'anno in cui la Olivetti Spa ha perso 
oltre 1.400miliardi, ha ricevuto emo¬ 
lumenti complessivi per quasi 15 mi¬ 
liardi. Una cifra enorme, che invano 
diversi azionisti (e tra questi anche 
un Olivetti, Edoardo, discendente 
del fondatore del gruppo) hanno 
chiesto al presidente Tesone di speci¬ 
ficare nome per nome. Non si posso¬ 
no fornire queste informazioni, per¬ 
ché sarebbe una violazione del diritto 
alla riservatezza dei singoli, ha rispo¬ 
sto l'a’wocato Tesone. Il quale ha an¬ 
che aggiunto che il '96 è stato da que¬ 
sto punto di vista straordinario: si so¬ 
no dovuti pagare emolumenti ecce¬ 
zionali a una serie di dirigenti (sono 
cambiati in pochi mesi due presiden¬ 
ti, tre vicepresidenti e tre ammini¬ 
stratori delegati). Gon il ritorno alla 
normalità, ha precisato, tornano alla 
normalità anche gli stipendi: nel bi¬ 
lancio del '97 per il consiglio di am¬ 
ministrazione sono previsti solo 2 
miliardi e mezzo. 


Dario Venegoni 


Tim pagherà 
a Omnitel 
60 miliardi 

La Omnitel, secondo 
gestore della telefonia 
cellulare, controllata dalla 
Olivetti,annuncia che sono 
in arrivo i 60 miliardi deila 
Tim, imposti dail'Unione 
Europea come 
compensazione. Lo ha 
annunciato Siivio Scagiia, 
amministratore delegato 
della Omnitel. La Tim ha 
informato la 0 mnitel in cui 
dicechepagherài60 
miiiardi entro un mese. 



Valori espressi in miliardi di lire 

Debiti finanziari 

1° quadr. ’97 3.526 
1°quadr.'96 3.773 


Fabbisogno 

r quadr.’97 435 
1° quadr.'96 5 42 


I MAGGIORI AZIONISTI (Azionisti con quote superiori ai 2%.) 


Fondi internazionali 
Gir 

Fondo Deutsche Bank 
P.D.F.M. Limited (Gruppo UBS) 
Soges Fiducem 
Mediobanca 
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Il differenziale con i tassi tedeschi al minimo storico: 125 punti 

Gran scatto in Piazza Affari 
Mibtel a livelli da record 

Il listino si scatena in finale di seduta: a tirare sono stati i titoli di Stato. 
E la Borsa vede tornare gli investimenti degli stranieri. Molto interesse per le Stet. 


Iniziata in sordina e all'insegna del¬ 
l'incertezza, quella di ieri si è trasfor¬ 
mata in una gran giornata per la Bor¬ 
sa valori italiana, la chiave della sedu¬ 
ta va cercata sul mercato del reddito 
fisso. Debole fin quasi a metà pome¬ 
riggio, piazza Affari ha conosciuto un 
finale in volata tanto che ad un'ora 
dalla chiusura non solo è passata in 
terreno positivo, ma ha ingranato 
l'acceleratore restando impassibile 
persino di fronte all'avvio decisa¬ 
mente negativo di Wall Street. A 
spingere l'azionario è stato il com¬ 
portamento record del Btp future che 
ha superato i 133 punti riducendo al 
minimo lo spread col Bund. Il titolo 
di stato tedesco ha visto infatti ridot¬ 
to il differenziale al livello storico di 
125 punti base. 

Gran riscossa, quindi del Mibtel 
che, indifferente anche all'apertura 
cedente di Wall Street, è scattato a 
tutta velocità arrivando nel finale a 
12.930 punti, con un rialzo 
dell' 1,67% sulla vigilia. Questo risul¬ 


tato ha consentito alll'indice di Borsa 
di raggiungere il massimo degli ulti¬ 
mi tre anni toccando un livello mai 
ripetuto dal 1995. Storicamente, il 
punto massimo toccato dall'indice 
Mibtel, che è stato introdotto nel lu¬ 
glio del 1993, è stato a quota 13.088, 
livello raggiunto il 10 maggio del 
1994. Ancora più notevole la perfor¬ 
mance del Mib 30, più 1,98% al nuo¬ 
vo massimo storico di 19.612, anche 
per l'imminenza delle scadenze tec¬ 
niche del future sull'indice che ha 
fatto scattare una serie di ricoperture. 

Scambi complessivi in aumento a 
circa 1.100 miliardi, con un' accelera¬ 
zione nel pomeriggio per l'ingresso 
sul mercato di investitori esteri. Que¬ 
sti ultimi si sono concentrati su Stet 
(più 4,44% a 9.600 lire l'ultimo prez¬ 
zo) e T elecom Italia (più 4,5 7%), titoU 
influenzati dalla discesa della curva 
dei tassi e dalla privatizzazione immi¬ 
nente. Denaro su Fiat (più 1,02% a 
6.140) con il mercato che scommette 
sulla proroga degli incentivi statali e 


molto interesse sulle Gredit (più 
4,71% a 3.000 lire con 23,4 milioni di 
pezzi trattati) e soprattutto sui war¬ 
rant (più 11,67% con 35 milioni di 
pezzi). Forti oscillazioni speculative 
per Olivetti, meno 1,14% a 460 il fi¬ 
nale dopo un rialzo superiore all' 1%. 

L'andamento della Borsa rifletta 
anche l'interesse costituito anche dai 
prossimi dati sull'inflazione che ver¬ 
ranno resi noti venerdì. Torna infatti 
ad affacciarsi una certa attesa di un ri- 
bassodei tassi. 

Va segnalato un finale in deciso re¬ 
cupero dai minimi della seduta an¬ 
che per la lira, tornata sotto la barriera 
delle 980 per un marco grazie alla cor¬ 
rente speculativa che ha interessato i 
mercati italiani (borsa e reddito fisso 
in primo luogo) nell'ultima parte del¬ 
la giornata. La divisa italiana, che si è 
giovata anche del recupero registrato 
dal dollaro sul marco, ha concluso a 
979,20 mentre sul dollaro è finita in 
lieve ribasso, a 1.695. (1.692,06 per 
Bankitalia). 


Belleli, domani 
mobilitazione 
dei sindacati 

Una giornata di mobilitazione 
nel Gruppo Belleli e nelle aziende 
collegate, con manifestazioni 
territoriali innanzi alle 
Prefetture delle città dove sono 
localizzati i siti produttivi, è stata 
proclamata dai sindacati di 
categoria Fiom-Ggil, Fim-Gisl e 
Uilm-Uil per venerdì 20 giugno. 

Assemblea ad Ivrea 

I sindacati 

pronti 

allo 

sciopero 

DALL'INVIATO 


IVREA. Non è un ultimatum, ma 
quello che i sindacati lanciano al 
governo e al ministro Bersani sulla 
questione Olivetti, ha una singolare 
rassomiglianza. Di ultimativo c'è 
comunque il tono, duro e critico, 
che nelle dichiarazioni di Fiom, Firn 
e Uilm, culmina in una minaccia di 
sciopero nazionale di gruppo. Se, 
precisano i sindacalisti - che devono 
fronteggiare una pericolosa ten¬ 
denza alla deriva dei lavoratori - il 
ministro dell'Industria non garan¬ 
tirà una soluzione concreta nell'in¬ 
contro del 3 luglio aRoma.Inparole 
povere, si chiede un piano di salva¬ 
taggio per il settore dell'informatico 
ritenuto strategico per gli interessi 
del Paese. Meglio, un polo indu¬ 
striale sotto il cui ombrello riparare 
informatica e Telecomunicazioni 
in tandem. 

Giorgio Gremaschi, leader della 
Fiom Piemonte dichiara, senza 
troppi peli sulla lingua: «Purtroppo 
scopriamo di aver ragione. Lo 
«spezzatino», cioè la liquidazione 
dei Personal Gomputer, non è servi¬ 
to a raddrizzare i conti dell'azienda. 
In compenso, rimane una nebuloso 
il molo di De Benedetti, mentre è 
scandaloso il comportamento del 
ministro dell'Industria che non bat¬ 
te ciglio alla distruzione del settore 
informatico». Per Giampiero Gasta- 
no, della segreteria nazionale della 
Fiom Golaninno, è un classico 
esempio di «ufficiale liquidatore», 
poco a'wertito delle ripercussioni di 
un crack sull'azienda Italia: «Se 
scompare l'Olivetti, tutta l'indu¬ 
stria italiana vale di meno». Accuse 
che Gastano smista sul binario go¬ 
vernativo. Un governo colpevole di 
aver liquidato anzitempo «il tavolo 
a tre» di discussione, mistificando il 
bisogno di politica industriale con 
l'assistenzialismo, senza accorgersi 
che «il perimetro di manovra si ri¬ 
duce di giorno in giorno». Il sindaco 
di Ivrea ha sostenuto che la crisi Oli¬ 
vetti è soprattutto crisi imprendito¬ 
riale, crisi di vocazione che chiama 
al capezzale soltanto manager liqui¬ 
datori mentre il paese reclama «la 
difesa di un patrimonio di cono¬ 
scenze» non facilmente ricostruibi¬ 
le. Al 3 luglio non manca molto. Al 
governo, dunque, la parola per 
chiarire le strategie. 


Michele Ruggiero 


Scaglia (Omnitel): si torna al monopolio 

Maccanìco: Telecom 
avrà il Deci sin da luglio 


11 provvedimento preso ieri nel Consiglio dei ministri 

Sfratti, decisi sette mesi di proroga 
n Sunia: «Ora la riforma delle locazioni» 


Interesse in Italia per i nuovi jet di Air 

Una joint venture in Cina 
tra TAlenìa e Airbus 


ROMA. Entro luglio potrebbero es¬ 
sere recepite le direttive comunitarie 
in materia di tic e allora, Telecom Tta- 
lia potrebbe lanciare il Dect. Lo ha 
detto il ministro delle Poste, Antonio 
Maccanìco. Secca la replica di Silvio 
Scaglia, amministratore delegato di 
Omnitel: «Si tornerebbe all'età della 
pietra del monopolio con un gestore 
fisso in posizione esclusiva nel mer¬ 
cato della telefonia fissa e che opera 
anche nel mobile. Giò proietterebbe 
tutti i potenziali entranti nella telefo¬ 
nia mobile e fissa in una condizione 
di ben difficile competizione». 

Intanto, in una audizione alla 
commissione Trasporti del Senato, i 
vertici dell'Enel ribadiscono la vo¬ 
lontà di allearsi con Deutsche Tele- 
kom. In caso di aggiudicazione della 
gara per il terzo gestore della telefonia 
cellulare, l'Enel apporterà! siti e la sua 
rete di telecomunicazioni mentre il 
gestore tedesco, oltre al know-how 
tecnologico, assicurerà un investi¬ 
mento finanziario attorno ai 5-700 
miliardi di lire. Lo ha spiegato il re¬ 
sponsabile del progetto tic dell'Enel, 


Tommaso Pompei. «Per costituire 
una rete di telefonia mobile - ha spie¬ 
gato - occorrono fra i 3000 ed i 3500 
miliardi. Girca la metà verrà reperita 
dalle banche mentre dei restanti cir¬ 
ca 1500 miliardi la metà, 5-700 mi¬ 
liardi verranno apportati da Dt». 
Quanto ad un eventuale ingresso co¬ 
mune nella telefonia fissa, se ne di¬ 
scuterà in un secondo momento. 

L'Enel, hanno ribadito i vertici del¬ 
la società, intende ridurre gradual¬ 
mente la sua partecipazione nella 
joint venture ed uscirne compieta- 
mente nel medio termine dopo aver 
raggiunto gli obiettivi di divenire il 
terzo gestore di telefonia mobile e di 
chiedere una licenza per poter utiliz¬ 
zare le proprie infrastrutture di tic per 
offrire «tutti i servizi di telefonia». 

Il presidente della commissione, 
Glaudio Petruccioli, si è detto «soddi¬ 
sfatto» dell'audizione rilevando tra 
l'altro come motivi di «reciprocità» 
non possano essere addotti ad impe¬ 
dire l'alleanza con Dt e sostenendo la 
legittimità dell'interesse Enel per il 
business delle tic. 


ROMA. Può tirare un sospiro di sol¬ 
lievo chi dal primo luglio temeva di 
vedersi piombare in casa l'ufficiale 
giudiziario per eseguire lo sfratto: è 
tutto rinviato al 31 gennaio prossi¬ 
mo. Ancora sette mesi di proroga 
per l'esecuzione graduale delle sen¬ 
tenze ma «è l'ultima volta», ha ga¬ 
rantito il ministro dei Lavori Pubbli¬ 
ci Paolo Gosta, al termine della se¬ 
duta del governo ieri mattina. In 
questo arco di tempo si procederà 
alla definitiva messa a punto della 
politica per la casa, tenendo conto 
anche di quanto scaturirà dalla trat¬ 
tativa sullo stato sociale. L'esecuti¬ 
vo Prodi inserisce quindi pure U pro¬ 
blema degli alloggi nella già corposa 
agenda del confronto con sindacati 
e imprenditori sul Welfare. Su que¬ 
sto, Gosta è stato chiaro: «È inten¬ 
zione del governo coinvolgere le 
parti sociali, ecco spiegato il rinvio». 

Sette mesi a disposizione, pertan¬ 
to, per arrivare alla riforma delle lo¬ 
cazioni. Ma procedendo in che mo¬ 
do? Prendendo in esame, anzitutto, 
le indicazioni scaturite dalla Gom- | 


missione ambiente della Gamera su 
un testo che però, nonostante un 
lungo dibattito politico, è naufraga¬ 
to per la mancanza di precise indica¬ 
zioni finanziarie del governo, pro¬ 
babilmente a causa dei vincoli di bi¬ 
lancio derivanti dalla marcia di av¬ 
vicinamento all'Euro. Il prossimo 
anno invece - si fa capire - l'impegno 
finanziario avrebbe qualche certez¬ 
za in più e verrebbero garantiti al¬ 
meno mille miliardi per il varo della 
riforma del settore, il ministro Go¬ 
sta ha precisato che si opererà sulla 
base del Dpef e che tra gli obiettivi 
c'è la liberalizzazione del mercato, 
tenendo conto degli interventi a fa¬ 
vore delle famiglie che sono in con¬ 
dizioni di effettivo disagio. 

Le reazioni al decreto legge non si 
sono fatte attendere. Particolar¬ 
mente critica quella di Luisa De Bia¬ 
sio Galamani, parlamentare del Pds, 
che definisce scandaloso scoprire 
«che non c'è copertura di bilancio» 
per finanziare la legge. E ciò signifi¬ 
ca «che il ministro dei Lavori pub¬ 
blici non ha potere contrattuale nel 


governo» e che questo governo 
«non ha una seria politica per la ca¬ 
sa», aggiungendo che «non è accet¬ 
tabile che un esecutivo di centro si¬ 
nistra non dia risposte a una que¬ 
stione che fa parte dello stato socia¬ 
le». 

Soddisfatte a metà invece le asso¬ 
ciazioni degli inquilini. Il Sunia sot¬ 
tolinea infatti che il vero nodo, la ri¬ 
forma delle locazioni, non è stato 
affrontato. La contrattazione col¬ 
lettiva, gli incentivi e gli sgravi fisca¬ 
li, la lotta all'evasione fiscale e al 
mercato nero sono - a parere del Su¬ 
nia - gli elementi chiave dela possi¬ 
bile riforma. 

Di stanziamento «assolutamente 
insufficiente» e di governo «che si 
rimangia gli impegni presi» parla 
l'Unione inquilini. Mentre la Gon- 
fedUizia, la confederazione dei pro¬ 
prietari immobiliari, organizza per 
oggi manifestazioni in alcune gran¬ 
di città «contro il ritorno a un equo 
canone surrettizio». 


E.C. 


ROMA. Jean Pierson, presidente di 
Airbus Industrie e Giorgio Zappa, 
capoazienda di Alenia Aerospa¬ 
zio/Finmeccanica, hanno siglato a 
Parigi un accordo che formalmen¬ 
te dà vita a Airbus Industrie Asia 
(Aia). La nuova società, di diritto 
francese e registrata come Societé 
par Action Simplifiée, sarà posse¬ 
duta al 62% da Airbus Industrie e al 
38% da Finmeccanica/Alenia Ae- 
rospazio. 

La società rappresenta l'unione 
degli interessi europei nel nuovo 
progetto euro-asiatico per un veli¬ 
volo da 100 posti e agirà come uni¬ 
co interlocutore in una joint-ven¬ 
ture con Avic (Aviation Industries 
of Ghina) e Stpl (Singapore Tecno- 
logies Pte). Presidente e Ghief Exe¬ 
cutive Officer di Aia sarà Garlo Sca¬ 
glia di Alenia. 

La firma di questo accordo segue 
quella sottoscritta lo scorso 15 
maggio a Pechino con Avic e Stpl. 

L'accordo costituisce, inoltre, il 
primo passo formale verso il pro¬ 
gressivo a'wicinamento strategico 


di Alenia ad Airbus ed è volto ad av¬ 
viare definitivamente il program¬ 
ma del 100 posti. 

Gli obiettivi del programma so¬ 
no lo sviluppo e la produzione di 
una nuova famiglia d'aerei com¬ 
merciali, rispondenti alle esigenze 
delle aerolinee in questo particola¬ 
re segmento di mercato. La nuova 
famiglia di aerei coprirà la fascia tra 
95 e 135 posti. Le due prime versio¬ 
ni verranno denominate AE316 e 
AE317. 

Intanto, suscita interesse anche 
tra le compagnie italiane l'annun¬ 
cio che Air lancerà una nuova linea 
di jet regionali. Rappresentanti di 
Alpi Eagles e di Air Dolomiti si so¬ 
no detti interessati al progetto ma¬ 
nifestando anche l'intenzione di 
potervi eventualmente partecipa¬ 
re come clienti di lancio. Peter Pap- 
pas, vice presidente operativo di 
Alpi Eagles, ha spiegato che la sua 
società non avrebbe probabilmen¬ 
te acquisito i brasiliani Embraer se i 
nuovi Air-jet da 70 posti fossero 
stato già stati presenti sul mercato. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Giovedì 19 giugno 1997 


Il nuovo testo delFUnione è, di fatto^ un «trattatello» di basso profilo. Prevalgono le rivendicazioni nazionali 

Amsterdam chiude senza riforme 
Sul futuro dell'Europa scontro rinviato 

Un futuro buio per l'Unione politica. Tutto rinviato, o quasi, per le riforme istituzionali della macchina comunitaria. A rischio 
l'allargamento ad est. Solo una vaga promessa di graduale fusione dell'Ueo dentro l'Unione. Grande vittoria di Tony Blair. 


Dimissioni terremoto di Meridor 

Colpo a Nethanyahu 
Il ministro delle Finanze 
sbatte la porta 
Governo più debole 



Foto di gruppo sul ponte Toronto di Amsterdam Marcel Antonisse/Ansa 


Come 
cambiano 
le regole 

Il «Trattato di Amsterdam», 
dopo il consenso dell'altra 
notte da parte dei leader UE, 
sarà ratificato in ottobre. Ecco 
le sofferte e, a volte 
contraddittorie, innovazioni 
introdotte. GIUSTIZIA: nasce 
un'area di libertà e di 
sicurezza ma dopo cinque 
anni dall'entrata in vigore 
delle norme e solo con un 
voto all'unanimità al 
momento del passaggio. Solo 
così l'immigrazione, l'asilo, i 
visti e la cooperazione 
giudiziaria civile forse 
diventeranno politiche 
comunitarie e grazie 
all'autoesclusione di Regno 
unito, Danimarca e Irlanda. 
Inoltre Londra e Dublino non 
applicheranno l'accordo di 
Schengen che viene 
introdotto nel Trattato. 
SOCIALE: è introdotto un 
capitolo che parla 
d'occupazione, di 
coordinamento delle 
politiche economiche e che 
annuncia «raccomandazioni» 
ai Paesi che non collaborano 
nei programmi perii lavoro. 

La Germania ha ottenuto che 
non siano previsti esborsi 
ulterori di fondi comunitari. Il 
capitolo sociale viene 
immesso dopo il via libera del 
governo laburista. POLITICA 
ESTERA E DIFESA: si prevede il 
ricorso al voto a maggioranza 
dopo le disastrose esperienze 
(Bosnia soprattutto) ma uno 
Stato può porre il veto per 
ragioni di sicurezza 
nazionale. Nasce l'astensione 
costruttiva. Si crea la figura 
dell'alto rappresentante UE 
per la politica estera ma sarà 
un funzionario di basso 
profilo. Niente fusione UEO 
nell'Unione: l'opposizione del 
Regno unito lascia aperta 
soltanto una «possibilità» di 
farlo in temi futuri e indefiniti. 
ISTITUZIONI: un campo in cui 
la riforma ha fallito. Non si 
cambierà nulla sino alla vigilia 
dei primi allargamenti ad est. 
Cioè, secondo calcoli 
approssimativi, non prima del 
2002-2003. Si pensa a dare un 
solo commissario per Paese 
ma non c'è accordo sulla 
ponderazione dei voti dei 
Paesi in Consiglio. Scontro tra 
piccoli e grandi. 

La «flessibilità» rimane 
affidata in parecchi campi al 
voto unanime e, dunque, 
paralizzante. 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES. Alle 2 del mattino di 
mercoledì, dopo quindici e passa ore 
di trattativa, anche lo spagnolo Josè 
Maria Aznar prendeva a fare le bizze. 
Non gli andava - così annunciava ai 
partner europei quasi stremati dalla 
maratona per cercare l'accordo sul 
«Trattato di Amsterdam» - che alla 
Spagna venisse tolto, come da pro¬ 
getto, uno del due commissari senza 
aver in cambio un più consistente pe¬ 
so in seno al Consiglio dei ministri 
UE. La protesta dell'ultim'ora, quan¬ 
do gli uscieri stavano già impacchet¬ 
tando i dossier e sgombrando i tavoli 
della grande sala delle riunioni della 
Banca centrale olandese, è stata un 
po' la fotografia del nuovo e deleterio 
spirito che circola per i corridoi del¬ 
l'Unione, dove le rivendicazioni par¬ 
ticolaristiche e nazionali s'affermano 
sempre di più a scapito del grande di¬ 
segno d'integrazione. È stato così che 
nel nuovo testo dell'Unione, di fatto 
un «Trattatello» di basso profilo, 
comparirà anche una «dichiarazio¬ 
ne» a latere che terrà conto della 
«condizione speciale» della Spagna, 
il più piccolo dei Paesi grandi dell'U¬ 
nione. Il cancelliere s'era avvicinato 
con passi minacciosi ad Aznar, lo ave¬ 
va messo In un cantuccio e lo aveva 
pregato di non fare scherzi o altre 
mosse che potevano paralizzare il 
consenso sul Trattato e mettere in 
forse l'avvio del processo di allarga¬ 


mento ai Paesi dell'Est. La fotografia 
segnalava anche l'arrivo, in soccorso 
della Germania, di Tony Blair e, per 
non farsi spiazzare dal nuovo asse, 
anche di Jacques Chirac. Il piccolo 
spagnolo veniva facilmente convin¬ 
to, il Trattato era messo In salvo ed il 
messaggio di Kohl a polacchi, unghe¬ 
resi e ceki, poteva partire alle prime 
luci dell'alba. Un'alba del tutto limpi¬ 
da dal punto di vista paesaggistico, 
sui calmi canali dell'Amstel, ma buia 
perii futuro dell'Unione politica. 

Da Amsterdam, che pure aveva sa¬ 
lutato lo scatto politico di Lionel Jo- 
spin nel rivendicare e portare a casa la 
risoluzione sulle politiche del lavoro 
quale primo contraltare all'Europa 
della moneta, arrivava alla fine una 
risposta davvero deludente e minima 
sulle riforme istituzionali della mac¬ 
china comunitaria. Non suonavano 
le trombe del grande successo, stavol¬ 
ta. Messa temporaneamente in archi¬ 
vio la disputa tra l'«euro» e i piani per 
combattere la disoccupazione, si do¬ 
veva prendere atto che la riforma tan¬ 
to auspicata e ritenuta pregiudiziale 
per poter avviare i negoziati di ade¬ 
sione non faceva un passo avanti. La 
decisione di procedere all'allarga¬ 
mento, comunque, arrivava lo stesso 
ma pericolosissima sarà l'operazione 
se non si porrà mano alle riforme di¬ 
menticate nelle stanze del signor 
Duisemberg, guarda un po', il cattivo 
boss della banca olandese che poco 
tempo fa amava fare le Uste del Paesi 


che non avrebbero aderito all'euro 
(Italia in primo luogo). Alle 3,30 Ro¬ 
mano Prodi, accompagnato da un 
Dini scuro in volto, confessava con 
franchezza la «soddisfazione mode¬ 
rata» dell'Italia. Tradotta in linguag¬ 
gio crudo subito dopo quando il pre¬ 
sidente del Consiglio ammetteva che 
«poteva andare meglio» e che s'era 
impressa una bassa velocità all'Euro¬ 
pa lasciata ancora per anni a combat¬ 
tere con un sistema di voto impron¬ 
tato, per la massima parte, sull'una¬ 
nimità, con una vaga promessa, sen¬ 
za date, di graduale fusione dell'UEO 
dentro l'Unione, con la creazione di 
una zona di libertà e di sicurezza per i 
cittadini che sarà complicato da rea¬ 
lizzare e soltanto a partire dai 5 anni 
successivi alla ratifica delTrattato. 

Persino Jacques Santer, presidente 
della Commissione, doveva abban¬ 
donare il proprio tradizionale ottimi¬ 
smo per dire che le sue alte vedute 
avevano avuto, alla fine, a che fare 
con «qualcosa di meno ambizioso». 
Una soluzione «ragionevole», si ac¬ 
contentavano di far sapere sia Chirac 
sia Jospin. E Kohl amava ripetere che 
l'Europa faceva ancora passi in avan¬ 
ti. Sorrideva, viceversa, Blair. «Tutte 
le nostre richieste sono state accetta¬ 
te», poteva gridare. Infatti, il leader 
laburista, brandendo il «nuovo ap¬ 
proccio» con l'Europa a differenza 
del suo predecessore Major, poteva 
incassare la piena difesa «degli inte¬ 
ressi britannici» ottenendo l'esclu¬ 


sione dall'applicazione dell'accordo 
Schengen (libera circolazione delle 
persone, senza passaporto), il blocco 
dell'integrazione dell'UEO a tempi 
(storici e politici) migliori. 

Il rumore lo aveva fatto Jospin con 
la richiesta di bilanciare il patto di sta¬ 
bilità. Ce n'era abbastanza per impe¬ 
gnarsi in un altro braccio di ferro sulle 
riforme, per fare un po' di compagnia 
all'Italia che, giustamente, chiedeva 
che il principio del veto venisse supe¬ 
rato il più possibile, che si mettesse 
mano alla composizione della Com¬ 
missione e al sistema di presa delle 
decisioni. La trattativa si distingueva 
per una sequela di eccezioni naziona¬ 
li: quella per la Spagna, le autoesclu- 
sionl di Regno unito, Danimarca e Ir¬ 
landa dall'abolizione dei controlli al¬ 
la frontiere interne dell'Unione, il 
blocco anti-UEO fatto da Regno uni¬ 
to ma anche dai Paesi nordici e neu¬ 
trali. Passava, come nelle previsioni, 
il capitolo sull'occupazione ma nulla 
da fare, o quasi, per il principio della 
flessibilità (andar avanti per un grup¬ 
po di Paesi nell'ulteriore integrazio¬ 
ne, con norme precise, senza che altri 
possano opporvisi) paralizzato, an- 
ch'esso dall'imposizione del voto 
unanime. La ferma volontà di chiu¬ 
dere consigliava tutti a dare il consen¬ 
so. Meglio prendere poco che lasciare 
tutto sottosopra. Ma non è detto che 
siala soluzione giusta. 


Sergio Sergi 


DALL'INVIATO 


GERUSALEMME. «Me ne vado, or¬ 
mai ho perso la fiducia in Netanya- 
hu». Poche parole per ratificare un di¬ 
vorzio politico clamoroso: il mini¬ 
stro delle Finanze israeliano Dan Me¬ 
ridor sbatte la porta in faccia al primo 
ministro e rassegna le sue «Irrevoca¬ 
bili dimissioni». Ufficialmente, le 
motivazioni di questo gesto fanno ri¬ 
ferimento a divergenze di opinione 
con il premier e con il governatore 
della Banca di Israele Yaakov Frenkel 
sulla politica di liberalizzazione della 
valuta estera. Ma l'economia c'entra 
fino a un certo punto in questa rottu¬ 
ra: è lo stesso Meridor a cliiarirlo: «So¬ 
no altre e più profonde le divergenze 
tra me e Netanyahu - dice ai giornali¬ 
sti - quali siano lo dirò a tempo debi¬ 
to». 

Le dimissioni di Meridor terremo¬ 
tano ulteriormente il già dissestato 
panorama politico israeliano. Perché 
il giovane e ambizioso ex ministro 
delle Finanze, titolare della Giustizia 
dal 1988 al 1992, è una figura-chiave 
negli equilibri di potere interni al Ll- 
kud, 11 partito di Netanyahu: mode¬ 
rato in politica estera, apprezzato dal 
Dipartimento di Stato americano, di 
provata onestà, Meridor è l'uomo 
della conversione al centro del Llkud, 
colui che In campagna elettorale ha 
reso politicamente più «presentabi¬ 
le» Netanyahu agli occhi di quell'e¬ 
lettorato moderato che chiedeva 
maggiori garanzie di sicurezza senza 
però abbandonare la strada del nego¬ 
ziato con i palestinesi. Ora questo so¬ 
dalizio si è rotto, per sempre. «Non ho 
più fiducia in Netanyahu», ripete 
Meridor dai microfoni della radio mi¬ 
litare ed assesta così un altro duro col¬ 
po all'immagine del premier. Una fi¬ 
ducia che era già stata messa a dura 
prova nel corso della tempesta giudi¬ 
ziaria dell'«Hebrongate»: in quel 
frangente Meridor fu uno dei più duri 
critici del primo ministro e dei suoi 
collaboratori impelagati nello scan¬ 
dalo politico-giudiziario: tra questi, il 
chiacchieratlssimo ministro della 
Giustizia Tzachi Hanegbi di cui Meri¬ 
dor ha chiesto, invano, le dimissioni. 

«Le relazioni tra Netanyahu e Me¬ 
ridor erano tese da anni - spiega Yossi 
Verter, editorialista di punta del quo¬ 
tidiano indipendente »Haaretz» -. Bi- 
bi è sempre stato geloso del successo 
di Meridor, non poteva sopportare 
che alcune figure di spicco del Llkud, 
come Moshe Arens, Benny Begin e 
l'ex premier Yitzhak Shamir vedesse¬ 
ro in lui il candidato ideale del partito 
alla carica di primo ministro». Il loro, 
dunque, è stato un «matrimonio» 
politico forzato, che Netanyahu ha 
cercato in ogni modo di far naufraga¬ 
re. «Dopo essere uscito penalmente 
indenne dall'«Hebrongate» - sostie¬ 
ne Nahum Barnea, notista politica 
dello »Yediot Aharonot» - Netanya¬ 
hu ha Iniziato la resa del conti con 
quanti nel governo non lo avevano 
sostenuto sino in fondo: Meridor era 
uno di questi». Al ministro dimissio¬ 
nario ha fatto subito appello il nuovo 
leader del partito laburista Ehud Ba¬ 


rak affinché «unisca le proprie forze a 
quelle dell'opposizione per abbattere 
il governo Netanyahu». Ma al mo¬ 
mento questa Ipotesi non sembra 
preoccupare più di tanto il primo mi¬ 
nistro. Con la spregiudicatezza che 
tutti gli riconoscono, Netanyahu sta 
cercando in queste ore di capitalizza¬ 
re al massimo l'uscita di scena dell'in¬ 
gombrante Meridor. Come? Offren¬ 
do l'importante dicastero ad un'altra 
figura-chiave della destra israeliana: 
Ariel Sharon, 11 «faro» dei coloni, at¬ 
tuale ministro delle Infrastrutture. 
«Ariel il duro» gioca per il momento 
di rimessa: «Spero davvero che Meri¬ 
dor faccia rientrare le sue dimissio¬ 
ni», dichiara al Canale commerciale 
della Tv Israeliana, ma 1 suol fedelissi¬ 
mi si affrettano a far saper che «Ariel 
non si tirerebbe indietro» se Neta¬ 
nyahu gli affidasse l'ambita poltro¬ 
na. D'altro canto, 11 sostegno del po¬ 
tente Sharon è indispensabile a Neta¬ 
nyahu alle prese con un nuovo scan¬ 
dalo politico-giudiziario che investe 
il suo governo: stavolta nel mirino 
della polizia è entrato il leader del 
partito dei Russi, e ministro dell'in¬ 
dustria e commercio, Nathan Sha- 
ransky, per un affare di finanziamen¬ 
ti illeciti ricevuti in campagna eletto¬ 
rale dal miliardario, legato alla mafia 
russa, Gregory Lerner. 

Sullo sfondo di questo scenario si 
perde il negoziato israelo-palestine- 
se. Per il quinto giorno consecutivo a 
Hebron centinaia di palestinesi si so¬ 
no scontrati con i soldati israeliani: il 
bilancio è di tre manifestanti feriti, 
che si aggiungono agli altri 100 colpi¬ 
ti dall'inizio della rivolta nella città 
cisgiordana. «Netanyahu ha messo la 
legge in mano ai coloni», denuncia 
da Amman il capo dei negoziatori pa¬ 
lestinesi Saeb Erekat. 


Umberto De Giovannangeli 


Voto torìes 
È Clarke 
il favorito 

L'ex premier britannica 
Margaret Thatcher, nella 
lotta per la successione di 
John Major a capo del 
partito conservatore, si è 
schierata ieri a favore del 
giovane William Hague, di 
36 anni, anche se il più 
probabile vincitore nel 
terzo e ultimo voto di 
domani quasi sicuramente 
sarà l'ex cancelliere dello 
Scacchiere William Clarke. 
L'europeista e candidato 
della sinistra Clarke ieri ha 
concluso una alleanza di 
lungo respiro con il 
candidato della destra 
conservatrice, John 
Redwood. 



Si è chiusa ieri ^avventura del primo governo a guida islamica. La laica Ciller sarà la nuova premier? 

Crisi di governo in Turchia; Erbakan lascia 

Demirei potrebbe affidare l'incarico di formare un nuovo governo al leader del maggior partito di opposizione, Mesut Yilmaz. 


Durata 4 anni la caccia delFintelligence Usa 

Uccìse davanti alla sede Già 
Killer preso in Afghanistan 


DALL’INVIATO 


ANKARA. Cade, e come minimo, farà 
molta fatica a risorgere in Turchia, il 
governo a guida Islamica. Ieri sera, 
dopo lunghi tentennamenti e rinvìi, 
Necmettin Erbakan ha rassegnato le 
dimissioni nelle mani del presidente 
Suleyman Demirei. Dopo un collo¬ 
quio di tre quarti d'ora il premier e ca¬ 
po del partito islamico Refah, ha an¬ 
nunciato la decisione alla stampa. 
Per scelta o per caso, alle sue spalle In¬ 
combeva un ritratto del padre della 
patria Remai Ataturk, In atteggia¬ 
mento tenebrosamente grave. Lo 
schieramento laico non fa che rim¬ 
proverare al Refah la sua tiepidltà od 
ostilità nei confronti dei principi ke- 
malisti che sono alla base dell'ordi¬ 
namento repubblicano turco. 

Erbakan dunque si fa da parte. Ma 
sino all'ultimo il premier uscente 
aveva evitato di pronunciare la paro¬ 
la «dimissioni». Sino all'ultimo timo¬ 
roso di cadere in una trappola. Te¬ 
mendo cioè che, una volta sicura di 
vederlo scendere da cavallo, l'alleata 


laica Tansu Ciller, ministro degli 
Esteri e leader della Retta via (Dyp), lo 
abbandonasse al suo destino e cercas¬ 
se spregiudicatamente accordi con 
l'opposizione per un nuovo governo 
escludente il Refah. Erbakan ha volu¬ 
to Insomma giungere all'incontro 
con il presidente Demirei, ieri sera, 
senza essersi ancora formalmente 
impegnato ad alcun passo preciso. 
Ha lasciato che fossero la Ciller e Mu- 
hsin Yazlcloglu, capo del partitino di 
ultra-destra «Grande unione», ad an¬ 
nunciare le sue dimissioni. Lui ne ha 
parlato soltanto quando si è trovato a 
tu per tu con il capo dello Stato e ave¬ 
va forse ottenuto da lui la promessa 
che, qualunque governo si formi, du¬ 
rerà solo i pochi mesi necessari a orga¬ 
nizzare elezioni anticipate. Nelle 
quali gli islamici contano di fare il 
plenodeivotl. 

Erbakan si è presentato a Demirei 
con un protocollo d'Intesa concorda¬ 
to con Ciller e Yazlcioglu, che affer¬ 
ma l'esistenza di una maggioranza 
parlamentare a sostegno di un nuovo 
governo Retta via-Refah (la «Grande 


unione» si limiterebbe ad assicurare il 
voto di fiducia) e la volontà di ottene¬ 
re «nuove elezioni il più resto possibi¬ 
le». Ma l'uno e l'altro punto su cui si 
sarebbe ricomposta l'alleanza Ciller- 
Erbakan, scossa dalle veementi pole¬ 
miche dei giorni scorsi, potrebbero 
anche rivelarsi semplici e fragili in¬ 
tenzioni. Nessuno è in grado di ga¬ 
rantire che il capo dello Stato si ade¬ 
guerà alle richieste del governo 
uscente piuttosto che al diktat delle 
forze armate, alle quali l'idea del «ri¬ 
fornimento In volo», cioè 11 passag¬ 
gio di consegne fra Erbakan e Ciller, 
non piace affatto. Non hanno eserci¬ 
tato per mesi pressioni sempre più 
pesanti, denunciando la minaccia 
fondamentalista alle istituzioni lai¬ 
co-repubblicane ed arrivando a mi¬ 
nacciare di difendere il paese anche 
ricorrendo alla forza, per poi accon¬ 
tentarsi di uno scambio di poltrone e 
di un rimpasto. 

I militari non fanno mistero di pre¬ 
diligere un esecutivo laico di larga 
unità, con il Refah all'opposizione. A 
guidarlo potrebbe essere Mesut Yil¬ 


maz, presidente della Madrepatria, 11 
più grande gruppo d'opposizione. 
L'ipotesi ha una base costituzionale 
solida. La Madrepatria (Anap) è il se¬ 
condo partito per numero di seggi in 
Parlamento, dopo il Refah, prima 
della Retta via. La prassi vuole che, ri¬ 
nunciando il leader del partito mag¬ 
giore, il mandato sia affidato a quello 
che segue in ordine di grandezza. Del 
resto lo stesso Demirei, dopo avere ri¬ 
cevuto Erbakan accettandone le di¬ 
missioni, ha subito messo le mani 
avanti: «Non posso accettare alcuna 
imposizione. Prima di decidere a chi 
affidare l'incarico consulterò i diri¬ 
genti dei varipartiti». L'unica conces¬ 
sione per ora riguarda il ricorso alle 
urne: «La data delle elezioni sarà deci¬ 
sa quanto prima». Dunque l'anticipo 
del voto dovrebbe esserci In ogni ca¬ 
so. L'intero quadro è complicato dal¬ 
le divisioni interne ai singoli partiti e 
alle coalizioni esistenti o potenziali. 
Se il Dyp ha una folta pattuglia di dis¬ 
sidenti che potrebbero negare la fidu¬ 
cia alla riedizione di un'alleanza con 
il Refah, nel campo avversario i re¬ 


pubblicani del Chp sono piuttosto 
tiepidi sul sostegno ad un eventuale 
esecutivo Yilmaz. E così i numeri po¬ 
trebbero mancare sia alla Ciller che al 
capo della Madrepatria, costringen¬ 
do Demirei a esplorare altre ipotesi, 
magari affidarsi ai terapeuti cui so¬ 
vente ricorrono i sistemi politici in 
crisi, i tecnici. 

Ieri intanto, come segnale di buo¬ 
na volontà, volto ad ammorbidire 
l'ostilità dei generali ed a fare rientra¬ 
re la fronda fra i seguaci della Cilher, 
Erbakan ha offerto la testa di due fra i 
più turbolenti dei suoi uomini. Sevki 
Yilmaz e Hasan Huseyin Ceylan, de¬ 
putati famosi per le loro fiammate in- 
tegraliste, si sono dimessi dall'incari¬ 
co. Il primo si distinse per avere defi¬ 
nito il Parlamento un agglomerato di 
«magnaccia», e per avere accusato i 
partiti laici di avere imposto il cristia¬ 
nesimo come religione di Stato della 
Turchia. Decisamente non deve esse¬ 
re costato molto a Erbakan sbarazzar¬ 
si di un tipo slmile. 


Gabriel Bertinetto 


Dopo tante disavventure, una vit¬ 
toria riabilita la Cia: l'agenzia Usa di 
spionaggio bersaglio di critiche per 
una serie scandali, tradimenti e in¬ 
trighi di palazzo, ha messo le mani 
su Mir Amai Kansi, il pakistano di 33 
anni che nel 1993 sparò fuori dal 
quartier generale di Langley ucci¬ 
dendo due dipendenti sul punto di 
andare al lavoro. Ci sono voluti 
quattro anni e mezzo di operazioni 
clandestine e una rocambolesca 
caccia all'uomo partita dai sobbor¬ 
ghi di Washington e finita sulle 
montagne dell'Afghanistan: per 
catturare Kansi, la Cia ha messo da 
parte le sue ruggini con l'Fbi e ha 
collaborato con i capi tribali e le 
bande di guerriglia al confine con il 
Pakistan. 

Sulla testa del super-ricercato gli 
Stati Uniti avevano messo una ta¬ 
glia di due milioni di dollari: Kansi è 
stato consegnato agli Usa da «citta¬ 
dini afghani», hanno reso noto le 
autorità americane. L'annuncio uf¬ 
ficiale della cattura è stato dato ieri 
in pompa magna dal direttore desi¬ 


gnato della Cia George Tenet e dal 
vice direttore dell'Fbi William Espo¬ 
sito. Il presidente Bill Clinton, che 
ha personalmente approvato la 
«covert operation», ha elogiato l'a¬ 
zione: «Ha dimostrato che gli Usa 
sono pronti a tutto per portare i ter¬ 
roristi davanti alla giustizia». Tenet 
ha cantato vittoria: «È un grande 
giorno per la Cia: nessun terrorista 
dorma sonni tranquilli fintanto che 
esiste questa agenzia». 

Kansi ora rischia la condanna alla 
pena capitale. Quattro anni fa ucci¬ 
se due funzionari della Cia e ne ferì 
altri tre, sgretolando il mito degli 
007 americani. L'attentato aprì la 
strada alle polemiche tra la Fbi e la 
Cia, che si imputarono l'un l'altra 
d'inettitudine dopo essersi lasciate 
sfuggire il sospettato da sotto il na¬ 
so. Kansi riuscì ad imbarcarsi con un 
aereo per Islamabad il giorno dopo 
l'attentato, senza nessuna difficol¬ 
tà. La sua cattura ha richiesto una 
complessa «covert operation» dura¬ 
ta svariati giorni che ha coinvolto 
squadre segrete anti-terrorismo. 
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La Stasi difese 
ii «mandante» 
deii'attentato 
ai Papa 

BERLINO. La Stasi, alla 
vigilia del processo per 
l'attentato al Papa, lanciò 
una campagna per 
discolpare Sergheij 
Antonov, il bulgaro 
accusato dalla giustizia 
italiana di essere il 
mandante dell'attentatore 
Alì Agca. È quanto scriverà 
oggi il quotidiano tedesco 
«Bild» proseguendo con le 
«rivelazioni» sui retroscena 
di presunte responsabilità 
dei servizi bulgari, del Kgb 
sovietico e della stessa Stasi 
nell'attentato del maggio 
1981 a Giovanni Paolo IL La 
campagna orchestrata dal 
servizio tedesco, che 
sarebbe stata sollecitata dal 
leader bulgaro Todor 
Zhivkov in persona, si 
sarebbe articolata in 
«lettere, petizioni e appelli 
al presidente italiano, al 
Vaticano e al Papa stesso» e 
«avrebbe avuto successo», 
argomenta il giornale, visto 
che Antonov effettivamente 
venne poi assolto dai giudici 
italiani. I redattori autori 
delle «clamorose 
rivelazioni», ovviamente, 
non vengono neppure 
sfiorati dal dubbio che 
Antonov sia stato assolto 
non tanto per la campagna 
della Stasi quanto perché 
mancavano le prove del suo 
coinvolgimento. 

Un chiarimento definitivo 
potrebbe darlo soltanto lui 
stesso, l'ex dipendente della 
Balkan Air a Roma ed ex 
presunto agente segreto 
bulgaro. Ma, scrivono gli 
autori dell'inchiesta che lo 
hanno rintracciato a Sofia, 
Antonov sarebbe ammalato 
al punto da non poter 
neppure parlare con la 
vecchia madre che lo 
accudisce. 

L'impressione è insomma 
che lo «scoop» della «Bild» si 
appoggi su poco più che il 
nulla. Anche se avesse 
qualche fondamento la 
notizia, rintracciata 
secondo il giornale negli 
archivi della Stasi, della 
campagna pro-Antonov 
orchestrata dai servizi 
tedeschi, questo non 
proverebbe altro che un 
(ovvio) interesse delle 
autorità della Rdt, e al 
massimo dei sovietici se 
erano loro gli ispiratori, a 
tirare fuori dai guai il 
servizio di un paese 
«fratello». 

Non esiste alcun riscontro 
della tesisecondo cui il Kgb 
si sarebbe dato da fare per la 
liberazione di Antonov 
temendo che questi 
«vuotasse il sacco» durante 
la prigionia in Italia. 

Pedofilia 
Nuove retate 
in Francia 

PARIGI. Nuove retate in diverse re¬ 
gioni della Francia con perquisizio¬ 
ni e sequestri nell'ambito della più 
vasta operazione anti-pedofilia mai 
condotta in Europa. Si ignora per il 
momento quanti agenti e gendarmi 
siano impegnati nelle retate e quan¬ 
ti siano i nuovi "obiettivi" nel miri¬ 
no delle forze dell'ordine. Si ritiene 
comunque che le operazioni in cor¬ 
so siano di dimensioni più ridotte 
rispetto a quelle di martedì, che ave¬ 
vano portato al fermo di 600 perso¬ 
ne e al sequestro di ingente materia¬ 
le pornografico in 845 città e paesi 
delle varie regioni. Dei fermati di 
martedì 181 sono stati già incrimi¬ 
nati. Tutto era partito dalla regione 
di Lione. «Abbiamo dato un calcio 
al formicaio» ha commentato il ma¬ 
gistrato che si sta occupando del¬ 
l'inchiesta, il procuratore di Macon, 
vicino Lione, Jean Louise Coste. So¬ 
no stati sequestrati migliaia di docu¬ 
menti: foto, libri, pubblicità, video- 
cassette, dal cui esame potrebbero 
emergere, in breve tempo, clamoro¬ 
si sviluppi. 


+ 

Le Cronache runità 1 5 


Giuseppe Soffiantini era nella sua villa e i banditi prima di fuggire con ruomo hanno portato via anche i gioielli 

Bmda, rapito industriale tessUe 
Portato via sotto gli occhi della mo^e 

Prima di andarsene hanno legato e imbavagliato la donna dicendole: «Non preoccuparti, te lo faremo ritrovare». Il particolare 
del furto di gioielli e quadri considerato elemento anomalo del sequestro. 



L'imprenditore rapito Giuseppe Soffiantini 


Alabiso/Ansa 


Cominciò al gruppo Marzotto 

Da commesso a miliardario 
con rhobby della sobdarietà 

Giuseppe Soffiantini, dirigente degli industriali, è il classico esempio 
del seif-made man della Bassa. Cattolico e impegnato nel sociale. 


DALL'INVIATA 


BRESCIA. Ancora un sequestro di 
persona nel bresciano, a pochi chi- 
iometri dai luoghi, in cui sei anni 
fa si seguì con il cuore in gola il ra¬ 
pimento Ghidini. E' accaduto 
martedì sera, poco dopo le dieci. 
Giuseppe Soffiantini e sua moglie, 
Adelina Mosconi erano nella loro 
villa di Manerbio. Forse hanno 
sentito qualche rumore nel giardi¬ 
no, o forse sono stati colti di sor¬ 
presa da tre uomini, armati e in¬ 
cappucciati, che si erano aperti un 
varco, tranciando la rete della re¬ 
cinzione esterne. Poi, in una se¬ 
quenza rapidissima, hanno rapito 
Soffiantini, imprenditore agiato e 
ben noto nella zona; prima aveva¬ 
no costretto la moglie a scendere 
in un seminterrato, l'avevano le¬ 
gata e imbavagliata e lì è rimasta fi¬ 
no alle 9 del mattino, quando il fi¬ 
glio Carlo, raggiunto sul cellulare 
da una telefonata della domestica, 
è arrivato, l'ha liberata e ha dato 
l'allarme. 1 carabinieri sono arriva¬ 
ti quando i rapitori erano fuggiti 
almeno da 12 ore, per una delle 
mille vie di fuga possibili, in que¬ 
sto paesino a due passi dall'auto¬ 
strada Piacenza -Brescia e collega¬ 
to a tutte le principali arterie auto- 
stradali. 

Forse i Soffiantini hanno tenta¬ 
to una trattativa: c'è infatti un par¬ 
ticolare anomalo in questa storiac- 
cia. 1 tre si sono portati via anche i 
gioielli di famiglia e sembra strano 
che dei sequestratori di professio¬ 
ne perdano tempo a cercare una 
refurtiva. Ma la cassaforte era vuo¬ 
ta e aperta e mancavano anche al¬ 
cuni quadri alle pareti. L'unica fra¬ 
se che la donna è stata in grado di 
riferire è una blanda rassicurazio¬ 
ne fatta in perfetto italiano e senza 
accenti dialettali da un sequestra¬ 
tore: "Non ti preoccupare, te lo fa- 
remoritrovare". 

Adesso sulla villetta rosa in cui 
vivono i Soffiantini, marito, mo¬ 
glie, tre figli già grandi e sposati è 
calata una quiete artificiale. Tap¬ 
parelle abbassate, un florido giar¬ 
dino che la lascia intravedere solo 
dall'ingresso, nascosta com'è tra 
fiori di oleandro e melograno. E di¬ 
re che quel prato all'inglese, così 
accuratamente tosato è stato cal¬ 
cato da personaggi famosi: nel 
1987 Bettino Craxi lo scelse per gi¬ 
rare lo spot di una sua campagna 
pubblicitaria. Ieri pomeriggio in 
casa c'era solo la signora Adelina, 
ancora sotto choc per quella notte 
da incubo, in ansia per la sorte del 
marito, che da quattro anni, dopo 
un infarto, è costretto a convivere 
con tre by-pass. 

11 primo che le ha fatto visita è 
stato il magistrato che segue l'in¬ 
chiesta, il dottor Luca Masini, della 
procura di Brescia. Poi il parroco 
del paese che, ignaro di tutto, poco 
prima aveva fatto suonare a festa le 
campane della chiesa per la nomi¬ 
na a vescovo del suo predecessore. 
È uscito senza dire una parola, solo 


un laconico: "Sta abbastanza be¬ 
ne, compatibilmente con quello 
che è successo". Arriva una signo¬ 
ra, un viso già noto: è Ombretta 
Giacomazzi, che vent'anni fa fu 
una superteste dell'inchiesta sulla 
strage di piazza della Loggia. Ha 
sposato Carlo Soffiantini, uno dei 
figli del rapito, lo stesso che nel tar¬ 
do pomeriggio diffonderà un ac¬ 
corato appello sulle gravi condi¬ 
zioni di salute del padre. Nella villa 
accanto, sul vialone della statale 
per Brescia, abita una sorella del si¬ 
gnor Giuseppe. 1 nipoti sono affac¬ 
ciati alla finestra: "non sappiamo 
niente, non possiamo dir niente". 
E davanti alla villa una piccola fol¬ 
la di gente del paese, che conosce 
benel'imprenditorerapito. 

Giuseppe Soffiantini è titolare di 
una delle più grosse aziende di 
confezioni della zona, il Gruppo 
Manerbiesi, ma nel '93 aveva crea¬ 
to una cooperativa anche a Simi, 
nel nuorese,con 55 dipenden¬ 
ti.C'era stato pochi giorni fa. C'en¬ 
tra qualcosa l'anonima Sarda? 11 
collegamento è solo geografico. 
Gli inquirenti non fanno nessuna 
ipotesi. Ieri sera si è saputo che le ri¬ 
cerche sono scattate in tutta la pe¬ 
nisola, fino in Aspromonte, ma il 
comandante provinciale dei cara¬ 
binieri si limitava a dire: "Non sap¬ 
piamo neppure se si tratta di un se¬ 
questro o di una rapina". 

Inpaeseselo ricordano da quan¬ 
do giovanissimo lavorava come 
commesso alle Lanerie Marzotto. 
Poi, nel 62, la scelta di mettersi in 
proprio. In questi trent'anni la sua 
azienda è diventata un colosso, 
con 210 dipendenti e 90 miliardi 
di fatturato. L'ex commesso di¬ 
ventato imprenditore, commen¬ 
datore, presidente del settore abbi¬ 
gliamento dell'Associazione indu¬ 
striali bresciana, era spesso dietro i 
banchi dei suoi negozi. Un tipo al¬ 
la mano, dicono, che non metteva 
soggezione, malgrado fosse uno 
dei personaggi più agiati del paese. 

Lo descrivono come uno che si è 
fatto dal nulla, che ha conosciuto 
la signora Adelina quando ancora 
lavorava alla Marzotto: anche il 
padre della moglie lavorava lì co¬ 
me guardiano. 1 figli non hanno 
fatto la stessa gavetta. 11 più gran¬ 
de, Giordano, ha sposato una Zil- 
letti, altro nome famoso dell'im¬ 
prenditoria bresciana. L'unico fi¬ 
glio ancora scapolo è Paolo, il più 
giovane, partito per il servizio mili¬ 
tare subito dopo aver ottenuto la 
laurea in economia e commercio. 

Da ieri mattina le ricerche sono 
scattate in tutt'ltalia con le unità 
cinefile che cercavano tracce nelle 
zone immediatamente adiacenti 
all'abitazione all'esercito che è sta¬ 
to mobilitato. Gli inquirenti si li¬ 
mitano a parlare di sequestro atipi¬ 
co, ma che comunque di sequestro 
si tratti lo dimostra l'impegno del¬ 
la Direzione distrettuale antimafia 
nelle indagini. 


Susanna Ripamonti 


MILANO. 11 classico self-made man 
della Bassa Bresciana. Da semplice 
commesso delle Lanerie Marzotto, 
dove viene assunto dopo il diploma 
di scuola tecnica, a leader in proprio 
di un gmppo tessile con 210 dipen¬ 
denti (più cinquecento in «carico» at¬ 
traverso l'indotto) che nel '95 ha fat¬ 
turato 90 miliardi. Conosciutissimo, 
cattolico impegnato, Giuseppe Sof¬ 
fiantini, 62 anni, l'imprenditore bre¬ 
sciano rapito l'altra notte a Manerbio 
- dov'è nato il 6 marzo del '35 - non ha 
mai vissuto di solo lavoro. Intensa la 
sua attività sociale con un impegno 
diretto in parrocchia oltre che nella 
Giunta dell'Associazione industriale 
di Brescia. Sposato con Adele Mosco¬ 
ni, ha tre figli: Carlo e Giordano, diri¬ 
genti nelle aziende del gruppo, e Pao¬ 
lo, che si sta laureando in economia e 
commercio. 

Soffiantini comincia a lavorare 
nella «sua» Manerbio, nel 54, come 
commesso della Marzotto. È deciso 
ad emergere. E gli va stretta la nomi¬ 
na a capocommesso. Nel 62 si dimet¬ 
te e tenta l'avventura in proprio. Con 
alcuni amici fonda le «Confezioni 
Manerbiesi»: è l'inizio di una costan¬ 


te ascesa. In 3 5 anni, Soffiantini porta 
l'azienda a un'invidiabile crescita. E 
nell'84 costituisce la «Fiman», una 
holding attraverso la quale controlla 
il suo impero: alle «Confezioni Ma¬ 
nerbiesi» si aggiungono ormai nuove 
realtà come la «Didac Donna Confe¬ 
zioni», il «Centro servizi Minerva», la 
«ComanFrance»ela «Jordan». 

11 gusto per l'impresa e l'impegno 
sociale rimane tuttavia una costante. 
Fonda i Lions club nella bassa brescia¬ 
na ma allo stesso tempo crea scuole 
per l'addestramento di cani-guida 
per ciechi e, unendo l'utile al dilette¬ 
vole, s'impegna direttamente per 
realizzare un giardino di cinquemila 
metri quadrati nella casa di riposo di 
Manerbio. Si fa inoltre carico, per due 
volte, del restauro della pala del Mo¬ 
retto sull'altare della chiesa: prima 
per restituirlo all'antico splendore, 
poi per rimediare ai danni di un in¬ 
cendio. Non solo. Nel 93 costituisce 
una coop di lavoro nel nuorese, in 
Sardegna. Alla «Confezioni Corallo» 
oggi lavorano 55 dipendenti «istrui¬ 
ti» dal personale tecnico della «Fi¬ 
man». Oltre trent'anni di carriera im¬ 
prenditoriale, che, tra l'altro, nell'85 


L'appello 
del figlio 
«È malato» 

Carlo Soffiantini, uno dei figli 
dell'imprenditore rapito, ha 
diffuso un appello sulle 
condizioni di salute di 
Giuseppe Soffiantini. «Mio 
padre è gravemente malato - 
ha detto - da quando, quattro 
anni fa, è stato operato in 
conseguenza di un infarto. 
Ogni giorno deve prendere 
una pastiglia da 4 
milligrammi di Sintron. 
Necessita a breve di una visita 
medica e di periodici 
controlli. Siamo molto 
preoccupati per il suo stato di 
salute». Ha poi spiegato che la 
prima ad accorgersi 
dell'accaduto era stata una 
domestica, arrivata alle 8,30 
nella villa dei genitori. «Ha 
sentito mia madre che urlava, 
mi ha telefonato sul cellulare, 
sono arrivato a casa, l'ho 
liberata e ho chiamato i 
carabinieri». 


gli portano la nomina a «commenda¬ 
tore», sempre sul filo del business e 
dell'impegno sociale. Esponente di 
spicco dell'Associazione industriali 
di Brescia ma anche socio della fon¬ 
dazione «Centesimus Annus Pro 
Pontefice». Presidente dell'Immobi¬ 
liare Fiera di Brescia e presidente del 
consorzio Modaitalia - che associa 
quindici tra le più importanti indu¬ 
strie bresciane e bergamasche del set¬ 
tore abbigliamento - per diffondere 
all'estero il «made in Italy», ma pure 
entusiasta presidente della polispor¬ 
tiva «Virtus Manerbio» per promuo¬ 
vere lo sport tra i giovani. Perfino i 
suoi hobby sono sempre stati in bili¬ 
co tra il pubblico e il privato. Realiz¬ 
zando il parco dell'ex Palazzo Ghirar- 
di a Manerbio, ad esempio. Oppure, a 
confortare la suapassioneper le lettu¬ 
re storiche, mettendo a disposizione 
delle «borse» a favore della pubblica¬ 
zione dei lavori dei ricercatori. E poi 
l'impegno in parrocchia. Quella stes¬ 
sa che ieri mattina, per ironia della 
sorte, suonava a festa le campane per 
la nomina a vescovo del parroco. 


Michele Urbano 


Catanzaro, Renato Molinaro era stata imputato e poi scagionato dalFaccusa di essere il killer di un agente 

Fermato dalla Finanza muore in caserma 

L'uomo, 26 anni, ha cominciato a tremare ed è deceduto. Nessun segno di violenza sul corpo. «Ha temuto di dover tornare in cella» 


DALL'INVIATO 


LAMEZIA TERME (Cz). È mortO di 
paura. Forse reso fragile da una sto¬ 
ria terribile e più grande di lui dalla 
quale ancora Renato Molinaro, 26 
anni, non era definitivamente usci¬ 
to. Appena le Fiamme gialle l'han¬ 
no portato in caserma per un più ac¬ 
curato controllo dell'auto rubata su 
cui era stato fermato, ha capito o ha 
temuto che sarebbe ritornato in cel¬ 
la. Ha avuto violenti brividi di fred¬ 
do alle gambe, poi Tha afferrato un 
tremore fortissimo e, ancor prima 
che arrivasse l'autombulanza im¬ 
mediatamente chiamata dalla Fi¬ 
nanza, è morto. 

L'ipotesi più probabile è quella di 
una emorragia cerebrale. «Un colpo 
di paura per la prospettiva di dover 
tornare in carcere», dice uno degli 
avvocati. Molinaro era stato sorpre¬ 
so su un'auto rubata assieme a un 
giovanedil9anni. 

Renato Molinaro era stato arre¬ 
stato il 2 7 gennaio del 1992 con l'ac¬ 
cusa gravissima di essere uno dei 


due killer che la sera del 5 gennaio di 
quell'anno avevano ammazzato il 
maresciallo Salvatore Aversa e la 
moglie Lucia Precenzano. Un delit¬ 
to voluto dalle cosche più sanguina¬ 
rie del lametino per eliminare un 
nemico irriducibile che aveva fron¬ 
teggiato i clan. Ad accusare Molina¬ 
ro era stata una testimone oculare. 
Rosetta Cerminara che quella sera 
aveva visto Molinaro, suo ex ragaz¬ 
zo, con Tarma in pugno mentre fug¬ 
giva dalla scena del delitto. 

Molinaro si è dichiarato sempre 
innocente sostenendo che Rosetta 
tentava di vendicarsi perchè la loro 
storia d'amore si era conclusa con¬ 
tro il volere della ragazza. Ma la te¬ 
stimone fu giudicata precisa e con¬ 
vincente fino a diventare uno dei 
simboli della Calabria che spezzava 
l'omertà per ribellarsi alla violenza. 
Molinaro venne riconosciuto col¬ 
pevole. In Appello colpo di scena: 
l'ufficio del Pm chiede un rinvio so¬ 
stenendo che si sta procedendo ver¬ 
so altri colpevoli grazie a nuove rive¬ 
lazioni. Gli avvocati si oppongono. 


il processo contonua, Molinaro e 
Rizzardi, il presunto complice, ven¬ 
gono assolti con formula ampia. Ma 
nelle stesse ore la stessa procura che 
aveva chiesto la sospensione difen¬ 
de Rosetta dalle accuse di essrsi in¬ 
ventato tutto. Si arriva in Cassazio¬ 
ne ed è di nuovo sorpresa. La sen¬ 
tenza di assoluzione viene cancella¬ 
ta con rinvio. Molinaro e Rizzardi 
devono affrontare un altro processo 
mentre intanto vengono rinviati a 
giudizio, sempre dalla stessa procu¬ 
ra della repubblica, altri presunti 
killer e presunti mandanti del dupli¬ 
ce omicidio. Insomma, per gli Aver¬ 
sa sono previsti due diversi processi, 
con diversi accusati che avrebbero 
ucciso per diverse motivazioni e sul¬ 
la base di diverse dinamiche mafio- 
se. Ma al momento non c'è nessun 
colpevole. 

Armando Veneto, difensore di 
Molinaro, parla con pacatezza: 
«Credo si tratti di una morte natura¬ 
le. Escludo, e lo escludono anche i 
familiari, che ci siano state violen¬ 
ze». PoiVeneto, che è anche deputa¬ 


to del Ppi e sindaco di Palmi, sbotta: 
«Èia conclusione tragica di un fatto 
tragico. La cosa che mi fa rabbia è 
che purtroppo muore prima di ve¬ 
der riconosciuta in modo pieno la 
sua innocenza. Sulla sua innocenza 
io non ho dubbi. E mi faccia aggiun¬ 
gere - si sfoga col cronista - che que¬ 
sta è una storia in cui non si sono 
mai volute verificare le responsabi¬ 
lità pesantissime che hanno accu¬ 
mulato in molti». Pino Zofrea, l'al¬ 
tro legale del giovane, chiarisce: 
«Ho parlato con l'altro ragazzo fer¬ 
mato. Mi ha detto che non c'è stata 
alcuna violenza. E che anzi i Finan¬ 
zieri, quando s'è sentito male han¬ 
no chiamato subito Tautombulan- 
za. 1 medici e la famiglia hanno po¬ 
tuto controllare il corpo che non 
presenta alcuna escoriazione o trau¬ 
ma». In ogni caso, la Finanza ha 
chiesto al magistrato di procedere 
all'autopsia perché interessata al¬ 
l'accertamento delle cause che han¬ 
no provocato il decesso del giovane. 


Aldo Varano 


Trovata 1 Senne 
rapita a Lanciano 
Era fuga d'amore 

LANCIANO. È stata trovata 
a Campobasso la 
tredicenne di Lanciano, 
Nathalie D.R., rapita a 
scopo di matrimonio da un 
clan di gitani. Nathalie era 
stata rapita dodici giorni 
fa. Martedì la madre aveva 
lanciato un appello alle 
forze dell'ordine affinché il 
rapimento non venisse 
considerato come una 
tradizionale fuga d'amore 
in uso tra gli zingari. La 
ragazza e il suo 
spasimante, invece, hanno 
affermato che proprio di 
fuga d'amore si trattava. 


Giovedì 19 giugno 1997 


DALLA PRIMA 



e la quantità della pena stabilita di 
fatto dalTamministrazione carcera¬ 
ria, attraverso l'osservazione del de¬ 
tenuto, del suocomportamento, che 
sola varrà per ottenere un beneficio 
residuo della legge Gozzini. E così 
Il cerchio si chiude. Per paradossale 
che possa sembrare. Il giudice è 
l'agente carcerario.Per tutto que¬ 
sto l'ispezione del Cpt alle carceri 
italiani assume un'importanza rile¬ 
vante. Il Cpt ha infatti poteri ispet¬ 
tivi che non sono riconosciuti a 
nessun'altra autorità esterna al¬ 
l'amministrazione penitenziaria o 
alla magistratura di sorveglianza. È 
composto da giuristi esperti nel 
campo dei diritti umani, medici 
specializzati, esperti di sistemi pe¬ 
nitenziari, criminologo ecc. Ed agi¬ 
sce d'ufficio, per mezzo di riviste 
periodiche o di visite ad hoc, facen¬ 
do poi pervenire allo Stato interes¬ 
sato un rapporto in cui espone il 
suo giudizio su tutte le informazio¬ 
ni raccolte ed esprime le sue osser¬ 
vazioni e le sue valutazioni del trat¬ 
tamento delle persone private del¬ 
la libertà, al fine di prevenire i mal- 
trattamenti fisici o mentali negli 
istituti di pena. Il che significa an¬ 
che, l'apertura di un dialogo, di 
una collaborazione con gli organi 
preposti del paese interessato. Da 
parte del nostro Stato, per quanto 
sarebbe necessario, questo dialogo 
non viene affatto favorito. Il rap¬ 
porto relativo all'ispezione del 
1992, spedito dal presidente del 
Cpt al ministero competente nel 
gennaio '93, è rimasto invisibile 
per tre anni. Nel frattempo il comi¬ 
tato è stato in Italia ancora nel no¬ 
vembre del 1995 e nel dicembre 
1996, ma delle sue visite e dei rela¬ 
tivi rapporti alle autorità governati¬ 
ve italiane non si sa ancora nulla. 
Ai fini della pubblicazione dei rilievi 
del Comitato occorrono infatti le 
risposte di merito e Tautorizzazio- 
ne del governo. È facile immagina¬ 
re, dunque, che il rapporto del 
Cpt, almeno quello relativo alle 
ispezioni del 1995, sia chiuso nei 
cassetti di qualche ministero: Giu¬ 
stizia, Interni e Difesa. E a me, non 
solo a me, interesserebbe molto 
sapere cosa c'è scritto, e quali sono 
le risposte del governo. Ho iniziato 
questo sciopero della fame, insie¬ 
me a Pietrostefani e Sofri, per ren¬ 
dere - come ho già detto - una 
semplice testimonianza, e senza 
prefiggermi alcun obiettivo. Ma ho 
speranza. Che il carcere non deb¬ 
ba continuare a essere la misura or¬ 
dinaria della pena. Che cessi di es¬ 
sere luogo di ulteriore e tormento¬ 
sa afflizione per deboli ed emargi¬ 
nati, abbandonati dallo Stato so¬ 
ciale. Che non rimanga a lungo l'i¬ 
stituzione totale, tetragona, impe¬ 
netrabile allo sguardo della società 
civile e delle istituzioni. La sofferen¬ 
za del carcere, la sua ingiustizia e la 
sua crudeltà, sono un unico gride 
di dolore e di aiuto che viene come 
da una città a lungo assediata e 
martoriata. Oggi ancora inascolta¬ 
to. Ho speranza che possa essere 
ascoltato. Così le idee buone che 
vengono ripetute da anni nei con¬ 
vegni su «giustizia e pena», «diritto 
penale e garantismo», che stanno 
sui documenti di «Antigone» e di 
«Soccorso giuridico» o nel pro¬ 
gramma della «Carta europea delle 
comunità carcerarie» elaborato dai 
detenuti di San Vittore e che alcuni 
parlamentari hanno già provvedu¬ 
to a formulare in opportune pro¬ 
poste di legge. Un impegno in 
questo senso dal Parlamento, dal 
governo, dalla direzione, dalTam¬ 
ministrazione penitenziaria, po¬ 
trebbe tradursi in ragionevoli ini¬ 
ziative per affrontare almeno le 
questioni più urgenti: depenalizza¬ 
zione, misure alternative alla de¬ 
tenzione; riconoscimento delle fi¬ 
gure incaricate di rappresentare i 
diritti dei detenuti in carcere, testi¬ 
moniarne le condizioni, di assicura¬ 
re loro una tutela materiale e giuri- 
dico-legale; ripristino e migliora¬ 
mento della cosiddetta legge Coz- 
zini; correzione dell'arbitrarietà 
della magistratura di sorveglianza. 
Altrettanto necessaria, se non indi¬ 
spensabile, e da affiancare per una 
fattiva collaborazione al Cpt e a 
progetti come quello di «Antigo¬ 
ne» di costituire un osservatorio 
permanente sul carcere, è l'istitu¬ 
zione di una commissione parla¬ 
mentare di indagine conoscitiva 
della condizione dei detenuti; un 
ascolto diretto e costante delle loro 
voci. Tale impegno, se si darà, po¬ 
trebbe offrire un senso meno vano 
alla disperata angoscia di chi è in 
carcere e forse vi resterà ancora a 
lungo. Ciò che è poi, da ultima. Tu¬ 
nica certezza presente, qui, in cor¬ 
po sangue e spirito: che la speran¬ 
za se ne va dalla radice amara della 
disperazione. 

[Ovidio Bompressi] 
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4 l'Unità 


La Politica 


Flkk archivia 
i'indagine 
preiiminare 
su Borreiii 


Si conclude con 
un'archiviazione 
l'indagine preliminare 
avviata dal ministro di 
Grazia e Giustizia, 
Giovanni Maria Flick, nei 
confronti del procuratore 
capo di Milano, Francesco 
Saverio Borreiii. 

Dopo aver ricostruito il 
contesto in cui Borreiii 
aveva pronunciato la frase 
riferita a Silvio Berlusconi 
(«Non polemizzo con un 
imputato del mio 
ufficio»), che in un primo 
momento era apparsa 
«inopportuna», il 
Guardasigilli ha escluso 
che esistano gli estremi 
per un illecito disciplinare. 
Da qui, la decisione di 
archiviare il «caso». 

Il ministro Flick aveva 
chiesto ai suoi uffici di 
acquisire le registrazioni 
delle dichiarazioni rese a 
televisioni e giornali dal 
procuratore capo di 
Milano. 

E questo per valutare gli 
eventuali estremi di 
natura disciplinare relativi 
alle affermazioni di 
Borreiii. Estremi che, dopo 
le indagini 

dell'ispettorato di via 
Arenula, non sono stati 
riscontrati. 

Il capo della procura 
milanese aveva specificato 
il senso e la natura delle 
sue affermazioni fatte, 
davanti ai giornalisti, a 
margine di un convegno 
di magistrati. 

Silvio Berlusconi, da parte 
sua, chiamato in causa 
dalle affermazioni di 
Borreiii, aveva dichiarato 
che le frasi del 
procuratore capo di 
Milano si commentavano 
da sole. 

Nelle scorse settimane il 
ministro Flick aveva 
avviato un procedimento 
disciplinare nei confronti 
del pm milanese 
Francesco Greco che 
aveva paragonato la 
politica del governo Prodi 
a quella del governo Craxi 
per quel che riguarda gli 
interventi in materia di 
giustizia. 


Dopo la pubblicazione della corrispondenza riservata su uninchiesta di Tangentopoli 

Ghìtti-Di Pietro, è ^lemica 
tra avvocati e magistrati 

Il pm Rossi: «la prassi è quella di un continuum tra Pm, Gip e legali. Giudici e magistrati scorretti? 
Lo sarebbero anche da separati». La penalista Volo: Gip e pm sono complici, separare le carriere. 


Per reiezione del giudice della Consulta 

Scontro Camera-Senato 
Violante sospende 
seduta «poco» comune 
e telefona a Scalfaro 


ROMA. Nessuna defezione: avvo¬ 
cati tutti da un lato, magistrati tut¬ 
ti dall'altro. Contrapposti. Irridu¬ 
cibili . Per gli avvocati lo scambio di 
appunti tra Di Pietro e Ghitti di¬ 
mostra l'urgenza di una netta se¬ 
parazione delle carriere. Quegli ap¬ 
punti per gli avvocati raccontano 
una storia di contiguità e appiatti¬ 
mento tra Gip e Pm. Per i magistra¬ 
ti si sta sollevando un polverone 
nascondendo i reali rapporti non 
soltanto tra Gip e Pm ma anche tra 
Gip e avvocati. Fuori luogo e stru¬ 
mentale, concludono, è tirare in 
ballo la separazione delle carriere 
che, in questo caso, non c'entra 
proprio nulla. 

Nello Rossi, Pm a Roma, assicu¬ 
ra: «Se venissero formalizzati i rap¬ 
porti tra avvocati e Pm o avvocati e 
Gip emergerebbero le stesse cose 
venute fuori dai biglietti di Mila¬ 
no. La prassi è quella di un conti¬ 
nuum tra Pm, Gip e avvocati. I bra¬ 
vi avvocati difendono anche 
quando incontrano il magistrato 
in ascensore. Ma il giudice riesce a 
non farsi influenzare. Oggi - rac¬ 
conta Rossi - ho ricevuto l'avvoca¬ 
to di un testimone eccellente che 
non s'è potuto presentare. Ma il te¬ 
ste, a rigore, non ha avvocato. 11 
nostro è stato quindi un rapporto 
informale». Fa un piccola pausa, il 
dottor Rossi e continua: «Dovevo 
mandarlo a prendere coi carabi¬ 
nieri, riceverlo con le telecamere 
per finire sui giornali? Che giusti¬ 
zia sarebbe? A parte il fatto che gli 
appunti scritti di Milano sono te¬ 
stimonianza limpidissima di buo¬ 
na fede, mi chiedo: qualcuno pro¬ 
pone che tutti i soggetti del proces¬ 
so possano parlare solo e soltanto 
in udienza? Verrebbe meno una 
fluidità positiva con un irrigidi¬ 
mento drammatico della giustizia. 
E poi: che c'entra la separazione 
delle carriere? Se Gip e Pm sono 
scorretti o corrotti possono esserlo 
ancheda separati». 

Grazia Volo, affermata avvocata 
con studio a Roma, del carteggio 
s'è fatta un'idea «pessima». «Viene 
fuori che c'è una parte di rapporti 
informali che diventano pericolo¬ 
si per il processo. Il carteggio certi¬ 
fica quel che gli avvocati dicono da 
sempre: il Gip è in sostanza al servi¬ 
zio della procura». Ma la fluidità 
dei rapporti tra tutte le parti è la 
prassi? «Certo - aggiunge - che tra 
avvocati, Pm e Gip c'è un rappor¬ 


to. Ma a parte il fatto che talvolta 
questo rapporto con la difesa non 
c'è - ci sono giovani Pm a Roma che 
appena l'avvocato apre bocca gli 
dicono di fare un'istanza scritta - 
quando c’è è un rapporto impari. 
L'avvocato ha il rapporto con il 
giudice. 11 magistrato con un suo 
collega. Guardi, io sono per i rap¬ 
porti informali ma leali. Invece, 
Pm e Gip chiedono il rispetto delle 
regole alla difesa e poi si scopre che 
fra di loro si aggiustano come gli fa 
comodo». È un degrado di costu¬ 
me, cultura e rigore. «Se il Gip aves¬ 
se consapevolezza della sua terzie- 
tà non ci sarebbero problemi, po¬ 
trebbe affrontare informalmente e 
perfino affettuosamente il Pm e 
poi tenerlo al suo posto. 11 guaio è 
che il Gip si sente complice del Pm, 
sono colleghi. Serve - scandisce 
Grazia Volo - una rivisitazione 
profonda della giustizia. 11 Pm de¬ 
ve accusare, il Gip essere terzo, 
l'avvocato difendere. Altrimenti si 
gioca a scassaquindici con la liber¬ 
tà delle persone». E conclude: «La 
separazione delle carriere subito. 
Ma soprattutto riforme che diano 
ad avvocato e magistrato strumen¬ 
ti culturali di autonomia. Venti 
anni fa su quei documenti la sini¬ 
stra avrebbe protestato. C’è una 
svendita dei valori che pure per 
merito della sinistra sono stati 
conquistati». Paolo Giordano, vi¬ 
ce presidente dell'Anm, mette le 
mani avanti: «Il carteggio non 
rientra in una prassi conforme alle 
norme. Però è la regola anche tra 
Gip e avvocati. Qualcuno pensa 
che gli avvocati non vanno a parla¬ 
re col Gip?». Ma far parte dello stes¬ 
so ordine non modifica la qualità 
dei rapporti tra tra Pm e Gip rispet¬ 
to a Gip e avvocati? «Nel caso con¬ 
creto - reagisce Giordano - il Gip 
Ghitti va contro il Pm Di Pietro. La 
prassi dei rapporti - aggiunge - si ra¬ 
dica nella deontologia del magi¬ 
strato. Nel nostro codice etico il 
Pm non deve brigare con il Gip, né 
il giudice con la difesa. Anche a 
carriere separate, se c'è una viola¬ 
zione deontologica, ci sarà sempre 
l'accusa che parla col Gip magari 
perché hanno fatto assieme l'uni¬ 
versità o giocano nello stesso cir¬ 
colo di tennis. Il problema è più di 
fondo. In ogni caso, questa temati¬ 
ca prescinde interamente dal mo¬ 
do in cui è organizzata la carriera 
dei giudici. La separazione viene 


riproposta come panacea di tutto 
per altre ragioni che, del resto, si 
capiscono dagli atti delle Camere 
penali: parificare accusa e difesa al 
basso, togliere poteri autoritativi 
alPm». 

Scambio informale, fluidità, 
continuum? «E in rapporto a quali 
norme?», polemizza Oreste Flam- 
minii Minuto, presidente della Ca¬ 
mera penale romana. «I contatti 
tra Gip e Pm devono svolgersi con 
atti processuali che possano dare la 
possibilità di essere impugnati. 
Queste sono le regole. Il carteggio è 
la prova del totale appiattimento 
culturale dei Gip al Pm. Se invece 
di Di Pietro ci fosse stato un difen¬ 
sore sarebbero finiti tutti in gale¬ 
ra». Flamminii Minuto, che è uno 
dei più radicali sostenitori della se- 
prazione delle carriere, avverte: 
«Non credo sia la soluzione imme¬ 
diata di questi fatti. Sarebbe molto 
bello se bastasse. È però la condi¬ 
zione per procedere verso una mo¬ 
dificazione culturale che sarà lun¬ 
ga e faticosa». Alberto Cisterna, 
prima di diventare Pm ha fatto per 
4 anni il Gip. «Mi venivano poste o 
rappresentate informalmente 
cento cose al giorno. Arriva l'avvo¬ 


cato e dice: "Vorrei fare un'istanza, 
sa il mio cliente... è gravissimo... 
ha una situazione drammatica... 
gli sta morendo il figlio". Il Gip di¬ 
ce, faccia, vedrò, forse. Magari ag¬ 
giunge: non dimentichi di allegare 
il documento sulla salute, faccia ri¬ 
ferimento a quell'articolo. Insom- 
ma, la confidenza con l'avvocato e 
il Pm fa capire meglio. Poi c'è il mo¬ 
mento del giudizio: separato e 
controllabile. La separazione delle 
carriere non c’entra nulla. Sono 
stati arrestati giudici in combutta 
con avvocati: erano separati ma 
complici». Ci si deve quindi sol¬ 
tanto affidare alla correttezza del 
giudice? «Certo che no. Il lavoro 
del Gip è verificabile. Se fosse vero 
che è succube si vedrebbe. Il ri¬ 
scontro è la media delle richieste 
che accoglie o rigetta. Se ne acco¬ 
glie o ne rigetta troppe vuol dire 
che qualcosa non va: si può verifi¬ 
care e intervenire. In più, il Gip ha 
l'obbligo di motivare. L'intero 
meccanismo è trasparente. Dai 
numeri risulta che non è vero che i 
Gip fanno quel che vuole l'accu¬ 
sa». 


Aldo Varano 


ROMA. Inedita sospensione, ieri, 
della seduta congiunta, a Monteci¬ 
torio, di deputati e senatori per le 
elezioni di un giudice della Corte 
costituzionale. E' stato il Presidente, 
della Camera, Luciano Violante a 
deciderlo. Il motivo di un'iniziativa 
che non ha precedenti nella storia 
parlamentare, la concomitanza, 
con la congiunta, della seduta del 
Senato, che stava esaminando il 
"pacchetto" Treu sull'occupazione. 
Una seduta comune del Parlamen¬ 
to, sostiene Violante, è una seduta 
comune. Non è quindi possibile 
che, mentre un ramo è impegnato 
nella chiama dei suoi componenti, 
l'altro procede nei suoi lavori come 
se niente fosse. 

E' un Violante visibilmente con¬ 
trariato quello che sospende la se¬ 
duta, riunisce d'urgenza la confe¬ 
renza dei capigruppo e telefona pri¬ 
ma al Presidente del Senato, Nicola 
Mancino (assente da Palazzo Mada¬ 
ma per un'indisposizione) per chie¬ 
dere spiegazioni, e poi al Presidente 
della Repubblica, Oscar Luigi Scal¬ 
faro. Si innesca così una polemica 
assolutamente inedita tra i due rami 
del Parlamento. 

Ricostruiamo i fatti. Alle 16,40, 
mentre i deputati stanno votando 
per il giudice costituzionale (i sena¬ 
tori, chiamati prima, avevano già 
esaurito le votazioni, ma i ritardata- 
ri potevano ancora votare insieme 
ai colleghi di Montecitorio), al Se¬ 
nato riprendono i lavori, per tentare 
di concludere in serata l'esame del 
pacchetto Treu, che già ha subito 
pesanti ritardi. Presiede il vice presi¬ 
dente, Carlo Rognoni. Appreso di 
quanto stava avvenendo. Violante 
scendeva dal suo ufficio in aula, 
chiamava Mancino per chiedergli 
spiegazione di una situazione che 
definiva "incredibile". L'assemblea 
di Palazzo Madama proseguiva però 
i suoi lavori, tra votazioni, richieste 
di numeri legali, interventi fiume 
della Lega e del Polo. In seguito a ri¬ 
petute richieste, alle 18,10 il presi¬ 
dente sospendeva per un'ora la se¬ 
duta. 

Intanto, Violante era tornato a 
sospendere anche quella congiun¬ 
ta, per mettersi nuovamente in con¬ 
tatto con il collega Mancino e con 
Scalfaro, sostenendo che si era trat¬ 
tato di uno strappo alla regola costi¬ 
tuzionale per cui durante la seduta 
comune nessun'altea riunione par¬ 
lamentare può svolgersi. La sospen¬ 


sione alla Camera durava un quarto 
d'ora (intanto anche la Bicamerale è 
stata sospesa per permettere ai 70 
componenti di votare per il giudi¬ 
ce), il tempo per permettere a Vio¬ 
lante di completare i suoi contatti. 

La ricostruzione dell'"incidente" 
è stata fatta dallo stesso Presidente 
della Camera ai capigruppo. Ha de¬ 
finito ancora "incredibile", in quel¬ 
la sede, l'accaduto e ha ricordato 
che esistono solo due prececenti ma 
sempre determinati da accordi pre¬ 
liminari che, invece, questa volta 
non ci sono stati. Per questo, ha an¬ 
nunciato che, dopo la telefonata, 
scriverà una lettera ufficiale al Presi¬ 
dente della Repubblica. 

Sempre Violante ha riferito che 
Mancino si è dichiarato dispiaciuto 
e che ha dato disposizioni affinchè 
la Costituzione venga rispettata. Pa¬ 
re però che il Presidente del Senato 
abbia ricordato che, in giornata, le 
sedute di Palazzo Madama erano già 
state interrotte due volte proprio 
per far partecipare i senatori alle se¬ 
dute congiunte ed anche fatto pre¬ 
sente che molti provvedimenti arri¬ 
vano al Senato dalla Camera all'ulti¬ 
mo minuto, con margini strettissi¬ 
mi perl'approvazione. 


Annibaie Marini 
eletto giudice 
costituzionale 

Nella giornata di ieri il 
Parlamento, riunito in 
seduta comune, ha 
nominato il giudice della 
Corte Costituzionale. Al 
dodicesimo tentativo, 
deputati e senatori hanno 
eletto Annibaie Marini, un 
professore di diritto 
indicato da Alleanza 
nazionale al posto di 
Alfredo Pazzaglia. 
Annibaie Marini ha 
ottenuto 580 voti (la 
maggioranza richiesta era 
di 573). I voti dispersi sono 
stati cinquantatre, le 
schede bianche 
sessantacinque e le nulle 
trentacinque. 


..4 

Di Pietro e D'Aiema 
insieme contro ia mafia 

D'Aiema e Di Pietro di nuovo insieme ad un convegno una 
settimana dopo Castellanza. «Azioni positive. Le nuove frontiere 
delle lotte alle mafie» è infatti il titolo di un convegno, del Pds e 
dei gruppi parlamentari Sinistra Democratica - L'Ulivo, che si 
terrà a Palermo (Teatro Politeama) sabato, cui parteciperanno 
D'Aiema e Di Pietro. Il convegno sarà diviso per sessioni. Ore 
10,00 «La formazione, le idee, il terzo settore». Intervengono: 
Luigi Berlinguer, Rita Borsellino, Vincenzo Consolo, Enzo 
Siciliano, Maurizio Costanzo, Nicky Vendola, PierluigiVigna. Alle 
ore 11,30 interverrà il presidente della Camera, Luciano Violante. 
Ore 12,00 «Città, ambiente, sicurezza». Intervengono: Giuseppe 
Ayala, Antonio Bassolino, Enzo Bianco, Anna Finocchiaro, 

Leoluca Orlando, Ermete Realacci, Armando Spataro. Ore 15,30 
«Mercato, banche, impresa, lavoro». Intervengono: Pierluigi 
Bersani, Sergio Cofferati, Antonio Di Pietro, Tano Grasso, Cesare 
Romiti, Luigi Spaventa, Martin O'Boyle (vice capo polizia stato di 
New York). Ore 17,15 «Gli impegni della politica», intervengono: 
Giancarlo Caselli, Ottaviano Del Turco, Giovanni Maria Flick, 
Sergio Mattarella, Giorgio Napolitano. Concluderà i lavori del 
convegno Massimo D'Aiema. 


Sabato la corrente nasce a Bologna 

Obiettivo ulivisti Pds: 
più potere ai cittadini 
e scelta federalista 


ROMA. «La sinistra deve rimotivarsi 
e trovare nuovi fondamenti». Per gli 
ulivisti del Pds che sabato prossimo si 
sono dati appuntamento a Bologna, 
dove verrà sancita con una prima ini¬ 
ziativa la formazione della compo¬ 
nente, «l'innovazione» iniziata con 
la nascita del Pds deve andare avanti. 
«Più potere ai cittadini»: sta in questo 
obiettivo il perno del progetto ulivi- 
sta. «Questo è il nostro nuovismo» - 
dice, con una punta polemica, Clau¬ 
dio Petruccioli, nel corso di una con¬ 
ferenza stampa di presentazione del¬ 
l'iniziativa bolognese dal titolo «La 
Quercia e l'Ulivo». La linea ulivista si 
può riassumere così: innovare la poli¬ 
tica, la sinistra e lo Stato; più potere ai 
cittadini e scelta federalista. Una li¬ 
nea che porta ad un giudizio scettico 
su un possibile accordo sulla forma di 
governo in Bicamerale sulla base del¬ 
la cosiddetta mediazione-Marini. 
«Accordo? Dalle parole di Berlusconi 
e Marini, che ho letto sui giornali, 
non ho ancora capito bene di cosa si 
tratta» - così risponde Petruccioli alle 
domande dei giornalisti. E aggiunge: 
«Per noi il criterio sarà uno solo: se si 
andrà o meno verso la ricostruzione, 
restaurazione e rafforzamento del 
potere dei partiti con un minor pote¬ 
re decisionale dei cittadini attraverso 
il voto». Per gli ulivisti, invece, come 
sottolinea Petruccioli, «i cittadini de¬ 
vono avere il potere di decidere diret¬ 
tamente governo, maggioranza e lea¬ 
dership. Questo può anche essere ga¬ 
rantito dall'elezione del presidente 
della Repubblica con poteri nell'am¬ 


bito dell'esecutivo». «Se poi - aggiun¬ 
ge Petruccioli - come dice Marini que¬ 
sti poteri si vogliono togliere allora la 
questione del potere nelle mani dei 
cittadini è risolta negativamente». 
Petruccioli si dice preoccupato anche 
sulla forma dello Stato: gli ulivisti so¬ 
no «per il potere ai cittadini con una 
limpida e sincera scelta federale. La 
nostra preoccupazione cresce viep¬ 
più quando sembra di trovarci da¬ 
vanti a soluzioni che in realtà tolgo¬ 
no potere ai cittadini rafforzando il 
centralismo. Allora, abbiamo un va¬ 
go senso di fastidio, che pensiamo 
non sia solo della nostra componen¬ 
te, ma travalichi nelle valli e pianure 
d'Italia...». Non manca una stoccata 
al centrodestra: «Non è che il Polo - 
dice il senatore della Quercia - si se¬ 
gnali come un poderoso interprete 
delle innovazioni istituzionali. Il gat¬ 
topardismo era un difetto delle forze 
politiche della Prima Repubblica. Mi 
sembra che anche i nuovi soggetti 
nonne siano immuni...». Petruccioli 
afferma poi che, comunque, di Bica¬ 
merale si discuterà nel Pds «nelle sedi 
opportune». L'appuntamento ulivi¬ 
sta è dunque persabatoa Bologna do¬ 
ve si terrà anche una tavola rotonda 
alla quale parteciperanno il vicepre¬ 
sidente del Consiglio, Veltroni, il se¬ 
gretario organizzativo del Pds, Min- 
niti, Letta del Ppi, l’ulivista Claudia 
Mancina e Spini dei Laburisti. Argo¬ 
mento: «Quale soggetto politico per 
unverobipolarismo». 


Pb SdCa 


Il 4 per mille 
ai partiti 
Una nota 
del Pds 

A proposito della 
destinazione del 4 per mille 
della dichiarazione dei 
redditi Irpefal 
finanziamento dei partiti, il 
tesoriere del Pds, Francesco 
Riccio, ha rilasciato una 
dichiarazione. «Il ministero 
delle Finanze ha ribadito 
ieri, con una nota stampa, 
che il 30 giugno scadono i 
termini per la consegna 
delle schede perla 
destinazione del 4 per mille 
ai partiti e ai movimenti 
politici - ricorda Riccio -. 
Considerata la difficoltà a 
reperire le schede, 
ricordiamo che è possibile 
utilizzare fotocopia della 
scheda stessa. I modelli 
andranno compilati e 
spediti secondo le modalità 
contenute nella nota sopra 
citata (pubblicata dall'Unità 
di ieri ndr.). E necessario 
produrre, in questi ultimi 
giorni, una mobilitazione 
straordinaria per superare 
le difficoltà determinate 
dalla insufficiente 
informazione sulla legge e 
dalla tardiva distribuzione 
dei modelli. Invitiamo tutte 
le organizzazioni del Pds a 
contattare gli iscritti ed i 
simpatizzanti per invitarli a 
sottoscrivere il modello». 


Veltroni: «Basta con la guerra degli ascolti» 

Decreti tv, Maccanico: 
«Approvazione 
contestuale difficile» 


ROMA. Il ministro delle Poste e Tele¬ 
comunicazioni Antonio Maccanico 
giudica difficile l'approvazione con¬ 
testuale dei disegni di legge di rifor¬ 
ma del sistema radiotelevisivo attual¬ 
mente all' esame delle Camere. Ri¬ 
spondendo indirettamente all' on. 
Giovanna Melandri, che aveva au¬ 
spicato il contemporaneo licenzia¬ 
mento dei due provvedimenti, il mi¬ 
nistro ha dichiarato ieri sera a Vene¬ 
zia «che una approvazione conte¬ 
stuale è un po' difficile perché uno è 
stato già approvato dal Senato e ades¬ 
so è alla Camera, mentre l'altro deve 
ancora passare il vaglio del Senato». 

Il nuovo assetto sarà completato 
solo dopo 1' approvazione dei Ddl 
1021 e 1138, una tesi - ha rilevato il 
ministro - «sulla quale mi pare che 
siano tutti d'accordo». «Certo si po¬ 
trà accelerare il secondo - ha aggiunto 
- però approvarli contestualmente 
mi pare un po' difficile: i tempi non ci 
sono». «Entro luglio - ha detto ancora 
il ministro - siamo impegnati a far 
passare il Ddl 1021 perché altrimenti 
ci troviamo con la necessità di fare 
una ulteriore proroga, cosa che nes¬ 
suno vuole. Il 1138 è al Senato e credo 
che sia possibile ottenere che venga 
esaminato rapidamente». 

Di televisione ha parlato anche 
Walter Veltroni. «Il tempo della guer¬ 
ra degli ascolti è finito, la Rai deve 
svecchare i suoi palinsesti, riprendere 
il ruolo di motore culturale». Lo ha 
detto il vicepresidente del Consiglio 
intervenendo ieri sera alla presenta¬ 
zione del libro «Mamma Rai», scritto 


da Claudio Ferretti, Barbara Scara¬ 
mucci e Umberto Broccoli, Veltroni 
ha detto: «La guerra dell'audience 
che la Rai ha combattuto negli anni 
scorsi è stata importante per la so¬ 
pravvivenza dell'azienda, che alcuni 
volevano più piccola e meglio con¬ 
trollabile, come era scritto nei piani 
scoperti a Castiglion Fibocchi», resi¬ 
denza di Licio Celli, capo della P2. 
«Ora - ha aggiunto Veltroni - l'incubo 
è finito, e quell'epoca anche. Ho in¬ 
contrato i vertici Rai, ho chiesto uno 
sforzo per dare ai programmi più qua¬ 
lità complessiva, per differenziare 
l'offerta in nome dei contenuti, giu¬ 
stificare i 2000 miliardi di canone». 
«Non si tratta - ha aggiunto Veltroni - 
di perdere il 10% di share, ma un 3% 
in nome della sperimentazione può 
essere un prezzo accettabile. L'azien¬ 
da ha tre reti, la terza non sarà più 
spezzettata in 20 diverse unità in no¬ 
me del federalismo. Si può essere 
competitivi e fare nello stesso tempo 
quattro o cinque programmi al gior¬ 
no cha abbiano una profondità». 

Veltroni ha anche auspicato «la 
nascita di una rete culturale, in cui 
tutto, dalla musica, al cinema, allo 
spettacolo, sia attraversato da una 
univoca chiave di lettura». Un mo¬ 
dello di «tv di qualità dai grandi 
ascolti» sono ad avviso di Veltroni lo 
speciale di Raiuno su «Schindler's 
list» 0 la serata di Raidue su «Memo¬ 
ria», il film di Gabai sull' Olocausto, 
ma anche «programmi di varietà co¬ 
me quelli di Arbore, o tipo «Pi- 
ckwick». 


In ogni Festa dell’Unità 
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I pediatri; 
Come evitare 
ie morti 
neiia cuiia 

Non c'è niente di più 
straziante della morte di un 
bambino nei primi dodici 
mesi di vita, soprattutto se 
questa avviene per cause 
misteriose. Solo in Italia 
sono circa quattrocento i 
neonati che ogni anno 
muoiono apparentemente 
senza motivo per quella 
che - in mancanza di una 
definizione scientifica più 
precisa - viene chiamata 
«sindrome della morte 
improvvisa del lattante» 
(Sids). Ne hanno parlato 
per due giorni a Milano, nel 
corso del secondo 
congresso internazionale 
suN'argomento, pediatri 
provenienti da diversi paesi 
europei. La scienza non è 
ancora riuscita a far luce sui 
tanti aspetti oscuri di 
questo male, che colpisce 
bambini che alla nascita 
apparivano vispi e sani. Le 
ipotesi più accreditate 
riguardano anomalie 
respiratorie, cardiache o 
metaboliche : come si vede 
un campo vastissimo da 
indagare. Mentre la ricerca 
prosegue, «va comunque 
portata avanti una forte 
opera di prevenzione, sulla 
base di tutte le conoscenze 
e di tutti gli strumenti che 
abbiamo a disposizione», 
ha affermato il professor 
Vittorio Camelli, 
presidente del congresso e 
membro del gruppo di 
studio sulla Sids della 
Società Italiana di 
Pediatria. E la prevenzione 
si può fare solo con l'aiuto 
attento ed informato dei 
genitori. Questi devono 
sempre tenere presenti gli 
accorgimenti che 
sembrano in grado di 
ridurre l'incidenza della 
Sids, salvando la vita ai loro 
figli. Gli accorgimenti 
sono, in buone sostanza; 
fardormireil bambino in 
posizione supina (cioè a 
pancia in su), allattarlo 
possibilmente al seno ed 
evitare in modo assoluto di 
fumare negli ambienti 
dove il piccolo passa gran 
parte della sua giornata. 
Anche l'assunzione di 
droghe da parte della 
madre, nel corso della 
gravidanza, costituisce 
quasi sicuramente una 
fonte di pericolo per la vita 
del bambino. «Sarebbe 
inoltre auspicabile - ha 
affermato ancora il 
professor Camelli - uno 
screening da effettuare 
con elettrocardiogramma 
al terzo, quarto giorno di 
vita per poter individuare 
con maggior precisione i 
neonati a rischio». 


ni.m. 


I dati deiristat segnalano un +2 per cento di nascite nel 1996: è la prima volta dopo anni di calo costante 

Nascono più bambini, ma l'Italia 
resta ancora un paese a crescita zero 

II numero dei morti continua a superare quello dei neonati. Secondo i demografi il dato potrebbe rappresentare una sem¬ 
plice fluttuazione e non un'inversione di tendenza. La popolazione è comunque in aumento grazie alLimmigrazione. 


C'è qualcosa di nuovo in Italia ri¬ 
spetto al già detto, qualcosa che indu¬ 
ce all'ottimismo, anche se cauto. L'e¬ 
vento, o meglio, il lieto evento è l'au¬ 
mento delle nascite registrato nel 
1996 nel nostro paese e riportato dal- 
l'istat, che ieri ha presentato i dati sul¬ 
l'andamento demografico italiano 
relativo all'anno scorso. In generale, 
la popolazione cresce lungo lo stiva¬ 
le, ma non per effetto dell'incremen¬ 
to dei nati, bensì per quello dell'im¬ 
migrazione, che fa salire del 2,2 per 
mille la percentuale dei residenti 
(57.460.977, dei quali le donne rap¬ 
presentano il 51,5%). 

11 numero delle culle, dunque, è au¬ 
mentato del 2 per cento, ma il saldo 
tra nati vivi e morti è ancora negativo 
(-21.016). 11 numero medio dei figli 
per donna è infatti 1,21. Ancora qual¬ 
che novità ce la riserva la distribuzio¬ 
ne delle nascite, che continua sì a ve¬ 
dere il primato del Sud, dove il tasso 
di natalità (il numero dei nati per mil¬ 
le abitanti) rimane maggiore, ma pre¬ 
senta qualche variazione. 11 tasso è 
dell' 11,2 per mille nel Mezzogiorno e 
dell'8,3 per mille nel Centro e nel 
Nord. 

Ma mentre nelle regioni setten¬ 
trionali il tasso nel 1995 era dell'8 per 
mille, l'anno scorso è cresciuto all'8,3 
per mille. La Campania rimane la re¬ 
gione con il più alto tasso di incre¬ 
mento naturale (-1-4,8 per mille) e la 
Liguria con il più basso (-6,6 per mil¬ 
le). Com'è noto, la statistica annulla 
le variazioni estreme, per cui se an¬ 
diamo a vedere i dati nei particolari 
scopriamo che Bolzano è la seconda 
città d'Italia nel tasso di incremento 
naturale (-t3,8 per mille), mentre al 
Sud il Molise registra un calo dell'1,9 
per mille. A tirare giù il computo fina¬ 
le sono regioni come il Friuli (-5,2), la 
Toscana (-4,3), l'Emilia Romagna (- 
4,1) e il Piemonte (-3,5). 

Ma allora come dobbiamo inter¬ 
pretare quel 2 per cento in più di 
bambini che sono venuti alla luce 
l'anno scorso? Si tratta di una fluttua¬ 
zione o di una inversione di tenden¬ 
za? «Potrebbero essere l'uno e l'altro - 
spiega il professor Raimondo Cagia¬ 
no de Azevedo, ordinario di demo¬ 
grafia dell'università "La Sapienza" 
di Roma e membro del comitato eu¬ 
ropeo della popolazione del Consi¬ 
glio d'Europa -, anche se ritengo che 
parlare d'inversione nel senso di ri¬ 
presa mi sembra improbabile. Ogni 
fenomeno che diminuisce arriva a un 
minimo e poi tende a risalire. Quello 
che mi sembra Invece importante è il 
ruolo giocato dal ritardo. 1 bambini 
"in più" che oggi nascono sono figli 
di donne e uomini che hanno deciso 
di posticipare questo evento. Si tratta 
di un fenomeno molto diffuso: c'è 
una generale posticipazione delle 
tappe individuali come l'uscita da ca¬ 
sa, il matrimonio, la maternità. Que¬ 
sto andamento lo ritroveremo nei 
dati degli anni prossimi, e quindi 
piuttosto che di incremento parlerei 
di realizzazione della composizione 
idealedellafamiglia». 

A far crescere la popolazione resi¬ 
dente, dunque, non è stato tanto 


l'aumento del neonati, quanto quel¬ 
lo degli immigrati. E nel conteggio ha 
influito non poco la legge Dlni, che 
ha permesso la regolarizzazione di 
molti lavoratori stranieri. Alla fine 
dell'anno 11 saldo tra emigrati e immi¬ 
grati è stato positivo per un totale di 
148.997 persone. Decisamente supe¬ 
riore al saldo dell'anno precedente, 
che vide un -I- 93.55 7 persone. 

Ad aumentare di più per effetto de¬ 
gli immigrati è il Nord (r-124.657), 
mentre nel Mezzogiorno sono di più 
le persone che se ne vanno (418.000) 
di quelle che arrivano (387.000), 
confermando che la realtà dell'emi¬ 
grazione nel Meridione è ancora un 
problema irrisolto nel nostro paese. 
L'aumento generale della popolazio¬ 
ne determinato dall'arrivo degli im¬ 
migrati potrebbe destare qualche 
preoccupazione. «Sono cifre margi¬ 
nali - spiega Cagiano de Azevedo -, 
che non devono impressionare. Dal 
punto di vista demografico si tratta di 
dimensioni piccole del tutto compa¬ 
tibili che non alterano la struttura de¬ 
mografica italiana. Anzi, in un conte¬ 
sto di cooperazione ci si potrebbe au¬ 
gurare un incremento di questa ten¬ 
denza, in quanto potrebbe rappre¬ 
sentare un vantaggio dovuto alla riu¬ 
nione familiare, che è un noto indice 
distabilità». 


Liliana Rosi 



Le ultime previsioni delFIstituto liasa di Laxenburg, in Austria 

Nel 2050 un pianeta più grigio 
Uno su 5 avra più di sessant'anni 

Lo studio afferma che la popolazione anziana raddoppierà, diventando il princi¬ 
pale problema per i politici e gli scienziati. Incertezza sulla crescita demografica. 


Il raddoppio della popolazione 
mondiale con il raggiungimento 
dei dodici miliardi di persone en¬ 
tro il prossimo secolo è improbabi¬ 
le, ma sicuramente non impossibi¬ 
le. Tuttavia, Europa, Giappone e 
Cina si trovano di fronte ad una 
bomba a tempo demografica di 
ben altro tipo. Questi paesi stanno 
infatti per provare l'esperienza di 
un netto aumento della popola¬ 
zione anziana, per l'ovvio motivo 
che mentre le donne hanno meno 
figli, la vitamedia sièallungata. 

Lo afferma una ricerca pubblica¬ 
ta nel numero di oggi di Nature. Lo 
studio realizza una proiezione del¬ 
la percentuale della popolazione 
degli ultrasessantenni sul totale 
della popolazione. Ne esce che 
questa percentuale crescerà dal 9,5 
per cento attuale al 20 per cento 
del 2050, arrivando a circa 1 mi¬ 
liardo e mezzo di persone anziane. 

I ricercatori si dicono convinti 
che l'invecchiamento della popo¬ 
lazione sostituirà, nelle preoccu¬ 
pazioni dei politici e degli scienzia¬ 
ti, il problema dell'aumento della 
popolazione in generale. Lo affer¬ 


ma il professor Wolfgang Lutz, 
delTlnternational Insti tute for Ap¬ 
plied Systems (liasa) di Laxenburg, 
in Austria. Secondo lo studioso, c'è 
una probabilità del 66 per cento 
che la popolazione totale non rad¬ 
doppi nei corso del prossimo seco¬ 
lo. 

La ricerca afferma che gli attuali 
5 miliardi e 800 milioni di persone 
dovrebbero diventare 7 miliardi e 
900 milioni nel 2020 e 10 miliardi 
nel 2050. Queste stime assumono 
che la media di fertilità mondiale 
cali dall'attuale media di 2,79 figli 
per donna fertile a 2,1 figli per don¬ 
na fertile. Questo calcolo è compa¬ 
tibile con la realtà attuale di alcune 
zone del mondo, come l'Europa 
(che ha una media di 1,45), gli Stati 
Uniti (1,93), il Giappone (1,48), la 
Cina (1,8), l'America Latina (2,65). 
Ma è difficile trovarvi un riscontro 
per paesi come l'India (960milioni 
di persone, tre figli per donna), 
l'Indonesia (203 milioni, 4,5 figli 
per donna), il Pakistan (144 milio¬ 
ni, 5 figli per donna) e l'intera Afri- 
ca(758milionie6 figli perdonna). 

E le motivazioni che spingono 


ad un'alta fertilità sono complessi 
e difficili da mutare. Tant'è che an¬ 
che in paesi come la Cina, dove il 
controllo sociale è stretto e sono 
stati realizzati energici programmi 
di contenimento della popolazio¬ 
ne, ci sono voluti ben 20 anni per 
passare da un tasso di fertilità di 6 
figli per donna all'attuale 2,4. In 
India, le previsioni delle Nazioni 
Unite dicono che per arrivare allo 
stesso risultato saranno necessari 
60 anni. Le stesse previsioni dico¬ 
no che i paesi dell'Asia meridiona¬ 
le, del Medio oriente, del Nord 
Africa e dell'Africa subsahariana, 
«immetteranno» nel pianeta sei 
miliardi e 800 milioni di persone 
nel periodo che va dal 1950 al 
2050. Nello stesso periodo la po¬ 
polazione dei paesi industrializza¬ 
ti taglierà il traguardo del 2050 con 
10 milioni di persone in meno, 
scendedo a quota 1 miliardo e 160 
milioni di abitanti. Saranno così 
sorpassati dall'India che raggiun¬ 
gerà per quella data il miliardo e 
300milioni di abitanti. 


Ehsan Masood 



Inghilterra 
Ottomila 
ì centenari 


Se l'Italia invecchia, la Gran 
Bretagna non è da meno: nel 
Regno Unito oggi gli 
ultracentenari sono ottomila. 
La progressione è 
impressionante: 271 nel 
1951,1.185 nel 1971,4.400 
nel 1991. Nel 2001 - prevede il 
Center for Policy on Aging - 
saranno dodicimila, e 
trentamila nel 2033. Lo studio 
ha preso in esame cento 
persone, 78 donne e 22 
uomini, di età compresa tra i 
100 e i 107 anni: 80 inglesi, 9 
irlandesi, 3 scozzesi, 4 gallesi, 
3 nordirlandesi e 1 dell'isola 
di Man. Il rapporto finale 
mostra che un quarto di loro 
vive in solitudine, molti 
invece all'interno di famiglie 
numerose e la maggioranza 
ha una visione positiva della 
vita e apertura verso le novità 
tecnologiche: pur essendo 
nati più o meno insieme al 
cinema e prima 
dell'invenzione dell'aereo o 
della radio, hanno in 
maggioranza accolto con 
favore la televisione o il forno 
a microonde. Più dei tre 
quarti hanno un passato di 
buoni bevitori (alcuni in 
effetti non hanno mai 
smesso), e i maschi sono stati 
in maggioranza fumatori. 84 
sono stati sposati una volta 
sola, 8 più di una volta, 7 
hanno sempre vissuto da 
single. Molti di loro vengono 
da famiglie molto numerose, 
finoa 15e perfinoa 17tra 
fratelli e sorelle, anche sse poi 
quasi un quarto di loro non ha 
avuto figli. Per tutti, il 
problema principale è la 
perdita di memoria, 
soprattutto quella a breve. 
Difficile, comunque, trovare 
un denominatore comune 
che possa spiegare la 
longevità di persone 
provenienti da zone tanto 
diverse, con livelli culturali, 
sociali ed economici e 
abitudini di vita 
completamente differenti. 
5ollecitati dai ricercatori, 
quasi tutti hanno voluto dare 
la loro «ricetta» di lunga vita, 
frutto del carattere 
dell'esperienza personale ma 
sempre ben poco scientifica; 
«fede e preghiera»; «buona 
vita tranquilla e niente 
hamburger»; «ridere, è un 
dono di Dio»; «mente limpida 
e onestà»; «amare il duro 
lavoro». 


Obesità 

Ok i primi test 
su nuovo farmaco 

Sono positivi i primi test com¬ 
piuti sul nuovo farmaco con¬ 
tro l'obesità, prodotto dalla 
Amgen e a base di leptina, un 
ormone che appare coinvolto 
nei processi di metabolizza- 
zione dei grassi. Dagli esami 
fin qui svolti, e comunque 
non ancora esaustivi, risulta 
che il medicinale non causa 
danni e procura una modesta 
perdita di peso in chi lo assu¬ 
me. La leptina è stata provata 
su un campione di 165 uomi¬ 
ni e donne obesi. Ad alcuni è 
stato somministrato il farma¬ 
co, ad altri un placebo. Dopo 
90 giorni, chi ha usato leptina 
aveva smaltito in media tra i 
due i cinque chili mentre i pa¬ 
zienti trattati col placebo ave¬ 
vano perso solo poco più di 
un chilo e mezzo. Bisognerà 
ancora attendere a lungo, pe¬ 
rò, prima di un giudizio defi¬ 
nitivo sul farmaco. 

Radioattività 

Monitoraggio 
per l'aria 

A partire dal prossimo autun¬ 
no entrerà in funzione il siste¬ 
ma di monitoraggio in tempo 
reale della radioattività in 
aria, considerato che è stata 
avviata l'installazione sui siti 
interessati delle tre stazioni 
che costituiranno la prima 
parte della rete di rilevazione. 
Lo ha reso noto l'Anpa, agen¬ 
zia per la protezione ambien¬ 
tale, precisando che le tre sta¬ 
zioni sono collocate nei tele¬ 
posti del servizio meteorolo¬ 
gico dell' Aeronautica milita¬ 
re di Tarvisio (Udine), di 
Monte Sant' Angelo (Foggia) 
e di Capocaccia (Sassari). Al¬ 
tre quattro stazioni saranno 
installate, entro il '98, in Pie¬ 
monte, sull' Appennino to¬ 
sco-emiliano, in Sicilia e nella 
sede dell' Anpa a Roma, Le ap¬ 
parecchiature permetteran¬ 
no di rilevare il livello di ra¬ 
dioattività in continuo e, nel 
caso di valori anormali deri¬ 
vanti da nubi radioattive, di 
dare l'allarme ed individuare 
gli eventuali provvedimenti 
da prendere a tutela della po¬ 
polazione. 

Fisica 

Bettini direttore 
del Gran Sasso 

Alessandro Bettini è il nuovo 
direttore dei Laboratori di fisi¬ 
ca nucleare del Gran Sasso 
dell'Istituto nazionale di fisi¬ 
ca nucleare. Bettini, che ha 
sostituito Piero Monacelli, è 
docente di Fisica generale al¬ 
l'Università di Padova ed è 
sempre stato impegnato in at¬ 
tività di ricerca nella fisica 
sperimentale delle particelle 
elementari principalmente al 
Cern di Ginevra. Bettini par¬ 
tecipa all'esperimento Icarus. 
È stato fino all'anno scorso vi¬ 
ce presidente dell'Istituto na¬ 
zionale di fisica nucleare. 


In Olanda il sistema e già adottato, entrerà in vigore dal prossimo anno in Francia 

Spicci addio con il borsellino elettronico 

Allo Studio anche in Italia la carta intelligente per telefonare e sostenere le spese al bar e in edicola. 


All'asta 
scimpanzé 
ex cavie 


Congresso mondiale di ginecologia 

«Gli interventi endoscopici 
sono meno costosi e invasivi» 


Il problema degli spicci? Senz'al¬ 
tro non ci sarà più, ma potrebbe su¬ 
bentrarne un altro: dìi dimentica 
la carta telefonica al termine di 
una conversazione utilizzando un 
telefono pubblico, potrà altrettan¬ 
to facilmente smarrire il «borselli¬ 
no elettronico» appena acquistato 
e perdere fino a trecentomila lire. A 
tanto infatti ammonterà in Italia 
la nuova carta per gli spicci, la co¬ 
siddetta mini-pay già in vigore in 
Olanda e in gestazione in Francia. 
Somiglierà a una carta telefonica o 
a una viacard. In Italia verrà eroga¬ 
ta da tutti gli istituti di credito e 
prenderà il posto del contante per 
le spese sostenute al bar, nelle ri- 
venditorie di tabacchi, presso le 
edicole, per telefonare e per pagare 
i parcheggi. Il sistema, in fase speri¬ 
mentale, si compone di due ele¬ 
menti: la carta, che è dotata di un 
microprocessore capace di carica¬ 
re monete e immagazzinare dati, e 
un terminale di sicurezza che, in 
dotazione prezzo gli esercizi com¬ 
merciali, servirà a leggere la carta, 


fare le operazioni e comunicare il 
saldo. Le mini-pay potranno esse¬ 
re di due tipi: al portatore e nomi¬ 
native, queste ultime saranno rila¬ 
sciate soltanto a chi è titolare di un 
conto corrente. Partiranno da un 
minimo di diecimila lire. 

In Olanda è già ai nastri di par¬ 
tenza, ma la formula lanciata è più 
complesso, perchè fornisce con¬ 
temporaneamente borsellino e 
carta di credito. Il consorzio Inter- 
pay, cui aderiscono le maggiori 
banchedelpaese,hadatoilvia,do- 
po un anno di sperimentazione, al 
«borsellino elettronico», un siste¬ 
ma di pagamento che si avvale di 
carte multifunzione altrimenti 
dette «intelligenti». Al posto della 
banda magnetica, infatti, le carte 
di credito distribuite da Interpay 
hanno un chip, per la precisione 
un CP8 prodotto dalla francese 
Bull, capace di memorizzare mol¬ 
tissimi dati. In questo modo le car¬ 
te possono essere usate in modi di¬ 
versi. Possono avere la funzione di 
«borsellino elettronico» per fare la 


spesa e i piccoli pagamenti quoti¬ 
diani, oppure quella di prelievo 
agli sportelli automatici e di con¬ 
ferma della validità degli assegni. 
Lo scorso anno Interpay ha speri¬ 
mentato il servizio di «borsellino 
elettronico» con 4 milioni di uten¬ 
ti e, visto il successo dell'operazio¬ 
ne, ha deciso di renderloalpiù pre¬ 
sto operativo. Quindi, con un or¬ 
dine di 57 milioni di dollari a Bull 
per la fornitura di 8 milioni di carte 
CP8, Interpayporterà entro l'anno 
a 12 milioni il numero dei posses¬ 
sori della carta intelligente e grazie 
ad un accordo con Eurocheque sa¬ 
ranno garantiti molti altri servizi 
bancari. 

In Francia il portamonete elet¬ 
tronico vedrà la luce nella prima¬ 
vera del prossimo anno in occasio¬ 
ne della coppa del mondo di cal¬ 
cio. L'idea è stata del gruppo delle 
carte bancarie che metterà sul mer¬ 
cato un sistema di carte universali 
e interbancarie, scambiabili in tut¬ 
to in territorio nazionale. Il suo 
ammontare, a differenza dei bor¬ 


sellini allo studio in Italia, è piutto¬ 
sto basso, non supererà i cento 
franchi, pari a 30mila lire. La Fran¬ 
cia, dopo la carta magnetica, lan¬ 
ciata nel 19 71, e la diffusione delle 
carte con un microprocessore, av¬ 
venuta nel 1990, adesso conquista 
una tappa importante nello svi¬ 
luppo dei sistemi elettronici di pa¬ 
gamento. le carte specializzate si 
sono imposte da tempo, nella tele¬ 
fonia pubblica o nei parcheggi, 
adesso il portamonete elettronico 
«universale» prenderà il loro posto 
e in più servirà a pagare giornale e 
caffè. La Francia, nel panorama in¬ 
ternazionale, resta un paese pre¬ 
cursore in materia di scambi finan¬ 
ziari virtuali. Oggi, solamente il 
quindici per cento dei mille e sette¬ 
cento miliardi di franchi della 
massa monetaria francese circola 
in biglietti bancari e monete, con¬ 
tro il trenta per cento degli Stati 
Uniti, della Germania e del Giap¬ 
pone. 


Delia Vaccarelle 


All'asta 
scimpanzé 
ex cavie 

Alcuni di loro hanno l'Aids, 
altri l'epatite. Sono animali 
da ricerca che hanno vissuto 
tutta la loro esistenza in 
gabbia, studiati, sezionati, 
inoculati con i più diversi 
virus, ed oggi non servono 
più: 144 scimpanzè, di 
proprietà dell'Aviazione 
militare Usa - utilizzati da 
anni come cavie per la 
scienza - stanno per essere 
messi all'asta. L'Air Force ha 
avviato la vendita di una 
colonia di scimpanzè 
fondata 30 anni fa alla base 
di Holloman in North 
Dakota. Gli acquirenti 
dovranno provare di essere 
in grado di prendersi cura di 
animaliche 

presumibilmente vivranno 
altri quindici anni e la cui 
manutenzione quotidiana 
viene a costare l'equivalente 
di 60 mila lire a testa. 


Molte patologie ginecologiche 
possono essere superate con succes¬ 
so con la tecnica d'intervento endo- 
scopico. La paziente soffre meno, ri¬ 
prende prima l'attività motoria, co¬ 
sta meno al Servizio Sanitario Na¬ 
zionale perché la degenza varia dal¬ 
le 24 alle 48 ore (anziché 5 giorni) ed 
esteticamente l'intervento è più ac¬ 
cettabile rispetto a quello classico. 
La nuova tecnica (in Italia era già 
stata sperimentata nel '62 in Sicilia) 
è stato il tema dominante del con¬ 
gresso mondiale di endoscopia gi¬ 
necologica, in svolgimento a Roma 
con la partecipazione di oltre due¬ 
mila ginecologi provenienti da più 
di 50 paesi. «Cisti ovariche, fibromi, 
patologie tubariche e quasi tutte le 
patologie ginecologiche possono 
essere superate con successo con 
questa tecnica - ha detto il professor 
Carlo Romanini, ordinario di oste¬ 
tricia e ginecologia all'università di 
Roma "Tor Vergata” e presidente 
del congresso - ma anche quelle di 
natura oncologica». 

I medici chiamano in causa il mi¬ 


nistero della Sanità, perché con 
questa tecnica si ridurrebbero le 
spese legate al servizio sanitario na¬ 
zionale attraverso un più breve uti¬ 
lizzo dei posti-letto. «E vero che gli 
strumenti monouso sono ancora 
cari, ma con l'utilizzo costante di 
questa tecnica i costi si abbassereb¬ 
bero notevolmente», ha aggiunto il 
ginecologo, che presenterà al mini¬ 
stro Rosy Bindi un rapporto in cui 
vengono ipotizzati i risparmi che 
questa tecnica darebbe se usata cor¬ 
rettamente e costantemente, pro¬ 
prio nella filosofia dei Drg, intro¬ 
dotti con l'ultima riforma sanitaria. 
Negli Stati Uniti gli interventi endo¬ 
scopici in ginecologia rappresenta¬ 
no circa 1' 80% rispetto a quelli tradi¬ 
zionali e per il 2000 la tecnica sarà 
l'unica praticata. In Italia attual¬ 
mente la percentuale si aggira intor¬ 
no al 7-10%, con punte fino al 40% 
in alcuni ospedali. «Le controindi¬ 
cazioni - ha concluso Romanini - so¬ 
no legate alle condizioni del pazien¬ 
te, ma vanno vagliate caso per ca¬ 
so». 
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l'Unità2 


Gli SPEnACOLi 


IL CONCERTONE 


A Modena grande successo per la kermesse musicale di Pavarotti. Domingo e Carreras 


Tre tenori da 7 milioni di telespettatori 
E poi tutti a cena tra tortelli e tequila 

«Quando ho cominciato a cantare mi hanno detto che sarei durato poco, perché il belcanto era in declino. Ora invece mi 
accorgo che la musica sarà sempre amatissima»: Big Luciano commenta entusiasta la serata benefica con i due amici. 

MODENA. Che sarebbe stato un sue- (l'ospitalità dì Big Luciano, si sa, è poi ringraziare ì tre tenori per il lo- 

cesso non c'erano dubbi. Così come assai generosa) e la Ferrari. La mat- ro sforzo «il più imponente realiz- I 

Ma quanto non c'erano dubbi che avrebbe tenu- tina del concerto il tenore madrile- zato per la Fenice di Venezia». Big Luciano ■ 

. to incollato al video milioni di spetta- no si è svegliato di buon'ora giusto 11 dopo concerto si è consumato al I 

COSianO mn Forse noni? milioni e 4 ^ 7 ,mila ner consumare la colazione in nel salone d'onore dell'Acrademia Ql COllCClXO H 

ì tre divi! 


Sarà il nuovo direttore dino al 1999 

A Santa Cecilia 
c'è aria nuova, 
la bacchetta passa 
a Myung-Whun Chung 


Una testata prestigiosa ed 
una firma non da meno ci 
raccontano quanto 
guadagnano i tre tenori. Lui 
si chiama Andrew Clark e il 
suo giornale è il «Financial 
Times», che il 29 giugno 
1996, nel supplemento 
weekend, ha pubblicato un 
articolo dal titolo «Off thè 
top of thè scale», riportato 
poi per intero in Italia dal 
settimanale 

«Internazionale», giornale 
attento a quel che viene 
pubblicato nel mondo. Con il 
Ìorotour96/97, che ha 
toccato diverse città fra le 
quali Tokyo, Londra, Vienna, 
New York, i tre tenori 
ricevono per ogni concerto 
(fa eccezione naturalmente 
quello dell'altra sera, i cui 
incassi sono andati in 
beneficenza) un compenso 
garantito più una parte degli 
incassi. Aggiungendo i diritti 
d'autore televisivi e 
discografici - spiega Clark-, 
ognuno di loro può sperare 
di portarsi a casa (tenetevi 
forte!) trai Mei28miliardi 
di lire. 1120 milioni ad 
ingaggio di Lorin MaazeI, i 
100 di Jessye Norman e 
Carlos Kleiber a confronto 
paiono realmente 
noccioline, anche se poi non 
lo sono affatto. A volte 
intorno ai tre può sorgere 
qualche piccolo problema, 
come quello riportato da «Il 
Giornale della Musica» di 
questo mese. «O' sole mio» 
infatti, brano che i tre 
eseguono volentieri, è 
definibile musica 
d'intrattenimento o musica 
classica? Non si tratta di una 
semplice disquisizione 
musicologica perché la 
Gema, l'ente che tutela il 
diritto d'autore in Germania, 
ha richiesto una ingente 
sommaa Matthias 
Hoffmann, l'organizzatore 
del concerto dei tre tenori la 
scorsa estate in Germania, 
per l'esecuzione della 
canzone in questione. La 
cifra in gioco è di circa un 
miliardo e mezzo di lire e 
può cambiare a seconda che 
si consideri il brano classico o 
d'intrattenimento. Insomma 
oramai tutto ciò che 
riguarda queste tre «rockstar 
della lirica»fa notizia. 

Helmut Failoni 


Musical: 
è «Cats» il più 
rappresentato 


È Cats di Andrew Lloyd Webber 
il musical più rappresentato. 
Conquisterà ìÌ record stasera, con 
la replica numero 6.138, al Win- 
ter Garden Theater di New York. 
Ha strappato il primato a Chorus 
Line, che ha lasciato Brodway nel 
1990. Costata quattro milioni e 
mezzo di dollari, la commedia 
scritta dal re del musical Lloyd 
Webber ne ha incassati a Broa- 
dway oltre 329 milioni in quat¬ 
tordici anni. E le vendite dei bi¬ 
glietti vanno ancora molto bene: 
Cats è il quindicesimo per incassi 
fra i 30 musical rappresentati ora 
a Brodway. È stato esportato in 
25 Paesi e visto da più di otto mi¬ 
lioni di persone. A New York 
hanno fatto parte del cast finora 
231 attori, fra cui le due «gattine» 
Marlene Danielle e Susan Powers, 
interpreti fin dalla prima. Nella 
classifica dei musical più rappre¬ 
sentati, al terzo posto figura Oh 
Calcutta, chiuso nell'89, seguito 
dà I Miserabili e da II fantasma del¬ 
l'opera, entrambi ancora in scena. 


MODENA. Che sarebbe stato un suc¬ 
cesso non c'erano dubbi. Così come 
non c'erano dubbi che avrebbe tenu¬ 
to incollato al video milioni di spetta¬ 
tori. Forse non i 7 milioni e 432mila 
registrati dall'Auditel che hanno fat¬ 
to di questo «Pavarotti Internatio¬ 
nal» il più seguito in assoluto (l'anno 
scorso per la grande kermesse aveva¬ 
no seguito Raiuno 7 milioni e 104mi- 
la spettatori). A sottolineare ancora 
una volta che il bel canto (anche se in 
vesti popolar-commerciali) non tra¬ 
monta mai. Come ha commentato 
Big Luciano alla conferenza post con¬ 
certo: «Quando ho iniziato a cantare, 
nel 1961, qualcuno mi disse che avrei 
dovuto spicciarmi perchè la mia arte, 
come quella dei maniscalchi, era in 
rapido declino. Debbo dire che quel 
qualcuno si è rivelato un pessimo 
chiaroveggente visto che la musica 
sarà sempre amatissima da tutti». 

E l'amore per romanze e brani d'o¬ 
peretta come «Non ti scordar di me» e 
«Nessun dorma» sembrano davvero 
senza tempo (del resto non si chia¬ 
mano evergreenl) visti gli applausi 
scroscianti dell'altra sera. L'ap- 
plausometro (a dire il vero un po' 
approssimativo) alla fine ha pre¬ 
miato il tono caldo di Placido Do¬ 
mingo che, nella sua breve (ma in¬ 
tensa) permanenza modenese è 
riuscito a conciliare le passioni più 
diverse. La musica (ovvio), il cibo 


(l'ospitalità di Big Luciano, si sa, è 
assai generosa) e la Ferrari. La mat¬ 
tina del concerto il tenore madrile¬ 
no si è svegliato di buon'ora giusto 
per consumare la colazione in 
compagnia di Montezemolo sulla 
pista di Maranello. Quello che si è 
divertito di meno (sia Domingo 
che Pavarotti hanno più volte sot¬ 
tolineato quanto cantare insieme 
sia assai più divertente e stimolan¬ 
te di interpretare l'opera) in que- 
st'ultima avventura dei «Tre teno¬ 
ri» è il «piccolo» Carreras arrivato 
febbricitante da Londra domenica 
sera. Già all'inizio del concerto è 
apparso provato tanto da far salta¬ 
re dal programma all'ultimo mo¬ 
mento il «Lamento di Federico» 
dall'Arlesiana di Cilea. 

Il successo della serata non può 
che far piacere ai sindaci di Vene¬ 
zia e Barcellona. A loro, o forse è 
più preciso dire ai teatri delle loro 
città, vanno i 3 miliardi e 200 mi¬ 
lioni degli incassi, cifra a cui van¬ 
no aggiunte le «offerte» fatte da 
casa (l'anno scorso per il centro di 
musicoterapia di Mostar furono 
raccolti quasi cinquecento milio¬ 
ni). Per la Fenice quindi si parla di 
oltre un miliardo e mezzo in arri¬ 
vo. I fondi verranno dirottati sulla 
programmazione, visto che gli ap¬ 
palti per la ricostruzione sono già 
stati assegnati. Cacciati ha voluto 


poi ringraziare i tre tenori per il lo¬ 
ro sforzo «il più imponente realiz¬ 
zato per la Fenice di Venezia». 

Il dopo concerto si è consumato 
nel salone d'onore dell'Accademia 
modenese, orfana del suo coman¬ 
dante. Il generale Bruno Loi che ha 
ressegnato infatti le dimissioni 
qualche giorno fa in seguito allo 
scandalo della Somalia. 

I tre tenori in gran spolvero e il 
maestro Levine, invece, senza cra¬ 
vatta hanno preso posto a tavola 
accanto a ben 700 ospiti. Tra loro i 
tanti vip accorsi alla kermesse mo¬ 
denese. Per tutti un menù ispano- 
modenese dove i «Camarones al 
tequila» strizzavano l'occhio ai 
«Tortelloni di ricotta alle erbette». 
E se l'avventura modenese dei «Tre 
tenori» si è conclusa realizzando il 
grande sogno di Pavarotti, altri so¬ 
gni sono in attesa di essere concre¬ 
tizzati. Il primo in ordine di tempo 
prenderà corpo il 13 luglio a Bar¬ 
cellona, per la gioia di Carreras. Il 
secondo è fissato per il cinque gen¬ 
naio a Madrid. Quest'ultimo rea¬ 
lizzerà il sogno di Domingo che 
ormai da sei anni dedica un con¬ 
certo a re Juan Carlos nel giorno 
del suo compleanno. E per l'estate 
del '98 l'appuntamento è già fissa¬ 
to a Parigi, per i mondiali di calcio. 

Marina Leonardi 


Big Luciano 
ai concerto 
di Jackson 

MODENA. Un altro 
concerto per Pavarotti: ieri 
sera Big Luciano ha 
contraccambiato la visita di 
Michael Jackson, 
raggiungendo Milano per 
assistere all'esibizione 
dell'amico americano. «Una 
visita di cortesia, ma non 
solo», dice Pavarotti. Non è 
un segreto, infatti, che le 
due star stiano 
accarezzando l'idea di 
realizzare un disco a favore 
dell'infanzia abbandonata. 
Così come il fatto che 
Pavarotti speri di avere 
jacko tra i suoi ospiti del 
prossimo concertone. 
«Alcuni - ha aggiunto - 
hanno malignato sul fatto 
che se ne sia andato prima 
della fine del concerto. 
Forse non sapevano che 
aveva le prove a 
mezzanotte...» 


I 11 uì ì:S tasera il concerto 

Boccili a Londra 
duetta con Te Kanawa 

È stata il celebre soprano a volere Andrea al suo fian¬ 
co per un recital di arie da Puccini e Lehàr. 


«No, i tre tenori non li ho potuti 
ascoltare, perché mi trovo a Londra», 
è la voce gioviale di Andrea Bocelli 
dall'altra parte del telefono che parla. 
Si trova a Londra perché stasera can¬ 
terà all'Hampton Court Palace Festi¬ 
val, come ospite del grande soprano 
Kiri Te Kanawa, che lo ha espressa- 
mente richiesto per il suo concerto 
con la BBC Concert Orchestra. «Ciò 
che apprezzo di più in lei - ha sottoli¬ 
neato - è la qualità straordinaria del 
timbro: è fresco e giovanile». I due si 
esibiranno individualmente in brani 
tratti da famosissime opere liriche, 
ma il momento più emozionante del 
concerto, ci assicura Andrea, si toc¬ 
cherà con i duetti previsti per le arie 
Tace il labbro, t'amo dice il violin 
tratta dal terzo atto de La vedova 
Allegra del «re del valzer» Franz Le¬ 
hàr e Oh soave fanciulla che into¬ 
nano Rodolfo e Mimi alla fine del 
primo atto della Bohème di Giaco¬ 
mo Puccini. «Sono un pucciniano 
convinto - confessa - sarà anche 
un po' per la mia toscanità...In ge¬ 
nerale sono legato al grande reper¬ 
torio italo francese, quindi anche 
Verdi e soprattutto Umberto Gior¬ 


dano, il cui Andrea Chénier secon¬ 
do me è un vero capolavoro. Ap¬ 
prezzo molto anche la vena melo¬ 
dica di Massenet e di Bizet». Abbia¬ 
mo chiesto ad Andrea Bocelli, che, 
fra l'altro, ci tiene a sottolineare la 
sua grande empatia con le scelte 
culturali del nostro giornale, quale 
opera di Puccini porta nel cuore: 
«UnaTosca pirata registrata a Par¬ 
ma con il tenore Franco Gorelli, 
che fu il maggior tenore di forza 
del periodo 1955-70». 

Questo di stasera è soltanto il 
primo concerto lirico di Bocelli in 
Inghilterra, ma a giudicare dal suc¬ 
cesso ottenuto con il disco Roman¬ 
za e il singolo Time to say goodbye, 
entrambi ai vertici delle charts in¬ 
glesi, il tenore è già molto popola¬ 
re da quelle parti. E dato che in 
questi giorni Big Luciano è di nuo¬ 
vo al centro dell'attenzione, gli 
chiediamo qual è secondo lui la 
migliore interpretazione del teno¬ 
re modenese. Andrea non ha dub¬ 
bi: «La Bohème con Mirella Freni e 
Herbert von Karajan». 



Helmut Failoni fi cantante Andrea Bocelli 


«Niente finanziamenti statali se i biglietti restano cari» 

Il Covent Garden nel mirino di Blair 

Il ministro della Cultura Smith chiede: nuova politica dei prezzi. Oggi entrare costa tra 70 e 360mila lire. 


LONDRA. È tempesta sul Covent 
Garden. Il teatro dell'opera londine¬ 
se, emanazione della titolatissima 
Royal Opera House, è troppo caro e 
poco frequentato. Così il nuovo mi¬ 
nistro della cultura del governo Blair, 
il laburista Chris Smith, ha inviato il 
suo ultimatum: o verranno abbassati 
radicalmente i prezzi o ci sarà un no¬ 
tevole taglio ai contributi statali. 
«Voglio maggior accesso per la gente 
ordinaria», ha detto il ministro, met¬ 
tendo il dito sulla piaga. La realtà è 
che l'aut aut del governo rischia di 
dare il colpo di grazia a un teatro che 
sta vivendo da mesi una pesante crisi 
organizzativa ed economica: l'ex di¬ 
rettrice, la manager Genista Mcln- 
tosh si è dimessa dopo pochi mesi di 
lavoro perché non è riuscita a rimet¬ 
tere in sesto nè i conti nè il prestigio 
dell'istituzione che, benché possa 
contare sulla forza della tradizione, 
non brilla certo per innovazione. Ma 
i biglietti del Covent Garden (il teatro 
prende il nome dalla zona di Londra 
dove è situato) sono davvero così ca¬ 
ri? Sì, visto che in piccionaia non si 


spende (nelle repliche, perché alle 
prime i prezzi non sono sotto con¬ 
trollo) meno di 70-80 mila lire men¬ 
tre in platea si superano regolarmen¬ 
te le 350mila. Se poi in cartellone ci 
sono serate speciali si arriva facil¬ 
mente a 750mila lire. Biglietti che su¬ 
perano di un bel po' anche quelli del¬ 
la Scala, che non sono certamente 
economici. E realmente agli spetta¬ 
coli della Royal Opera House è diffici¬ 
le vedere giovani o studenti tra il pub¬ 
blico. Tutto questo mentre il teatro 
gode di finanziamenti pubblici per 
oltre 40 miliardi ogni anno. 

È proprio questo ad aver suscitato 
l'iniziativa di Smith, il quale vuole su¬ 
bordinare l'afflusso di finanziamenti 
pubblici ad una sostanziale «apertu¬ 
ra», deve insomma «aumentare l'ac¬ 
cesso tramite la politica dei prezzi e 
altri mezzi, visto che la maggiore 
apertura è il prezzo da pagare per ave¬ 
re l'appoggio dello stato». È una in¬ 
novazione assoluta per una istituzio¬ 
ne da sempre elitaria come il Covent 
Garden che soltanto recentemente e 
in maniera anomala si è preoccupato 


del pubblico di massa: da qualche 
tempo infatti, durante gli spettacoli 
più attesi, nella piazza che si trova alle 
spalle del teatro è istallato un grande 
schermo dove viene proiettato quan¬ 
to avviene sul palco. Talvolta i can¬ 
tanti e il direttore vanno a raccogliere 
applausi, al termine della rappresen¬ 
tazione, anche tra questi spettatori di 
«serie B» che non pagano alcun bi¬ 
glietto. Il Covent Garden in questi 
mesi sta anche trasferendosi: la vec¬ 
chia struttura neoclassica con le sue 
colonne falso-doriche e il suo fronto¬ 
ne da tempio, coi suoi velluti e rasi 
rossi, verrà completamente ristruttu¬ 
rata. La chiusura è prevista per luglio 
e durerà almeno fino al 1999. La 
Royal Opera House ha trasferito i suoi 
spettacolo in un'altra sala famosa, la 
Royal Albert Hall. È quindi un mo¬ 
mento critico questo per il teatro, che 
non può certo farsi sfuggire i 40 mi¬ 
liardi dei fondi pubblici. Il problema 
per chi siede nella scomoda poltrona 
abbandonata da Genista Mcintosh è 
di inventare una nuova politica dei 
prezzi. Comunque quel che è certo è 


ROMA. L'Accademia di Santa Ceci¬ 
lia è in festa. Una giornata lieta, quel¬ 
la di ieri, ha detto il sindaco, France¬ 
sco Rutelli, nella Sala delle Bandiere, 
in Campidoglio, dove - il Campido¬ 
glio significa tutta la città - ha dato il 
benvenuto a Bruno Cagli, sovrinten¬ 
dente e presidente di Santa Cecilia, a 
Myung-Whun Chung, nuovo diret¬ 
tore principale dell'orchestra cecilia- 
na e all'ambasciatore di Corea. 

Il prestigioso direttore d'orchestra, 
dall'ottobre prossimo al settembre 
1999 (l'incarico è rinnovabile, e sarà 
probabilmente Chung a portare San¬ 
ta Cecilia sulla soglia del Duemila) sa¬ 
rà alla testa dell'orchestra. Sollecitato 
dal sindaco stesso, Chung ha ricorda¬ 
to di essersi perfezionato e avviato al- 
lacarriera in Italia. Vent'anni fa era a 
Siena, allievo di Franco Ferrara e, 
quindici anni or sono, si era proprio 
stabilito a Roma, con la famiglia, in¬ 
namorato della città e dell'Italia. Suo¬ 
na in trio con le due sorelle, ha figli 
che studiano musica (ma - dice - non 
saranno musicisti), e, nel corso della 
stagione cameristica, accompagnerà 
al pianoforte solisti dell'orchestra. 
Ha in mente un nuovo fermento mu¬ 
sicale. 

È venuto in Campidoglio, ieri, do¬ 
po lo strepitoso successo nell'Audito¬ 
rio di via della Conciliazione, dove 
ha diretto VAscension di Messiaen e, 
favolosamente, lo Stabat Mater di 


TEATRO 


Fabian Bimmer/Ap 


che l'iniziativa di Chris Smith ha col¬ 
pito nel segno. Il nuovo ministro 
(che non si era in precedenza mai oc¬ 
cupato di spettacolo ma di previden¬ 
za e di stato sociale) è molto noto per 
esser stato il primo deputato dei Co¬ 
muni inglesi ad essersi dichiarato 
apertamente omosessuale. 


Rossini, che, ha confessato, è un 
suo antico amore. E un amore, a 
proposito, ha detto ancora Chung, 
dev'essere sempre alla base di ciò 
che si fa. È l'amore, del resto, che 
Bruno Cagli - amore per la musica, 
per la civiltà della cultura - dedica 
alla crescente attività di Santa Ce¬ 
cilia. Si è arrivati, in questi ultimi 
tempi, a duecento manifestazioni 
annue, che dovranno essere, per 
l'appuntamento con il nuovo Au¬ 
ditorio, almeno trecento. 

L'appuntamento coinciderà con 
quello del Giubileo. Quest'ultima 
circostanza carica l'entusiasmo di 
Chung che vuole predisporre tutta 
un'attività dedicata al sacro. C'era 
alla festa con e per Chung, anche 
il rappresentante della Deutsche 
Grammophon. Ha annunziato che 
si sta già lavorando per tutta una 
serie di Cd, il primo dei quali sarà 
offerto al Papa, in agosto, in occa¬ 
sione della visita che il Pontefice 
farà alla città di Parigi. 

Il cartellone della prossima sta¬ 
gione è ricchissimo (passano di qui 
i grandi protagonisti della musica) 
e, il 27, l'ansia di crescita porterà 
Myung-Whun Chung allo Stadio 
Olimpico, per dirigere, alla Curva 
Sud, la «Quinta» di Beethoven e 
grandi cori da opere verdiane. 


Erasmo Valente 


A Roma 


Tra Bene e Banfi 
la stagione delTEti 

Si radicalizza l'impronta sperimentale degli 
spettacoli ospiti al Valle e al Quirino. 


ROMA. Parla italiano, se parla, la sta¬ 
gione romana dell'Eti. Il Teatro Valle 
radicalizza l'impronta sperimentale, 
accogliendo linguaggi molto poco 
verbosi, nutrendosi parecchio di im¬ 
magini e lingue stratificate anche sul¬ 
la base dei dialetti. Il Quirino smonta 
la «vetrina» innervando le storie del¬ 
la classicità di richiami al moderno. 
Sull'onda delle rassegne di primavera 
che hanno dato spazio a fabulatori e 
contestatori delle forme abituali, 
l'Ente Teatrale Italiano estende l'az¬ 
zardo anche all'autunno e all'inver¬ 
no. Si moltiplicano, insomma, gli ar¬ 
tisti che prima passavano solo «fuori 
orario». «Come ente pubblico, l'Eti si 
pone come obiettivo primario la pro¬ 
mozione - ha spiegato il presidente 
Renzo Tian - e cioè rafforzare il pro¬ 
cesso di rinnovamento del teatro». 
Che significa essere disposti anche ad 
alterare la consueta frontalità del pal¬ 
coscenico all'italiana. Clamorosa¬ 
mente, infatti, la Socìetas Raffaello 
Sanzio, uno dei gmppi più intransi¬ 
genti e radicali del teatro di ricerca, 
inaugura la prossima stagione del 
Valle con La storia di Hansel e Gretel, 
uno spettacolo che si fonda su una 
percezione alterata, infantile, delle 
cose raccontate e che perciò richie¬ 
de di condurre gli spettatori nel 
bosco, dentro la casa di marzapa¬ 
ne, dentro l'inferno rosso della 
strega. Richiede non di esser visto 
ma di essere vissuto. E allora via le 
poltrone rosse, abolito lo sguardo 
frontale e comodo. Analogamente, 
la stagione al Quirino parte con il 
teatro antispettacolare di Carmelo 
Bene, con il suo viaggio attorno al- 
VAdelchi di Manzoni: un concerto 
che intreccia epos e lirica. E prose¬ 
gue con riletture audaci di testi 
classici: dalla Medea antideologica 
di Ronconi, che ha scelto la chiave 
del travestitismo (Branciaroli pro¬ 


tagonista) per «mostrare il perso¬ 
naggio nel suo portato mitico, an¬ 
ziché in quello mitologico-esisten- 
ziale», al Tartufo di Moliere tradot¬ 
to da Enzo Moscato, interpretato 
da Luca De Filippo e diretto da Ar¬ 
mando Pugliese, dalla variazione 
numero uno di Leo De Berardinis 
sul King Lear fino al Caso Kafka, 
con Moni Ovadia e la sua Theate- 
rorchestra messi lì a sviscerare le 
«Confessioni». 

Il Valle pullula di eventi, Living 
Theatre in prima linea: Judith Ma¬ 
lina e la casa degli Alfieri ci con¬ 
durranno infatti dentro l'utopia 
del Don Chisciotte. Dipanando poi 
in chiave spettacolare alcuni nu¬ 
clei tematici: il teatro delle lingue 
e delle culture (Marco Paolini, Bar¬ 
berio Corsetti, Ravenna teatro e 
teatro Kismet, Spiro Scimone), il 
teatro di scoperta (Pirandello se¬ 
condo Massimo Castri), il teatro 
civile {Gioventù senza Dio di Balia- 
ni-Molinari e Tracce di un sacrificio 
di Fantini-Maffei, addossati en¬ 
trambi sulla tragedia dei campi di 
sterminio), il teatro di parola {Or¬ 
gia di Pasolini, regia di Castri), la 
tetralogia delle cure, ovvero la reli¬ 
gione terrestre di Tarantino letta 
da Cherif, con Lino Banfi impe¬ 
gnato a dipingere la disperazione 
di un padre a seguito del suicidio 
del figlio travestito. 

Aprire i cancelli al linguaggio 
non paludato significa anche acco¬ 
gliere quanti più giovani possibili 
nelle proprie case. Sono previste 
quindi forme di abbonamento spe¬ 
ciale per gli studenti: «Il nostro 
obiettivo - dice il direttore genera¬ 
le Giovanna Marinelli - è il rinno¬ 
vamento non solo dei linguaggi 
ma anche degli interlocutori». 

Katia Ippaso 
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dal 19 Giugno 

"RADIO SHOW" 

UM EMOZIOHE DA OLTRE 20 MILIOHI DI ASCOLTATORI 

Potrai sentirla su tutte le Radio Italiane. 
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Lo Sport 


Csìo a Modena 
Scelti I «binomi» 
della Nation's Cup 

Inizia oggi a Modena, al Circolo 
Europa '92 del tenore Luciano 
Pavarotti, il «Pavarotti 
Intenational Csio» di 
equitazione. Oggi si disputano la 
«Jameson Speed Stakes», la 
«Volvo Welcome Stakes» e la 
«Becca record company Speed 
Stakes. Domenica la «Coppa 
delle Nazioni Samsung» cui 
partecipano per l'Italia Valerio 
Sozzi, Jerry Smit, Guido 
Dominici e Arnaldo Bolognl. 


Bari, lotta libera 
A Schìilaci 
oro mediterraneo 

Il lottatore azzurro Giovanni 
Schlllacl ha vinto la medaglia 
d'oro nella libera categoria 63 kg, 
battendo nella finale dei Giochi 
del mediterraneo in corso a Bari, 
il cipriota Araut Parseklan. Il 
campione d'Italia, siciliano, ha 
atterrato l'avversario dopo 
appena un minuto di 
schermaglia, ma a quel punto 
Parsekian si è fermato accusando 
un malessere muscolare alla 
schiena e si è ritirato. 



Lipchitz/Ap 


1 II pilota della Prost 
' Olivier Panis 
dì nuovo operato 

Il francese Olivier Panis è stato 
sottoposto a un secondo 
intervento chirurgico dopo 
l'incidente del Gp del Canada in 
cui ha riportato la frattura delle 
gambe. Il pilota della Prost 
soffriva di una «sindrome di 
compartimento» - una affezione 
intramuscolare che provoca 
versamenti di sangue nei 
muscoli - e l'intervento è servito 
per ridurre la pressione 
sanguigna nelle gambe. 


Superbike 
Domenica a Monza 
sì corre TSa prova 

Appuntamento con il mondiale 
superbike domenica prossima a 
Monza. Dopo le otto prove già 
disputate, Fogarty e la Ducati 
comandano la classifica, davanti 
alle due Honda di Slight e 
Kocinskl. Lo scorso anno finì in 
volata con Pier Francesco Chili, 
l'idolo di casa, che riuscì a battere 
Slight per 7 millesimi. Il primato 
del circuito è del pilota 
bolognese, 1'4 7”224 alla media 
di 193,725 kmh. 


Il tecnico del Perugia aspetta solo di essere «liberato» dal presidente Gaucci. «Mi vogliono anche in Spagna» _ 

Scala verso il Bonissia 
«Quando rifiutai il Reai 
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Vicenza, 
progetti 
e «dubbi» 
ingiesi 

La Stellican, la finanziaria 
inglese che vuole 
acquistare il Vicenza, ha le 
idee chiare sul futuro della 
società veneta. Teme 
soltanto che l'arrivo di un 
gruppo straniero possa 
rivelarsi impopolare tra i 
tifosi e che questo influenzi 
la decisone del giudice 
fallimentare. «La nostra più 
grande preoccupazione - 
ha spiegato 

l'amministratore delegato 
Stephen Julius - è che la 
gente possa vederla come 
una gara tra inglesi e 
cordate locali. La 
responsabilità del giudice è 
di massimizzare l'offerta a 
profitto dei creditori - 
continua Julius - Noi siamo 
l'unico gruppo 
professionale di investitori 
ad averfatto un'offerta. Il 
resto sono imprenditori 
locali. Noi siamo qui per 
sviluppare il club. Problemi 
di nazionalità non hanno 
nulla a che vedere». E sulle 
cose da fare, la finanziaria 
sembra avere le idee molto 
chiare: «Vorremmo adibire 
lo stadio anche ad altri usi; 
costruiremo un impianto 
polivalente intorno a 
Vicenza, ma investiremo 
anche in nuovi giocatori e 
in sponsorizzazioni». E 
questo spiega la 
sostanziosa offerta della 
Stellican: ventidue miliardi 
di lire per portare il Vicenza 
tra le grandi. 


PERUGIA. Solo Luciano Gaucci, a 
questo punto, può impedirgli di an¬ 
dare al Bomssia Dortmund, a guidare 
la squadra campione d'Europa. Ne¬ 
vio Scala, 50 anni da compiere a fine 
novembre, è davvero a un passo dai 
gialloneri. 

Ha risposto subito sì, al club teuto¬ 
nico terzo nel campionato, riservan¬ 
dosi di sbarcare in Germania per la 
firma non appena sarà stato lasciato 
libero dal Pemgia. 

«Ho sempre avuto un buonissimo 
rapporto, con il presidente - confida 
Scala - Devo prima parlare con lui, 
non ho ancora firmato nulla, essen¬ 
do sotto contratto sino al 2000, ma 
non credo vorrà trattenermi a tutti i 
costi». In effetti, ancora prima che la 
retrocessione del Grifone in serie B si 
materializzasse, molto baldanzosa¬ 
mente Gauccione aveva minacciato: 
«Non lascio andare via nessuno, nes¬ 
suno si muoverà». 

11 tempo, però, smussa tutti gli an¬ 
goli e a Pemgia non rimpiangeranno 
certo Scala, incapace di salvare una 
squadra che aveva ereditato da Ga¬ 
leone in linea di galleggiamento. «Mi 
servirà anche questa esperienza, ne 
sono certo. Da allenatore era la prima 
volta che mi confrontavo con la sal¬ 
vezza, è andata male. Ma adesso sono 
stimolato da una richiesta arrivata 
dalla società più forte d'Europa». 

In Germania Scala non avrà pro¬ 
blemi di ambientamento. Parla cor¬ 
rettamente il tedesco, anche grazie 
alla moglie teutonica, ritroverà tanti 
ex stranieri d'Italia. E, soprattutto, ha 
sempre desiderato una parentesi al¬ 
l'estero. 

«Sicuramente se non dovesse con¬ 
cretizzarsi la possibilità tedesca, pos¬ 
so sempre scegliere tra Spagna, Scozia 
e altro ancora. Mi cercava l'Oviedo e 
il Tenerife, il Siviglia e il Celtic di Gla¬ 
sgow. Vorrei comunque decidere ab¬ 
bastanza in fretta». 

È certo che mastro Nevio, come fu 
ribattezzato a Parma, in virtù di quel¬ 
le manone da agricoltore, non resterà 
fermo. «Era parecchio giù, dopo la re¬ 
trocessione - ci confida il suo fido scu¬ 
diero ducale, Giambattista Pastorel¬ 
lo, l'ex direttore sportivo gialloblù, 
che sta cercando di accaparrarsi il Vi¬ 
cenza, con una cordata di parmigiani 


- Ma ha già voglia di riscattarsi, di ri¬ 
tornare l'uomo del miracolo di pro¬ 
vincia». 

Tra pochi mesi, magari fin dal giro¬ 
ne degli ottavi di finale, potrebbe ri¬ 
trovare il Parma, da avversario, in 
Champions League. oppure la stessa 
Juve, battuta per la prima volta da Ot¬ 
to Hitzfeld, un mese fa, con il Borus- 
sia, ma anche dal Parma di Scala, due 
anni fa, in finale di coppa Uefa. 

«Onore ad Ancellotti e alla bella ri¬ 
monta che ha firmato, ma anch'io 
ero stato capace di arrivare secondo, 
nel '94-95. Per fortuna, adesso, il 
piazzato non è più il primo dei battu¬ 
ti, ma disputa addirittura la Coppa 
dei Campioni. Sono contento per 
una città che in sette anni mi diede 
tantissimo e le auguro di fare tanta 
strada, senza sottovalutare il secondo 
turno preliminare in programma a 
Ferragosto. Gli avversari sono mode¬ 
sti, ma nel calcio non c'è mai nulla di 
scontato, come dimostrò l'elimina¬ 
zione in coppa Uefa (successo del Vit¬ 
toria Guimaraes, ndr) e Coppa Italia 
(aPescara,ndr)». 

Scala avrebbe potuto essere il pri¬ 
mo, grande emigrante dei tecnici ita¬ 
liani. Quattro anni fa, dopo il succes¬ 
so in coppa delle Coppe, lo richiese il 
Reai Madrid, che avrebbe pure potu¬ 
to ricontrattarlo, per la sostituzione 
di Capello. 

«Impossibile, considerato il rifiuto 
di allora. 11 mio progetto con il Parma 
era soltanto a metà, ero legato da un 
accordo pluriennale, non potevo 
proprio liberarmi. Difficile che una 
grande società ti torni a cercare, dopo 
unno». 

A Pemgia Scala si portò Bucci, dal 
Parma, ritrovandosi Castellini, Ma- 
trecano. Pizzi e Di Chiara. Avrebbe 
voluto con sè anche Apolloni, Melli e 
Brambilla. Ora chi si porterà in Ger¬ 
mania? 

«Ancora non ci ho pensato. Di cer¬ 
to mi sarebbe piaciuto tornare ad alle¬ 
nare Inzaghi, se non fosse andato alla 
Juve. L'ho avuto l'ultimo anno a Par¬ 
ma, un ragazzo splendido, che è ma¬ 
turato molto. Ancellotti aveva già 
Crespo, Chiesa e Melli: soltanto per 
questo non l'ha confermato». 

Luca Taddei 


Marco Negri al Glasgow 
per 10 miliardi di lire 


LONDRA. Il Glasgow Rangers ha ufficializzato ieri l'acquisto 
dalla squadradel Perugia (neo retrocessa in serie B) di Marco 
Negri. L'attaccante dei grifoni, 26 anni, andrà così a 
raggiungere gli altri due italiani arrivati nella formazione dei 
campioni di Scozia: Lorenzo Amoruso (arrivato dalla 
Fiorentina) e Sergio Porrini (un ex della Juventus). La decisione 
è maturata ieri e Marco Negri ha accettato i termini del 
trasferimento che «costerà» Glasgow Rangers 3,7 milioni di 
sterline, all'incirca 11 miliardi di lire). Il contratto che ha 
sottoscritto l'attaccante avrà durata quadriennale. Per la 
prossima Champions' League la squadra di Glasgow ha già 
investito ben 14 milioni di sterline per rafforzarsi; oltre ai tre 
italiani, gli scozzesi si sono assicurati il norvegese Staale 
Stensaas, lo svedese Jonas Thern e l'australiano Tony Vidmar. 
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L'allenatore Nevio Scala 
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Iniziata la corsa al voto: polemiche e business intorno al Ciò 

Il «porta a porta» di Roma 2004 
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Il Ciò abbozza, il Coni pure, Roma 
2004 a ruota. I tre Comitati insom¬ 
ma, quello internazionale, quello tri¬ 
colore e quello organizzatore della 
non ancora certa Olimpiade del Ter¬ 
zo secolo, tacciono di fronte aben po¬ 
co nobili, ma ben argomentate accu¬ 
se ospitate sul maggior quotidiano 
italiano che non risparmia critiche 
deontologiche nemmeno ai «no¬ 
stri» . I «nostri» sono ovviamente i va¬ 
ri Rutelli, Veltroni, Pescante e Nebio- 
lo che pur di avere i Giochi nella Ca¬ 
pitale sarebbero ancora una volta 
pronti ad abdicare al cosiddetto «spi¬ 
rito olimpico» fatto di lealtà, dilet¬ 
tantismo, trasparenza, serietà e tutto 
quanto c'è di meglio nel vasto baga¬ 
glio della retorica sportiva. 

La vicenda è questa: per ottenere la 
candidatura olimpica occorre che i 
114 membri del detto Ciò scelgano, 
come loro spetta, la città prescelta, 
cosa che succederà a settembre nella 
apatica ma dotata di forzieri e caveau 
Losanna, dove si celano i tesori e i se¬ 
greti di questa associazione sovrana- 
zionale che è in realtà una superhol- 


GIULIANO CESARATTO 

ding dello sport nelle mani di un pu¬ 
gno di uomini dal passato molto 
chiaccherato ma dal portafoglio al¬ 
trettanto elastico. Per ottenere l'O¬ 
limpiade 2004, magari a danno di 
Atene alla quale però si riservano ba¬ 
dilate di lodi e ipocrisia, bisognerà ac¬ 
cordarsi, scendere a patti, con questi 
personaggi, a cominciare da quel 
Juan Antonio Samaranch di cui tutti 
conoscono il passato franchista e la 
navigazione faccendiera tra i miliardi 
degli sponsor, tra quelli delle royal- 
ties televisive, tra le paludi del doping 
e quelle della compravendita del 
consenso. 

E che la storia del Ciò, vero porto 
franco di ogni traffico sportivo, sia 
fatta di regali, voti di scambio, giri del 
mondo e paradisi fiscali, non è un se¬ 
greto per nessuno. Nessuno tranne 
per chi non ne voglia sapere nulla, 
per chi ritenga conveniente l'esisten¬ 
za di questo Stato senza territorio che 
è il Ciò, questo organismo dalle mani 
e tasche libere di orchestrare qualsi¬ 
voglia operazione, magari anche leci¬ 
ta, che comporti movimenti di milio- 
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ni di dollari. In questo panorama si 
muove e cerca credito Roma 2004. Si 
muove e ovviamente spende col 
«supporto» del Coni e per portare per 
la seconda volta nella Città eterna i 
Giochi e il relativo, gigantesco busi¬ 
ness. Una partita che «si vince col 
porta a porta», hanno esplicita¬ 
mente dichiarato gli uomini che si 
occuperanno della conquista della 
candidatura e che sono Mario Pe¬ 
scante, presidente del Coni, e Pri¬ 
mo Nebiolo, presidente dell'atleti¬ 
ca mondiale. Personaggi navigati 
anche tra tempeste giudiziarie, 
ambedue «figliocci» di Samaranch 
che li ha portati nel Ciò che gover¬ 
na da 17 anni. Dicono che il «por¬ 
ta a porta» per «convincere» i 114 
membri della bontà della scelta di 
Roma, si farà soprattutto in Africa 
e in Asia, i continenti poco o pun¬ 
to interessati a dove si farà un'O¬ 
limpiade 0 l'altra ma molto attenti 
al tornaconto. E di che tornaconto 
si tratti, al di là dello «spirito olim¬ 
pico», ce lo ha già spiegato il Cor¬ 
riere della Sera. 


USICA ITALIANA 
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Editoriale 

Diventeremo 
una repubblica 
di taleban? 


VALERIA VIGANÒ 


E UN PAESE l'Italia, un 
paese di opposti, di 
specchi deformanti 
di retroguardia e 
modernità. Con il sapore 
casereccio dell'episodio 
curioso che traina modi di 
vedere, posizioni politi¬ 
che, valori personali. 

Ogni giorno aprire il 
giornale sui fatti del nostro 
presente italiano contiene 
la fede incrollabile che, a 
dispetto del lamentarsi ita¬ 
lico, si possano leggere 
notizie «positive», un con¬ 
fronto corretto e civile del¬ 
le diversità, il legiferare 
che accresca l'equità di chi 
ci governa e la dignità di 
chi è governato. Invece 
nell'oggi ho davanti pagi¬ 
ne di soprusi, coperture di 
soprusi, avvilenti codardie 
e assassinii per caso, nella 
guerra dove sfolgorano i 
successi in Somalia, e nella 
vita quotidiana dove l'Uni¬ 
versità di Roma diventa 
mafia pura e semplice. An¬ 
zi forse lo è sempre stata. 
E non viene voglia, quan¬ 
do si arriva, sfogliando, al¬ 
la cronaca interna nella 
quale vi sono l'ordinanza 
del sindaco di Monreale 
che vieta baci in pubblico 
e la segregazione in cui 
era tenuta dai familiari una 
ragazza di Caccamo, di ri¬ 
dere. 

Il senso del ridicolo può 
scaturire davanti a certi 
accadimenti che sembra¬ 
no di minore gravità ma 
sono invece il segnale di 
un'arretratezza culturale 
colorata sovente di tinte 
ideologiche. Proibire i baci 
in pubblico indiscrimina¬ 
tamente a tutti i cittadini 
di una città, invece che li¬ 
mitare atteggiamenti esa¬ 
gerati per un parco pub¬ 
blico è un deliberato ten¬ 
tativo di usare una mano 
forte a sproposito. Qui co¬ 
mando io, e questa è casa 
mia. 

Forse il sindaco siciliano 
vuole ergersi mussolinia- 
namente a tutore della 
condotta dei suoi figlioli 
ma le ragioni addotte so¬ 
no stupide, inutilmente 
garantiste del buon nome 
della città e dell'afflusso 
turistico che ne verrebbe 
danneggiato. La voglia di 


controllo esercitata sui 
giovani passa anche dalla 
reclusione a cui è stata sot¬ 
toposta una figlia da parte 
dei genitori che non ap¬ 
provavano il suo fidanza¬ 
to. Alla quale veniva addi¬ 
rittura negata la presenza 
a scuola. Una punizione 
esemplare direbbe qualcu¬ 
no, come esemplare, qual¬ 
cuno lo dice, è il ripristino 
di una solida morale e for¬ 
za di multe e fermi. In Iran 
i taliban stanno rovinando 
un popolo, causando sof¬ 
ferenze e povertà indicibili 
alle donne, a cui è vietato 
tutto, una vita che è vita, 
fatta di bellezza desideri, 
sesso, lavoro, interezza. 

Vogliamo diventare una 
repubblica di taliban an¬ 
che noi, vogliamo riporta¬ 
re in auge diktat destrorsi 
e famiglie da padre padro¬ 
ne di un secolo fa? Voglia¬ 
mo coprire del pubblico 
ludibrio le peccatrici, 
mandare al rogo chi pro¬ 
fessa libertà e non suddi¬ 
tanza? 

In materia di morale 
sessuale non sono questi 
divieti e chiusure che con¬ 
sentono a chi è giovane di 
affrontare i molti scenari 
che si sono aperti a saper 
discernere con attenzione 
i pericoli che si corrono. 

R iaffiora alia men¬ 
te, persa nella nebu¬ 
losa dei ricordi, la 
parola estremamen¬ 
te generica di repressione. 
E il concetto che si accom¬ 
pagna è retrivo, stanco, 
vecchio. Riesumarlo ci 
spinge faticosamente in¬ 
dietro, mentre i ragazzi 
oggi sono altrove, in un 
luogo lontano dove viene 
frullato tutto, reale e vir¬ 
tuale, dove tradizione e 
trasgressione sono confu¬ 
samente mescolate o al¬ 
ternativamente spese. 

Perché allora non capire 
la mutazione, le incon¬ 
gruenze, il loro andare e 
tentare. Non è un bel mo¬ 
do di aiutarli, quello di in¬ 
catenarli a un irregimenta- 
mento di tabù, non è per 
niente un bel modo di sta¬ 
re loro accanto quello di 
bastonarli, anche solo me¬ 
taforicamente. 



Hajime Sorayama 



EXTRACOMUNITARI 

Per Campana 
non più di tre 
a squadra 

Nuovo braccio di ferro 
tra l'Associazione 
calciatori e la Lega 
sul numero di giocatori 
extracomunitari per 
squadra. Campana 
a Nizzola: onori i patti. 

BOLPRINI E VENTIMIGLIA 

A PAGINA 13 

SERIE A 

Napoli accoglie 
Mutti senza 
entusiasmi 

«Cercherò di fare del 
mio meglio con quella 
che la società mi 
metterà a disposizione» 
è l'esordio del neo 
allenatore Mutti. 

Che non scalda i tifosi. 

FRANCESCA DE LUCIA 

A PAGINA 15 



CALCIOMERCATO 

Lazio, ultimi 
ritocchi 
alla difesa 

Mancini, Jugovice 
Almeyda i pezzi 
pregiati della squadra 
che punta ora a 
rafforzare la difesa. 

A Zoff piacerebbero 
Lopez e Pancaro. 

_ PAOLO FOSCHI 

A PAGINA 15 

ALLENATORI 

Nevio Scala 
in partenza 
per il Borussia 

Solo il presidente 
dei Perugia Caucci 
potrebbe fermare 
la partenza di Scala 
per la squadra 
tedesca del Borussia 
dopoilnoalReal. 

_ LUCA TAPPEI 

A PAGINA 14 


A Milano la pop star incanta i fans con la musica e gli immancabili effetti speciali 

A San Siro il luna park di Jackson 

Organizzatori delusi: speravano nel tutto esaurito, si sono dovuti accontentare di 40mila biglietti venduti. 


Internet, Eesercito Usa dà consigli a comandanti, genitori e docenti 

Vademecum a prova di gang 

Per Usareur i graffiti sono un'azione criminale e il rap propaganda pericolosa. 



MILANO. Gli unici delusi sembra¬ 
no proprio gli organizzatori. Nien¬ 
te tutto esaurito, si sono dovuti ac¬ 
contentare di 40mila biglietti ven¬ 
duti. Michael Jackson, che pure ci 
tiene ad autoproclamarsi thè King 
of pop, non è riuscito a riempire lo 
stadio milanese di San Siro, dove 
dal primo pomeriggio l'hanno 
aspettato con ansia i suoi fans. E 
dire che il rocker padano Ligahue è 
riuscito a fare di meglio. La lunga 
giornata di San Siro, parte presto. 
Ci sono, ovvio, i sosia, agghindati 
come dio Jackson comanda, e un 
mare di ragazzi di ogni età. In pri¬ 
ma serata partono i supporter. Mi¬ 
chael arriva dopo, verso le 21. 
Quando il cielo è scuro e l'aria è 
più fresca. Giunge dal cielo, come 
un semidio argentato, col suo cor¬ 
redo di fantascienza spaziale a 
buon mercato, il video impazzito 
che scorre per minuti e diventa 
realtà fragorosa. Jacko esce da un 
razzo e si guarda intorno, poi la 


scena diventa un inferno di ritmo, 
botti e azione. Scream fa ballare. E 
dà il via al girotondo di effetti 
speciali e colpi di scena del lu- 
napark di Jackson. Che, certo, 
non ha badato a spese per l'alle¬ 
stimento. Si capisce subito che 
aria tira: o ci si lascia andare to¬ 
talmente o si rischia di arrab¬ 
biarsi di brutto. Prendere o la¬ 
sciare. Perchè qui non c'è senso 
della misura, si cade spesso nel 
kitsch coreografico e nell'auto- 
celebrazione imbarazzante. E il 
pubblico impazzisce, mentre è 
tutto un raccontarsi tramite vi¬ 
deoclip, vero e proprio raccordo 
fra realtà e fantasia. 11 sogno du¬ 
ra quasi due ore e mezza e si 
chiude nella notte, tra l'urlo di 
una Terra martoriata e dolente 
in Earth Song e la retorica popu¬ 
lista e zuccherosa di Heal thè 
World. 

PIEGO PERUGINI 

A PAGINA 9 


Le gang di strada negli Stati Uni¬ 
ti sono un problema sociale? Non 
per l'esercito statunitense. Per lo¬ 
ro è solo un problema d'ordine 
pubblico. E così su Internet, 
TU.S.Army «distribuisce» un va¬ 
demecum con i «consigli utili» 
(ai militari e ai genitori) per «im¬ 
pedire che i ragazzi siano attratti» 
dalle bande di quartiere. Secondo 
i dati ufficiali, alTinizio degli anni 
'90, in America si stimavano circa 
5 mila bande, con 250 mila gio¬ 
vani membri. Un fenomeno in¬ 
dagato a tappeto dai sociologi. 
Per l'esercito americano, invece, 
sono «un nemico da combatte¬ 
re». E la «prevenzione» può co¬ 
minciare persino dai capelli: ba¬ 
sta impedire ai giovani di tagliar¬ 
seli in modo strano. Un'altra in¬ 
dicazione dall'U.S. Army agli 
adulti: attenti ai graffiti. Sareb¬ 
bero «non solo un mezzo di co¬ 
municazione ma anche la for¬ 
ma più visibile dell'attività cri¬ 


minale di una gang». E il rap, 
la musica dei ghetti, la cultura 
hip-hop? «È solo propaganda, 
spesso finanziata con i proven¬ 
ti di attività illegali». Di più: 
«Se un vostro soldato, figlio o 
alunno indossa abiti o gioielli 
di un particolare colore o stile, 
ostenta strani tatuaggi o bru¬ 
ciature, si porta sempre dietro 
un teledrin o un cellulare», 
preoccupatevi! 

Questa visione tranchant ha 
fatto proseliti, comunque. Su 
Internet sono circa diecimila i 
siti dove mamme, papà, indu¬ 
striali e quant'altro organizza¬ 
no la «lotta» alla conflittualità 
giovanile. Ma ci sono anche ex 
membri delle gang che hanno 
deciso di chiudere con quelle 
esperienze e in rete dedicano il 
loro tempo al recupero delle 
devianze sociali. 

SCATENI e SOLANO 

A PAGINA 12 



Viileoci8setla+fascicolo 
fa adicola a 18.000 lira 

rUnità 






























19EST03A1906 ZALLCALL 1122:17:1106/18/97 


Giovedì 19 giugno 1997 



l'Unità 


+ 

Nel Mondo 


Si riunisce al Quirinale il Consiglio Supremo di Difesa: «Giudizi ponderati ma rapidi» 

Scalfaro sul caso Somalia: 
«Serve la massima severità» 

Il presidente della Repubblica loda la decisione del governo di istituire una commissione di inchiesta 
Venturoni: «Né indulgenza, né generalizazioni». E parla di «gravi e intollerabili episodi in Somalia» 


I para fanno 
lo sciopero 
del rancio 

I militari della Folgore non ci 
stanno. L'esplosione dello 
scandalo per le torture e le 
violenze effettuate da alcuni 
soldati in Somalia ha 
gettato un'ombra 
sull'intero corpo e oggi tutti 
i para delle caserme di 
Livorno e Pisa si asterranno 
dal rancio. «La mezz'ora di 
pranzo-precisa il 
maresciallo Francesco 
Coglia della Folgore, ex 
rappresentante del Cobar di 
Livorno (la rappresentanza 
di caserma dei militari) - non 
è un orario di lavoro e il 
Cobar della caserma di 
Livorno ha proposto di non 
andare a mensa e di 
astenerci dal pranzo. La 
nostra è una protesta civile e 
democratica, che non viola 
alcun regolamento militare, 
per contestare la campagna 
in atto contro di noi. Con 
questa astensione vogliamo 
manifestare anche la nostra 
solidarietà al maresciallo 
Ercole, ai generali Loy e 
Fiore e a tutti i colleghi che 
hanno partecipato alla 
missione in Somalia. Una 
persona è innocente finché 
non è stata dimostrata la 
sua colpevolezza». 


ROMA. Il Quirinale aveva dato il «la» 
al governo sul caso Somalia e adesso 
invita le autorità inquirenti a chiude¬ 
re i loro lavori in modo «ponderato 
ma rapido» e, nel caso di accertamen¬ 
to di responsabilità, ad usare la «mas¬ 
sima severità» con chi si è reso prota¬ 
gonista di episodi di «inumanità». In- 
somma, nessuna indulgenza con gli 
eventuali colpevoli e celerità nell'ac¬ 
certamento dei fatti. Sono queste le 
conclusioni della riunione del Consi¬ 
glio Supremo di Difesa, svoltosi ieri 
con particolare solennità e ufficialità 
al Quirinale. Oscar Luigi Scalfaro, a 
differenza del suo predecessore Fran¬ 
cesco Cossiga, non riunisce spesso 
questo organismo. Erano due anni 
che non lo convocava, benché la Co¬ 
stituzione preveda due riunioni l'an¬ 
no. Inoltre il capo dello Stato sa bene 
di essere stato lui a sbloccare il «caso 
Somalia» pochi giorni fa, annun¬ 
ciando la convocazione del Consi¬ 
glio e mettendo così in moto il gover¬ 
no che, lo stesso giorno, ha nomina¬ 
to la commissione Gallo. Ieri dunque 
al Quirinale non si è trattato di una 
semplice passerella, ma di un vertice 
politico-militare al massimo livello, 
nel quale, pur rassicurando le forze 
armate, si è chiaramente detto che sui 
«fatti di inumanità», qualora si siano 
verificati nel corso della missione 
Ibis, bisogna andare fino infondo. 

Il summit è durato circa due ore. 
Introduce il capo di Stato maggiore 
della Difesa, Guido Venturoni. L'am¬ 
miraglio svolge un'ampia relazione 
sulle missioni italiane all'estero, con¬ 
traddistinte, spiega una nota del Qui¬ 
rinale, «da situazioni di grave diffi¬ 
coltà, affrontate con alta qualifica¬ 
zione umana, professionale e umani¬ 
taria». Poi riferisce sulle missioni 
svolte in Somalia e su «alcuni gravi e 


intollerabili episodi che si sarebbero 
verificati in quelle regioni». Gli ag¬ 
gettivi non sono casuali e quel «gravi 
e intollerabili», fa capire che Ventu¬ 
roni non minimizza. L'ammiraglio 
poi, dopo la riunione, dice che i mili¬ 
tari non vogliono «né indulgenza, né 
generalizzazioni». Insieme a Scalfaro 
e Venturoni sono presenti alla riu¬ 
nione il presidente del Consiglio, Ro¬ 
mano Prodi e i ministri degli Esteri, 
Lamberto Dini, della Difesa, Benia¬ 
mino Andreatta, del Tesoro, Carlo 
Azeglio Ciampi e dell'Indistria, Pier¬ 
luigi Bersani. Unico assente, per im¬ 
pegni all’estero, il ministro dell'In¬ 
terno, Giorgio Napolitano. Al vertice 
siedono anche il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, Enrico Mi¬ 
cheli e i capi di di stato maggiore del¬ 
l'Esercito, Francesco Cevoni, della 
Marina, Angelo Mariani, dell'Aero¬ 
nautica, Mario Arpino e il segratario 
generale della Difesa, Alberto Zigna- 
ni. I punti centrali intorno a cui mota 
la riunione sono tre. L'«apprezza- 
mento per la decisione assunta dal 
governo di istituire una commissio¬ 
ne di inchiesta di alto profilo profes¬ 
sionale e morale». «La necessità di 
ponderate ma rapide conclusioni». E 
soprattutto l'invito ad andare avanti 
fino in fondo: «Il consiglio afferma 
che dinanzi a fatti di inumanità, ove 
accertati, é necessaria la massima se¬ 
verità, anche al fine di tutelare la tra¬ 
dizionale lealtà e umanità del soldato 
italiano e l'onore dei corpi e reparti 
ricchi di sacrificio e di eroismo». Poi 
un invito finale: «A perseverare in un 
controllo attento e continuo e in una 
verifica assidua della formazione 
umana, morale e civile del militare, 
improntata allo spirito di servizio, al 
rispetto della persona e alla tutela del¬ 
le istituzioni, perché mai abbiano a 


verificarsi fatti infamanti per ogni 
uomo e, in particolare per ogni mili¬ 
tare». Sempre ieri si é riunita a Roma 
la commissione Gallo che entro un 
mese dovrà consegnare al governo e 
al Parlamento una relazione sui fatti 
della Somalia. «A quel punto - spiega 
il presidente della commissione Dife¬ 
sa della Camera, Valdo Spini, - si po¬ 
trà capire se é al caso o meno di fare la 
commissione parlamentare di in¬ 
chiesta». Ieri intanto la commissione 
ha ascoltato il presidente del comita¬ 
to parlamentare sui servizi segreti. 
Franco Frattini. Tema dell'incontro 
le informative del Sismi sulle violen¬ 
ze dei militari italiani in Somalia. «Si é 
trattato di un incontro formale - spie¬ 
ga Gallo - perché anche Frattini non 
aveva ancora ricevuto il materiale, 
che noi abbiamo chiesto direttamen¬ 
te al Sismi». Oggi sono previste le au¬ 
dizioni della giornalista Carmen La¬ 
sorella, dell'ordinario militare d'Ita¬ 
lia, monsignor Mani e del presidente 
della commissione di inchiesta della 
Difesa, generale Francesco Vannuc- 
chi. Proprio Vannucchi ha sentito a 
Livorno numerosi ufficiali, soprat¬ 
tutto capitani, che hanno partecipa¬ 
to alla missione Ibis e l'ex comandan¬ 
te della missione italiana in Somalia, 
Loi. Vannucchi appariva nervoso, 
dopo le polemiche che sono seguite 
alla sua dichiarazione, poi rettificata, 
sull'eccessiva enfasi che si é data al 
«caso Somalia». Infine sempre ieri il 
maresciallo Valerio Ercole, il parà fo¬ 
tografato con degli elettrodi in mano 
e un somalo legato ai suoi piedi, ha ri¬ 
cevuto un avviso di garanzia da parte 
della Procura di Livorno nel quale gli 
si contestano i reati di lesioni aggra¬ 
vate e tentata violenza privata. 


Alessandro Galiani 


Vecchione: «Non c^era coordinamento» 

L'inchiesta Alpi 
affidata al pm lonta 
ma Pititto 
si appella al Csm 


ROMA. La decisione del procurato¬ 
re capo di Roma Salvatore Vecchio¬ 
ne di revocare l'inchiesta sulla mor¬ 
te di Ilaria Alpi e Miran Hrovatin al 
pm Giuseppe Pititto ha provocato 
un piccolo terremoto nel palazzo di 
giustizia capitolino. Anche alcuni 
membri del Consiglio superiore 
della magistratura sono scesi in 
campo, chi difendendo il magistra¬ 
to, chi il procuratore capo. Il pm Pi¬ 
titto, da parte sua, ha chiesto l'inter¬ 
vento del Csm e del ministro di Gra¬ 
zia e Giustizia. Questa la cronaca di 
una giornata diveleni. 

Ieri mattina. Vecchione ha reso 
noto in un comunicato che sarà 
Franco lonta, uno dei pm storici 
della procura di Roma, ad occuparsi 
dell'inchiesta. Il procuratore, che 
peraltro supervisionerà l'indagine, 
inizia con il ricordare che «per il pro¬ 
cedimento sul caso Alpi erano stati 
designati congiuntamente i pm Pi¬ 
titto e De Gasperis, magistrati di ec¬ 
cellenti capacità professionali» e già 
qui introduce una novità perché era 
chiaro a chiunque, almeno dal 21 
marzo dell'anno scorso, che Tallora 
procuratore Michele Coiro aveva 
inteso sostituire, non affiancare, 
Giuseppe Pititto con Andrea De Ga¬ 
speris. Ma il comunicato del procu¬ 
ratore Vecchione aggiunge una fra¬ 
se che é necessario decodificare: «La 
circostanza che la designazione 
congiunta non conducesse a deter¬ 
minazioni univoche in un procedi¬ 
mento di indubbia delicatezza, per 
il quale era necessaria una proficua 
attività di coordinamento, ha in¬ 
dotto lo scrivente ad attribuire a sé 
medesimo, unitamente al consi¬ 
gliere lonta, la responsabilità delle 
indagini». Perché da decodificare? 
Perché non erano assolutamente 


noti dissidi o contraddizioni in me¬ 
rito all'inchiesta tra i due pubblici 
ministeri proprio perché De Gaspe¬ 
ris dalla primavera del 1996 non se 
n'é più occupato. Al palazzo di Giu¬ 
stizia si raccolgono solo voci che 
confermerebbero un disagio nei 
confronti del pm Pititto: il blocco 
della perizia e il «mistero» dei reper¬ 
ti, l'iscrizione al registro degli inda¬ 
gati del solo Bogor dei Migiurtini, 
un rapporto considerato eccessivo 
coi giornali sono alcuni degli «ap¬ 
punti» chevengonomossialpm. 

I due interessati, Pititto e De Ga¬ 
speris, ovviamente non commenta¬ 
no. Il pm colpito dal provvedimen¬ 
to del procuratore Vecchione ha pe¬ 
rò annunciato tramite il suo avvo¬ 
cato, Antonio Rampazzo, di aver 
avanzato la richiesta al Csm e al mi¬ 
nistro della Giustizia di fare chiarez¬ 
za affinché «emergano chiaramen¬ 
te le vere ragioni per cui é stato pri¬ 
vato dell'inchiesta» e ha comunica¬ 
to di voler querelare «il Messaggero» 
che in un articolo di ieri faceva risa¬ 
lire la decisione di Vecchione alla 
«poca incisività» dei suoi sistemi in¬ 
vestigativi. Sul fronte del Csm c'é da 
registrare la reazione di Franco 
Franchi «laico» di Alleanza nazio¬ 
nale che si chiede «quale sia il pecca¬ 
to di Pititto: a meno che non si deb¬ 
ba pensare all'inchiesta sulle foibe e 
ad un'altra indagine più delicata ri¬ 
guardante vertici della sinistra ita¬ 
liana». Per il consigliere Giuseppe 
Gennaro (di Unicost) invece la deci¬ 
sione di Vecchione «é formalmente 
corretta». In tutto questo, i parenti 
di Ilaria e Miran sono punto e dacca¬ 
po. «Siamo stufi di aspettare» affer¬ 
mano Luciana e Giorgio Alpi. 


Paolo Mondani 



Nuove rivelazioni contro i caschi blu 

Somalia; foto shock 
sul Village Voice 
Belgi torturano bimbo 


NEW YORK. «Le atrocità delle truppe 
di pace», é il titolo del servizio che 
apre il Village Voice di questa setti¬ 
mana, con un ennesimo racconto di 
violazioni dei diritti umani in Soma¬ 
lia nel 1993, corredato da una serie di 
foto raccapriccianti. In una prima 
immagine, due soldati belgi sorrido¬ 
no divertiti mentre letteralmente 
«arrostiscono» un bambino su un bel 
fuoco vivo. In un'altra, unsoldatosta 
forzando un piccolo somalo a bere 
vomito e vermi, dopo avergli fatto 
bere l'acqua salata che ha provocato 
il vomito. Altre foto mostrano un sol¬ 
dato che urina sul corpo di un soma¬ 
lo, probabilmente morto, e un solda¬ 
to che calca lo stivale sulla testa di un 
somalo steso per terra, anche questo, 
si presume, deceduto prima della tor¬ 
tura. 

I primi due, paracadutisti di una 
formazione di élite, saranno proces¬ 
sati il prossimo lunedì, il terzo un po' 
più in là. Prima del processo, nessun 
nome dei responsabili di tali atrocità 
sarà reso pubblico, nel tentativo di 
proteggere la privacy dei soldati. 
Inoltre anche se verranno condanna¬ 
ti, questi non riceveranno sentenze 
troppo dure: l'accusa per i primi due é 
solo di «minaccia attraverso l'azio¬ 
ne, » ed il terzo é stato incriminato per 
aver inflitto «botte e ferimenti». Se¬ 
condo il Voice, non é finita qui. Alcu¬ 
ni soldati delle tmppe di pace belghe 
avrebbero «punito» un ragazzino so¬ 
malo chiudendolo in un contenitore 
metallico, e negandogli l'acqua per 
due giorni sotto il sole scottante. A se¬ 
guito di questa tortura, il bambino é 
morto. Altri somali potrebbero essere 
morti nello stesso modo, anche se per 
ora esistono solo le accuse di un sol¬ 
dato belga. Questi ha dichiarato di 
conoscere l'uomo che urina sul cada¬ 
vere del somalo, e di sapere che é stato 
ucciso più tardi da membri della stes¬ 
sa brigata. Un altro dei soldati incri¬ 
minati é stato richiamato dall'Africa, 
dove attualmente si trova in missio¬ 
ne in Congo, per presentarsi davanti 
al tribunale. 

Queste notizie, per quanto orribili, 
non sembrano stupire più nessuno 
dopo le rivelazioni sul comporta¬ 
mento delle truppe Canadesi in So¬ 
malia, e le più recenti che riguardano 


i soldati italiani. Ciò che stupisce, se¬ 
condo il Voice, é il modo in cui ven¬ 
gono investigati e puniti questi epi¬ 
sodi di patente violazione dei diritti 
umani. La polizia canadese per esem¬ 
pio arrestò i quattro caschi blu che 
avevano torturato e ucciso un adole¬ 
scente somalo e poi si erano fatti foto¬ 
grafare accanto al suo cadavere am¬ 
manettato e insanguinato. Alla fine 
dell'inchiesta, 9 uomini vennero 
processati per quell'assassinio, ma 
solo tre vennero condannati. Due so¬ 
no usciti dal carcere dopo solo 5 mesi, 
il terzo ha scontato meno di due anni 
dei cinque della sentenza. 

Nessuna grande novità quindi ma, 
si chiede il Voice, se gli episodi di cru¬ 
deltà e razzismo dei caschi blu belgi 
sono noti da qualche tempo, perché 
non sono menzionati affatto nel rap¬ 
porto dell'Qnu pubblicato lo scorso 
novembre sull'impatto dei conflitti 
armati sui bambini? Il rapporto, 
commissionato dopo una risoluzio¬ 
ne dell'Assemblea Generale nel 
1993, parla dello sfruttamento ses¬ 
suale dei minori da parte delle forze 
di pace dell'Onu. Si ricorderà un'altra 
ingloriosa pagina della storia dell'e¬ 
sercito italiano, con il giro di prostitu¬ 
zione organizzato in Mozambico nel 
1992, nel quale erano state reclutate 
ragazze giovanissime, e bambine an¬ 
che di 12 anni. Ma nonesiste alcunri- 
ferimento a bambini arrostiti o tortu¬ 
rati. Esiste solo il riconoscimento che 
in 6 dei 12 paesi studiati nel rapporto 
dell'Onu, «l'arrivo delle forze di pace 
é stato associato alla rapida crescita 
della prostituzione dei bambini» Per 
questo il mese scorso é partito un ap¬ 
pello dell'UNICEF per la creazione di 
un tribunale internazionale che pre¬ 
sieda sui crimini commessi sui bam- 
bininellezonedi conflitto. 

Ma l'Onu insiste che il problema 
non é dell’organizzazione interna¬ 
zionale. Il portavoce del segretario. 
Miro Ueki, ci ha confermato che qual¬ 
siasi violazione dei diritti umani da 
parte dei soldati dell'Onu «deve esse¬ 
re esaminata dalle autorità dei rispet¬ 
tivi paesi». Di solito l'Onu non rivela 
quanti soldati rinvia a casa propria a 
seguito di rivelazioni su crimini. 


Anna DI Lelllo 



METÀ GELATO 
O METÀ ASPIRINA? 


La Fine delia Guerra in 6 anni ha provocato 

mancanza di cibo e alimenti 
mancanza di medicine e di assistenza sanitaria 
aumento del 200% di disturbi mentali Infantili 
aumento dell'abbandono scolastico e del lavoro minorile 
PROVOCANDO LA MORTE PER FAME E MALATTIA DI 

750.000 bambini e 400.000 adulti 


Un Ponte per Baghdad in 6 anni ha provveduto 

a curare 220 bambini con malattie croniche 
a riportare l'acqua potabile a 200,000 persone 
0 inviare 2 equipe Intemazionali di cardiochirurghi 
a medicine e attrezzature sanitarie per oltre 1 mid. di lire 
a operare e assistere - In Italia - 40 bambini 
o fornire 200.000 quaderni a 30 scuole 


L’ Embargo Non è Finito 


La risoluzione 986 dell'ONU ha autorizzato l'IRAQ od una vendita limitata dì petrolio, finalizzato 
esclusivamente all'acquisto di cibo e medicine da destinare alla popolazione civile. 

Stime della FAO hanno calcolato che la vendita parziale dei petrolio sarà sufficiente a soddisfare 
non più del 60 % del fabbisogno alimentare e lo 0 % della emergenza sanitaria. 



Senza il Nostro e il Vostro Ailtto 200.000 Persone Continueranno a Morire Ogni Anno. 

Un Ponte per Baghdad • tei. 06 6780808 • fax 06 6793968 • conto corrente postale n" 59927004 
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l'Unità 


Le Cronache 


I cavalli 
del Palio 
non sono 
maltrattati 

SIENA. Al Palio di Siena non 
si maltrattano i cavalli. È la 
conclusione a cui è giunta 
la procura circondariale 
senese dopo aver 
esaminato le numerose 
denunce della Lega 
Antivivisezione e di altre 
associazioni ambientaliste. 
Dal 1990 sono stati oltre 
cinquanta gli esposti 
presentati per denunciare 
violenze che i barberi, 
nome usato dai 
contradaioli per indicare i 
cavalli, avrebbero subito 
durante i giorni della 
secolare festa. Di queste 
denunce, tutte archiviate, 
solo una é stata giudicata 
nel merito. Il fantino 
denunciato. Silvano Vigni 
detto Bastiano, venne 
assolto con formula piena 
dall'avere dato un calcio al 
cavallo Benito durante la 
mossa del palio di agosto 
nel 1990 perché il fatto non 
sussisteva. Gli animalisti 
sono stati quindi sconfitti 
su tutta la linea. Dario 
Perrucci, il procuratore 
circondariale, ha chiosato 
l'intera vicenda ricordando 
che l'Unesco considera il 
Palio di Siena patrimonio 
della cultura universale. 
Non sembra dello stesso 
avviso la parlamentare 
dell'Ulivo Maria Chiara 
Acciarini, segretario alla 
commissione cultura della 
Camera, che lo scorso 11 
aprile ha presentato 
un'interrogazione al 
ministro di grazia e 
giustizia Giovanni Maria 
Flick chiedendo 
spiegazioni su queste 
archiviazioni di massa. La 
risposta é giunta 
tempestiva da Perrucci e 
dal suo sostituto Nicola 
Marini, che si sono 
occupati dei casi. «Dallo 
studio degli esposti - 
spiega Marini - salta subito 
agli occhi la mancata 
conoscenza del Palio, del 
suo regolamento e dei 
grossi sforzi compiuti 
dall'amministrazione 
comunale per la tutela e la 
prevenzione nei confronti 
dei cavalli». È dall'inizio 
degli anni novanta che la 
salvaguardia dei cavalli é al 
centro delle 

preoccupazioni del sindaco 
Pierluigi Piccini e dei 
senesi. Basti pensare che 
tutti gli animali sono 
continuamente sottoposti 
a visite morfologiche da 
parte dei veterinari 
comunali e di esterni per 
stabilirese sono di 
costituzione adatta al 
difficile tracciato di piazza 
del Campo. 

Federico Monga 


Il lungo sfogo deirassistente accusato di aver sparato a Marta Russo dal carcere dove è rinchiuso da lunedì 

Scattone: «Non credo più nella giustizia 
Ma dite a mio padre che sono innocente» 

Il senatore dei Verdi Athos De Luca ha visitato ieri a Regina Coeli i due docenti universitari. «Scattone mi è parso turbato, 
Ferraio era più tranquillo». E On.Fragalà, An, presenterà un'interrogazione a Napolitano sui comportamenti della Questura. 


Lombardia 

Maxitruffe 
alla Sanità: 
avviso per 
Abelli, Cdu 


ROMA. «No, arrivati a questo pun¬ 
to non credo più tanto nella giusti¬ 
zia. Dite a mio padre che sono in- 
nocenteechesaprò dimostrarlo ». 

Sdraiato sul letto della sua cella, 
Giovanni Scattone interrompe la 
contemplazione del soffitto per 
scambiare qualche parola con il se¬ 
natore Verde Athos De Luca che ie¬ 
ri lo ha visitato nel carcere romano 
di Regina Coeli. Camicia celeste, 
pantaloni beige. Tiene tra le mani 
ha una copia de «11 castello dei de¬ 
stini incrociati» di Italo Calvino, 
preso in prestito dalla biblioteca 
della prigione. 

Ha la barba incolta, «non mi 
hanno dato gli strumenti per ra¬ 
derla», spiega. Èprassi. Dai detenu¬ 
ti come lui, giovani, incensurati, 
per niente avvezzi al rigore della 
detenzione, non si sa mai quale 
reazione aspettarsi. 

Nella cella 16 

Ore 13.15 di ieri. 11 parlamentare 
inizia a percorrere il primo ballatoio 
del vecchio carcere. Un lungo corri¬ 
doio che si estende tra due ali si sbar¬ 
re. 11 presunto assassino di Marta 
Russo occupa la cella 16 bis del brac¬ 
cio restaurato di recente. È ancora in 
isolamento. La sua cella è composta 
di due vani separati da un muro, da 
una parte il letto, dall'altra i servizi. 
«Un reparto decente - spiega De Lu¬ 
ca -. Regina Coeli ha dato un'acco¬ 
glienza dignitosa ai due arrestati. Mi 
hanno riferito entrambi di essere 
stati trattati bene». 

L'altra persona di cui si parla è Sal¬ 
vatore Ferraro, amico di Scattone, 
suo collega all'istituto di Filosofia 
del diritto. Suo complice, secondo 
l'accusa. Comunque compagno in 
una vicenda che non smette di stu¬ 
pire e di inquietare. Nonsonoemer- 
si, durante l'incontro con il senato¬ 
re Verde, quei maltrattamenti che i 
due avrebbero riferito all'onorevole 
Fragalà di Alleanza nazionale. Se¬ 
condo il parlamentare, che in pro¬ 
posito ha annunciato un'interroga¬ 
zione al ministro Napolitano, i due 
universitari hanno denunciato 
comportamenti «negativi» da parte 
della Questura. 

In particolare, hanno spiegato di 
essere stati trattenuti tutta la notte 
di sabato negli uffici della polizia 
nonostante fosse già stato loro noti¬ 
ficato l'ordine di custodia cautelare. 
Fragalà ha chiesto un incontro ur¬ 
gente con il capo della polizia Ferdi¬ 
nando Masone. 

Ad Athos De Luca, Giovanni Scat¬ 
tone si è mostrato «cupo, accigliato, 
preoccupato». Ferraro invece è riu¬ 
scito ancora a mostrarsi sorridente. 
«L'ho trovato sereno, cordiale, gio¬ 
viale con me - racconta il senatore -. 
Mi ha subito riconosciuto e si è fatto 
avanti per stringermi la mano tra le 
sbarre». 

Si trovano nello stesso ballatoio, 
sullo stesso lato dell'ottava sezione. 
Li separano quattro celle, Ferraro 
occupa la numero 12. E un diverso 
modo di affrontare la detenzione. 
Dice di non avere più fiducia nella 


giustizia, Giovanni Scattone. Salva¬ 
tore Ferraro, invece, sullo stesso ar¬ 
gomento dichiara: «Credo nella ve¬ 
rità». 

Indossa una polo blu, la barba, 
non ritoccata dal momento dell'ar¬ 
resto, gli segna il volto. Ma ostenta 
tranquillità e sembra avere un'uni¬ 
ca preoccupazione: rassicurare i fa¬ 
miliari. È destinato a loro il messag- 
giocheaffidaadAthosDeLuca: «Di¬ 
ca a tutti che io sto bene, che sto be¬ 
ne e riuscirò a dimostrare che sono 
innocente. Mi raccomando, che 
stiano tranquilli...». Non ha perso la 
disponibilità alle battute e allo 
scherzo. «Ce l'hai una fidanzata?» 
gli ha chiesto il parlamentare. «Ce 
l'avevo fino a tre mesi fa... ». «Te la ri¬ 
farai quando uscirai di qua», gli au¬ 
gurato il senatore. 

«Che cosa sa di questa vicenda? 
Ha idea di chi siano i responsabili?», 
ha chiesto De Luca a Scattone di 
fronte alla sua dichiarazione di in¬ 
nocenza. «Se lo sapessi, non sarei 
qui. So solo che sono state dette 
moltissime menzogne... ». 

Entrambi hanno accettato di in¬ 
contrare l'educatrice del carcere, la 
psicoioga che si occupa dei detenu¬ 
ti, in particolare del nuovi arrivati. 
Spetta a lei tenere sotto controllo lo 
stato emotivo dei reclusi, di valutare 
l'incidenza di un trauma inevitabi¬ 
le. 


«Ho chiesto il prete» 

Giovanni Scattone ha anche 
chiesto ed ottenuto di incontrare il 
cappellano. Da piccolo frequentava 
la parrocchia del suo quartiere. Lo 
ha fatto fino a una decina di anni fa, 
fino alla morte della madre. 1 due 
fratelli gemelli lontani da Roma e 
Giovanni Scattone è rimasto solo 
con il padre, che un conoscente de¬ 
finisce «severo, spartano». Le parole 
che vuole vengano portate fuori dal 
carcere sono per lui: «Ditegli che so¬ 
no innocente, che saprò dimostrar¬ 
lo». Èpassata un'ora, DeLucaesce. 

«Ho voluto incontrarli perché 
credo sia doveroso in casi come que¬ 
sti. 

Da quando sono parlamentare 
ho visitato numerosi detenuti che 
per una ragione o un'altra erano sot¬ 
to 1 riflettori», ha spiegato il senato¬ 
re. «Sono contro i mostri e i capri 
espiatori. E la mia preoccupazione è 
che in casi come questi, che lascia¬ 
no attoniti per la loro eccezionalità, 
la necessità di trovare l'assassino 
possa portare a forzare la mano, si 
forzino prove e testimonianze». Ri¬ 
tiene che sia accaduto? «Leggendo 
alcuni titoli di giornale, mi pare che 
la forzatura cl sia stata», risponde. 

Si riferisce all'associazione con i 
«mostri del Circeo», suggerita da un 
investigatore. 

«Ho incontrato Angelo Izzo in 
carcere e non mi pare che il parago¬ 
ne possa reggere. È un'altra storia, 
un albo contesto. Qui si parla di un 
fatto che non ha movente. Lì i mo¬ 
venti c'erano tutti». 


F. Masocco M.A.Zegarelli 



L'arresto di Maurizio Basciu e Maria Urilli 


Alessandro Bianchi/Ansa 


Le inda 


Analisi sugli abiti degli indagati 


Caccia airarma del delitto 
«Una pistola per gente esperta» 


Un'altra giornata di interrogatori. Maria Chiara Lipari torna in questura. I legali 
di Basciu e Urilli chiedono il confronto con la superteste Alletto. 


ROMA. Una lunga giornata di inter¬ 
rogatori, perquisizioni e sequestri. 
Ieri mattina il gip Guglielmo Mun- 
toni, ha interrogato il direttore della 
biblioteca delTistituto di Filosofia 
del diritto, Maurizio Basciu e la se¬ 
gretaria Maria Urilli, agli arresti do¬ 
miciliari per favoreggiamento. Ne¬ 
gano tutto. Sono rimasti davvero 
poco con il gip: giusto il tempo di ri¬ 
ferire che Gabriella Alletto non ave¬ 
va mai parlato con loro di quello che 
aveva visto nell'aula VI. 1 loro legali, 
tra cui l'avvocato Franco Coppi che 
difende anche il professor Bmno 
Romano, hanno chiesto un con¬ 
fronto con la supertestimone al fine 
di chiarire le rispettive posizioni. 

Nel pomeriggio sono stati sentiti 
amici e parenti di Giovanni Scatto¬ 
ne e Salvatore Ferraro, per verificare 
i loro alibi che, dicono gli investiga¬ 
tori «sono traballanti». E stata ascol¬ 
tata di nuovo anche Maria Chiara 
Lipari, che entrò nell'aula VI pochi 
minuti dopo il delitto. E sono state 
passate al setaccio le abitazioni dei 
due maggiori indiziati, Giovanni 
Scattone e Salvatore Ferraro: gli 
agenti hanno portato via abiti, giac¬ 


che, agende. «Neanche la famiglia 
di Totò Riina - dice il padre di Salva¬ 
tore Ferraro, Vincenzo - ha subito 
una perquisizione come quella su¬ 
bita da mio figlio a Roma». Adesso 
spetterà alla polizia scientifica ese¬ 
guire accertamenti per verificare se 
sugli oggetti sequestrati ci sono trac¬ 
ce di polvere da sparo. 

Resta ancora un mistero dove sia 
finita l'arma da cui è partito il colpo. 
Si tratta di una calibro 22 Long Rifle 
semiautomatica, di solito utilizzata 
per l'addestramento al tiro. Un ar¬ 
ma conosciuta dagli addetti ai lavo¬ 
ri, come sostiene il funzionario del¬ 
la polizia scientifica che si occupa di 
balistica. 11 perito ha spiegato che si 
è riusciti a stabilire che l'arma è una 
calibro 22 perché il proiettile - che si 
è spezzato in 11 parti, di cui dieci mi¬ 
crometriche e una molto grande - 
ha un diametro di 5,6 millimetri e 
non è camiciato. È composto cioè di 
solo piombo. Sarebbe stato esploso 
da una distanza di venti metri, co¬ 
me hanno accertato la deformazio¬ 
ne sull'angolo d'impatto e la veloci¬ 
tà d'impatto. «Le armi per l'adde¬ 
stramento nel tiro - ha detto l'esper¬ 


to - di solito vengono utilizzate da 
circa 25 metri. All'esterno il foro era 
piccolo, ma all'interno era molto 
più grande». Marta Russo, spiega il 
perito, è morta solo perché colpita 
ad un punto vitale, la testa, altri¬ 
menti si sarebbe soltanto fatta male, 
ma neanche troppo». 

Dunque l'assassino di Marta Rus¬ 
so è una persona che conosce bene 
le armi. Salvatore Ferraro e Giovan¬ 
ni Scattone, dal canto loro, si difen¬ 
dono senza esitazione: loro quel 
giorno nella stanza numero 6 non 
sono mai entrati. Di contro ci sono 
Maria Chiara Lipari, Gabriella Allet¬ 
to e Francesco Liparota. 11 fatto che 
quest'ultimo a poco meno di 12 ore 
dalla confessione abbia deciso di ri¬ 
trattare, sostengono gli inquirenti, 
non è di gran rilievo. L'impiegato 
mentre era in questura, la sera in cui 
fu arrestato, scrisse un bigliettino, 
una sorta di promemoria, nel quale 
elencava le cose che avrebbe dovuto 
riferire al gip. Al primo punto c'era 
la sua presenza nell'aula VI. Oggi la 
«question-time» in Parlamento. 


Fe.M. M.A.Ze. 


ROMA. Lo scandalo sulla maxitmffa 
alla sanità lombarda coinvolge la po¬ 
litica. Ieri pomeriggio, la Guardia di 
Finanza ha notificato un invito a 
comparire a Giancarlo Abelli, presi¬ 
dente del Cdu lombardo e navigatore 
di lungo corso della sanità regionale, 
firmato dai sostituti procuratori 
Francesco Prete e Sandro Raimondi. 
Le accuse nei suoi confronti sono 
concorso in abuso d'ufficio e false fat¬ 
turazioni. 

Secondo gli inquirenti, che negli 
ultimi dieci giorni hanno riempito 
pagine di verbali con le dichiarazioni 
del deus ex machina della tmffa sani¬ 
taria Giuseppe Poggi Longostrevi, 
Abelli si sarebbe adoperato insieme a 
un dirigente dell'assessorato regio¬ 
nale alla Sanità, Umberto Fazzoni, 
per far revocare la sospensione che 
nel dicembre scorsolaUsl41diMila- 
no aveva disposto per la convenzio¬ 
ne pubblica con il Centro di medici¬ 
na nucleare. Fazzoni, quindi, è a sua 
volta accusato di abuso di ufficio in 
concorso con Abelli per aver tentato 
un intervento presso la Usi a favore 
del Cmn. A Giancarlo Abelli, inoltre, 
vengono anche contestate alcune 
false fatturazione relative a una con¬ 
sulenza ritenuta fittizia nei confronti 
del Cmn di Poggi Longostrevi, per le 
quali avrebbe ricevuto 70 milioni di 
lire. Non solo: secondo le accuse. 
Poggi Longostrevi avrebbe anche 
versato ad Abelli un contributo di 10 
milioni in occasione della campagna 
per le elezioni politiche del 1994 (do¬ 
ve non venne comunque eletto), e un 
paio di mesi fa, a Pasqua, avrebbe re¬ 
galato anche un bracciale del valore 
di 3 milioni e mezzo a sua moglie. 

In cambio Abelli avrebbe svolto un 
molo di consulente molto speciale: 
«È come avere un'assicurazione sulla 
vita», avrebbe detto di lui lo stesso 
Poggi Longostrevi, che infatti ritene¬ 
va di poter contare molto sul presi¬ 
dente del Cdu lombardo, indicato 
anche come uno dei consiglieri dello 
stesso presidente della Regione Ro¬ 
berto Formigoni in materia di sanità. 
Circa due settimane fa una delle se¬ 
gretarie del Cmn, Franca Cuccione, 
aveva già raccontato ai magistrati di 
ricordare una frase stizzita di Poggi 
Longostrevi quando la Usi 41 aveva 
revocato la convenzione con il Cmn: 
«Abelli si muova, faccia qualcosa, è 
lui il nostro protettore, cosa lo tenia¬ 
mo a fare a libro paga?». A quanto pa¬ 
re, adesso gli inquirenti hanno trova¬ 
to quei riscontri che rendono ipotiz¬ 
zabile un intervento concreto di 
Giancarlo Abelli a favore del Cmn al¬ 
l'interno dell'amministrazione re¬ 
gionale della sanità: la sponda inter¬ 
na all'assessorato sarebbe Umberto 
Fazzoni, dirigente del Servizio ospe¬ 
dale dell'assessorato regionale alla 
Sanità, che avrebbe fatto pressioni 
sulla Usi 41 per restituire la conven¬ 
zione al Cmn, che nel frattempo ave¬ 
va modificato l'assetto societario uti¬ 
lizzando, come prestanome di Poggi 
Longostrevi, il giornalista Antonio 
Ballarin. 


Giampiero Rossi 


Volantini dei serenissimi «condannano al rogo» il romanzo del prosindaco di Venezia 

Bettin minacciato non presenterà il suo libro 

Così l'autore di «Nemmeno il destino», d'accordo con la Feltrinelli, ha deciso di sospendere le presentazioni. 


L^omicidio di Grottaglie sembra una ragazzata finita in tragedia 

Diciottenne ucciso a bastonate 
La polizia sospetta due «bravi ragazzi» 


Monreale 
«a schiocco 
di iabbra» 

Una manifestazione a 
«schiocco di labbra» per i 
ragazzi di Monreale, scesi 
dai motorini, parcheggiati 
in piazza, per ribellarsi 
all'ordinanza del sindaco, 
Salvino Caputo, di An, che 
invece quei baci voleva 
vietare, bollandoli come 
«contrari alla pubblica 
decenza». Così il 
segretario regionale della 
sinistra giovanile del Pds 
ha lanciato un invito ai 
suoi coetanei: «Baciatevi 
ad occhi chiusi, ma d'ora 
in poi occhi aperti». 


Gianfranco Bettin, prosindaco di 
Venezia e nostro collaboratore, è 
stato di nuovo vittima di deliranh 
minacce. 1130 ottobre scorso fa era 
stato rapito da una banda, che armi 
in pugno lo aveva condotto in un 
luogo isolato mimando una sorta di 
esecuzione. In quell'occasione la 
causa del sequestro era stata l'attivi¬ 
tà di Bettin contro lo spaccio della 
droga. Questa volta il pretesto è sta¬ 
to fornito da un libro di Bettin, 
«Nemmeno il destino», un roman¬ 
zo pubblicato da Feltrinelli in cui si 
dà una cruda immagine della realtà 
giovanile del Veneto. Bettin, dopo 
una presentazione della sua opera a 
Verona insieme con Emilio Eranzi- 
na e Carlo Melegari, ha ricevuto un 
comunicato (inviato anche all'An¬ 
sa), firmato questa volta «tribunale 
del serenissimo Veneto armato». 
«Questa notte - dice il comunicato - 
sotto lo stendardo di San Marco è 
stata emanata la condanna definiti¬ 
va e il rito è stato accompagnato dal- 
Tincendio liberatorio di un volume 
del suo romanzo 'Nemmeno il de¬ 


stino'...». 11 «serenissmo Veneto ar¬ 
mato» prosegue preannunciando 
altri roghi del libro, «altre lezioni al¬ 
le librerie che lo tengono e una le¬ 
zione più dura all'editrice che lo 
spaccia». La conclusione: «Basta 
con Roma-polo e con Roma-ulivo e 
anche con Lega-Duomo...11 leone è 
tornato a ruggire ». Gianfranco Bet¬ 
tin ha rinunciato ad altre presenta¬ 
zioni del suo romanzo: «Non temo 
particolari iniziative contro di me. 
Sono ben tutelato, da tempo. Ma in 
Veneto ci sono ormai fin troppi de¬ 
ficienti o esaltati che potrebbero 
prendersela con 'inermi' librerie o 
biblioteche o con chi altro promuo¬ 
vesse tali occasioni pubbliche. Inol¬ 
tre, c'è un clima davvero torbido, 
nervoso, che si presta a ogni genere 
di provocazioni. Per questi motivi 
preferisco sospendere interventi 
che non siano strettamente neces¬ 
sari». L'editore Feltrinelli ha denun¬ 
ciato la gravità delle minacce, chie¬ 
dendo allo Stato di non permettere 
che una scellerata minoranza co¬ 
stringa al silenzio le voci più sensibi¬ 


li dell'impegno politico e culturale. 

In una nota diffusa in serata, la 
Feltrinelli respinge «la deliberata 
provocazione e lo sciagurato lin¬ 
guaggio» nei confronti di Gianfran¬ 
co Bettin, e della stessa Feltrinelli 
che ha pubblicato il suo romanzo 
"Nemmeno il destino". La casa edi¬ 
trice ha informato poi che Bettin ha 
deciso di sospendere le presentazio¬ 
ni pubbliche del suo libro «per non 
mettere a repentaglio la sicurezza di 
ospih e organizzatori», visto che 
nella lettera si faceva riferimento 
proprio a una presentazione pub¬ 
blica fatta da Bettin a Verona. «È 
una decisione che condividiamo 
ma che riteniamo di estrema gravità 
- si afferma ancora nella nota - sono 
in gioco la sicurezza dei cittadini, la 
libertà di espressione, la cultura, la 
civiltà del nostro Paese. Ai nostri let¬ 
tori, agli operatori delTinformazio- 
ne, agli scrittori, ai librai, agli editori 
chiediamo di riconoscere in questo 
episodio un segnale di allarme per 
tutti coloro a cui sta a cuore la libera 
circolazione delle idee». 


TARANTO. Sembra una bravata 
finita in tragedia. O almeno 
questa è la pista su cui gli in- 
uirenti indagano. Uno stu- 
ente di 18 anni, Aldo Vesti¬ 
ta, è stato ucciso con numero¬ 
se bastonate alla testa ed il 
corpo gettato in una gravina 
profonda una decina di metri, 
alla periferia di Grottaglie, in 
località «Fullonese». Il cada¬ 
vere è stato trovato ieri dai vi¬ 
gili del fuoco a due giorni dal¬ 
la scomparsa, denunciata alla 
polizia nella tarda serata di lu¬ 
nedì dal padre, Cosimo, tito¬ 
lare di un avviato bar nel cen¬ 
tro di Grottaglie. 

Due coetanei del ragazzo 
sono stati fermati ed accom¬ 
pagnati al commissariato di 
polizia dove sono stati inter¬ 
rogati a lungo alla presenza 
del sostituto procuratore della 
Repubblica di turno presso il 
Tribunale di Taranto. Sulla vi¬ 
cenda viene mantenuto il 
massimo riserbo sia sulle cir¬ 
costanze in cui Aldo Vestita è 


stato ucciso sia sul movente 
delTomicidio, che un funzio¬ 
nario di polizia ha descritto 
come risultato tragico di una 
«ragazzata». 

Si è solo saputo che la vitti¬ 
ma si è recata nella giornata 
di lunedì ad un appuntamen¬ 
to, alle 19.30 in un locale 
pubblico periferico, per in¬ 
contrare alcuni amici e per 
acquistare merce non meglio 
precisata. Il giovane non è più 
tornato a casa. 

Sono incensurati e di buo¬ 
na famiglia 1 due ragazzi so¬ 
spettati delTomicidio di Aldo 
Vestita: entrambi sono tratte¬ 
nuti per accertamenti in com¬ 
missariato, anche se nei loro 
confronti non è stato emesso 
finora alcun provvedimento. 
I due «bravi ragazzi» sarebbe¬ 
ro conoscenti della vittima e 
sono stati interrogati per tutta 
il pomeriggio di ieri e la not¬ 
tata dal sostituto procuratore 
Ida Terrone, che dirige le in¬ 
dagini della polizia. 


Nel pomeriggio di ieri, do¬ 
po il ritrovamento del cada¬ 
vere, erano stati cinque 1 gio¬ 
vani accompagnati in com¬ 
missariato: tre di loro sono 
andati via a conclusione del¬ 
l'interrogatorio. Gli investiga¬ 
tori ritengono di poter accer¬ 
tare movente e modalità del¬ 
Tomicidio entro la nottata, 
tanto che hanno già dato ap¬ 
puntamento ai giornalisti per 
stamattina alle 10 in questura 
a Taranto per una conferenza 
stampa. Alle indagini, con gli 
uomini del commissariato di 
Grottaglie, partecipano anche 
funzionari della Squadra Mo¬ 
bile. Per il momento, gli inve¬ 
stigatori hanno solo precisato 
che non si tratta di una vicen¬ 
da legata alla criminalità ma 
di una «storia aberrante tra 
"bravi" ragazzi, coetanei di 
buona famiglia». 

La vittima frequentava con 
profitto il quarto anno delTi¬ 
stituto tecnico per ragionieri 
di Grottaglie. 
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ROMA. Si va ricomponendo come 
un tragico puzzle lo scenario dàgiierre 
stellari di quel crepuscolo di fine 
giugno di diciassette anni fa. Tas¬ 
sello dopo tassello, così come è sta¬ 
to fatto - alla ricerca di una qual¬ 
che verità - in quel grande hangar, 
per le migliaia di pezzi in cui è sta¬ 
to ridotto il Dc9 delTltavia che da 
Bologna trasportava a Palermo ot¬ 
tantuno vittime senza alcuna col¬ 
pa. La verità sembra ad un passo. 
Finalmente. 11 vicepresidente del 
Consiglio, Walter Veltroni, non 
nasconde un cauto ottimismo do¬ 
po che alcuni concreti fasci di luce 
hanno fornito nuovo impulso alle 
indagini arricchite da nuovi parti¬ 
colari. Ed esibisce una certezza: 
«Per noi non ci sono e non ci sa¬ 
ranno mai muri di gomma». 

Nell'inchiesta c'è stata una 
svolta. Per il lavoro attento e pre¬ 
ciso dei magistrati che hanno in 
mano l'inchiesta e che ora si tro¬ 
vano a gestire nuove, importanti 
informazioni. Quale sensazione 
prova in questo momento chi go¬ 
verna il Paese? 

«In questi mesi, com'è noto, ho 
incontrato più volte il dottor Priore 
garantendo la massima collabora¬ 
zione. Il governo sia per quanto mi 
riguarda, ma ancor più per quanto 
riguarda il presidente del Consiglio 
si è adoprato presso la Nato perché il 
magistrato potesse accedere a quei 
codici di lettura tanto importanti 
per approfondire le indagini. Non 
entro nel merito delle ricostruzioni 
che sono totale appannaggio della 
magistratura. Posso dire solamente 
questo: tutto ciò di cui la magistra¬ 
tura avrà bisogno per accertare co¬ 
m'è andata quella notte nel cielo di 
Ustica il governo italiano lo farà». 

Senza lasciar chiuso nessun cas¬ 
setto? 

«Li apriremo tutti, come abbiamo 
cominciato a fare in questi mesi. 
Anche quelli che negli anni scorsi 
fossero rimasti eventualmente 
chiusi». 

Dopo piazza Fontana ora Usti¬ 
ca. Sta veramente cambiando 
qualcosa? 

«Io credo che sia cambiato l'atteg¬ 
giamento del governo rispetto a vi¬ 
cende di questo tipo. C'è il massimo 
di collaborazione, il massimo di 
sforzo e di trasparenza. È stato così 
anche sulla vicenda della Somalia. Il 
governo non prende parte per una o 
per altra interpretazione. Però fa 
quello che è il suo dovere, a comin¬ 
ciare dal sostenere la magistratura 
nell'accertamento della verità. Cre¬ 
do davvero che per ciascuno di noi - 
chi al governo, chi dall'opposizione 
- l'aver combattuto in questi anni 
alcuni di questi odiosi muri di gom¬ 
ma che hanno fatto rimbalzare la 
verità nel nostro Paese sia un impe¬ 
gno etico che, ora, ancor più avver¬ 
tiamo. Nessuno di noi ora vuole che 
questi muri continuino ad esistere». 

Un impegno mantenuto, que¬ 
sto, visto che il far chiarezza sulle 
stragi impunite è stato un punto 
fondante del programma della 


Il vicepresidente del Consiglio: «Il governo ha fatto il suo dovere, le ricostruzioni spettano ai magistrati» 

Veltroni: «Su Ustica cassetti aperti 
abbiamo abbattuto i muri di gomma» 

Prodi: la Nato ha collaborato. Gli Usa: noi non c'entriamo 


Ordine e precari 
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coalizione dell'Ulivo? 

«Esatto. Un anno fa ci eravamo 
impegnati in questo senso. Credo di 
poter dire che questa è una delle 
tante cose che un anno fa avevamo 
detto e che abbiamo fatto». 

La soddisfazione si legge anche 
nelle parole del presidente del Con¬ 
siglio anche se Romano Prodi ci tie¬ 
ne a ribadire che su Ustica «il gover¬ 
no ha fatto il suo dovere e niente di 
più». In realtà l'impegno, preso più 
volte con le famiglie delle vittime 
che da diciassette anni attendono di 
sapere come e perché hanno perso i 
loro cari, è stato forte, assiduo. 
«Onestamente - aggiunge il presi¬ 
dente del Consiglio - ho fatto tutto il 
possibile perché si potesse accedere 
ad ogni informazione disponibile. 
Ho insistito con il segretario genera¬ 
le della Nato che ha avuto un atteg¬ 
giamento di grande collaborazio¬ 
ne». Passi avanti ne sono stati fatti. 
La conclusione non è ancora a por¬ 
tata di mano. Ma l'auspicio di Prodi 
è che ora «escano indicazioni final¬ 
mente esaurienti sul caso Ustica». 
Quanta strada c'è ancora da fare è 
nella dichiarazione del sottosegre¬ 
tario Usa per gli affari europei e ca¬ 
nadesi, John Kornblum: «Gli Stati 
Uniti non sono coinvolti nell'inci¬ 
dente diUstica». 


Marcella Ciarnelli 



La nuova rivelazione nella perizia consegnata a Priore dagli esperti in sistemi radar 

Nella strage coinvolta una portaerei «amica» 
Il generale Lambertucci continua a negare 


Nessuna indicazione per ora sulla nazionalità del mezzo militare. L'ex capo di 
«non c'erano aeroplani in volo la notte del disastro». Ma la superperizia lo smentisce 


ROMA. Nel mare Tirreno, la sera 
del disastro di Ustica ci sarebbe sta¬ 
ta anche una portaerei in naviga¬ 
zione. Lo desumono gli esperti in 
sistemi radar nella perizia conse¬ 
gnata al giudice istruttore Rosario 
Priore. Ieri in ambienti investigati¬ 
vi è stato ribadito che non si tratta 
della «Saratoga». I consulenti nelle 
conclusioni collegano l'eventuali¬ 
tà di una portaerei con l'individua¬ 
zione di una «serie di tracce relati¬ 
ve a velivoli di cui non è possibile 
determinare l'aeroporto di decollo 
e quello di atterraggio». Gli esperti, 
i professori Franco Donali, Enzo 
Delle Mese e Roberto Tiberio han¬ 
no ricostmito quanto registrato 
dai radar militari di Potenza Pice¬ 
na, Poggio Ballone e Marsala, non¬ 
ché quelli civili di. Particolare rilie¬ 
vo ha l'individuazione di un aereo 
militare definito «friendly» (ami¬ 
co) che provenendo da ovest pro¬ 
cedeva così vicino al De 9 da ma¬ 
scherarsi al rilevamento radar». 
Nessuna indicazione sulla nazio¬ 
nalità deglui aerei in volo. 

Aerei americani sui cieli di Usti¬ 
ca? «Non c'eravamo», dice il te¬ 


nente colonnello Steve Campbell, 
portavoce del Pentagono. E gli ita¬ 
liani, i francesi, il famoso Mig libi¬ 
co? «Non c'erano velivoli italiani, 
francesi o americani intorno al 
Dc9, nemmeno il Mig libico», re¬ 
plica il generale Lamberto Barto- 
lucci, capo di Stato Maggiore del¬ 
l'Aeronautica all'epoca della trage¬ 
dia ed imputato per alto tradimen¬ 
to nell'inchiesta condotta da Rosa¬ 
rio Priore. Niente, nemmeno di 
fronte all'evidenza, alle perizie, ai 
testimoni, niente ha scalfito il mu¬ 
ro di gomma alzato dai generali. 
Gli americani si trincerano dietro 
un compassato comunicato, il ge¬ 
nerale Bartolucci arriva persino ad 
affemare che sul cielo di Ustica, 
quella sera del 27 giugno del 1980, 
«non c'erano aeroplani in volo». 1 
francesi tacciono, e comunque a 
questo assordante silenzio ci ave¬ 
vano abituati da 17 anni non ri¬ 
spondendo mai ad alcuna richie¬ 
sta degli inquirenti italiani. Ma 
questa volta, e forse è la prima vol¬ 
ta, il muro di gomma si mostra in 
tutta la sua fragilità. C'è e resiste, 
ma appare come virtuale. Le men- 1 


zogne lo attraversano, più che rim¬ 
balzargli addosso. 

La superperizia di 700 pagine 
(più tremila di allegati) ora nelle 
mani di Rosario Priore smentisce 
clamorosamente l'Aeronautica 
militare italiana proprio sul nodo 
principale dell'inchiesta: l'esisten¬ 
za sui cieli di Ustica di uno scenario 
di guerra. Non ci sono più dubbi. 
Uno o forse due Mig si nascosero ai 
radar, coperti dalla scia del Dc9. 
Due F104 e un Tf 104 italiani de¬ 
collati da Grosseto ne seguirono il 
volo fino aventi minuti dall'esplo¬ 
sione e uno di questi trovò persino 
il tempo di lanciare per tre volte a 
terra il codice di allarme. Caccia 
francesi decollati dalla Corsica 
scorrazzarono nel Tirreno prima, 
durante e dopo la strage. Il radar 
mise a fuoco quello che in primo 
tempo sembrò un detrito e invece 
era un serbatoio supplementare di 
un caccia Corsair Usa, poi recupe¬ 
rato in mare nei pressi dei resti del 
Dc9. Ecco i protagonisti della bat¬ 
taglia consumatasi quella sera sul¬ 
la traiettoria Ambra 13 Alfa. 

La perizia, come si sa, giunge 


Stato maggiore ripete che 
clamorosamente. 

con estremo ritardo tanto da met¬ 
tere in crisi il lavoro di Rosario Prio¬ 
re che entro il 30 giugno deve con¬ 
cludere l'inchiesta condotta anco¬ 
ra con il vecchio rito. 11 magistrato 
stava infatti apprestando la con¬ 
clusione della sua istmttoria pre¬ 
vedendo di depositare qualcosa 
come un miUone e mezzo di fogli. 
Ma solo da poche settimane la Na¬ 
to aveva deciso di mettere a dispo¬ 
sizione i codici di lettura dei segna¬ 
li radar dell'epoca e una volta de¬ 
codificati i tracciati ai periti si è 
squadernata di fronte la verità. 
Con ogni probabilità a Priore ser¬ 
virebbe altro tempo ma quella del 
30 giugno come limite ultimo del¬ 
la vecchia inchiesta è quasi una da¬ 
ta simbolo: se dopo 17 anni quel 
che si è accertato venisse licenziato 
come risultato ufficiale sarebbe la 
migliore risposta alle menzogne di 
sempre e alle mediocrità di certe 
repliche di queste ore. 11 governo 
da oggi può se vuole, e si spera, in¬ 
sistere con gli alleati: quel che sap¬ 
piamo dalla perizia ci autorizza co¬ 
munque a pensare che essi hanno 
finora mentito. 


ConfiKa 
dei beni 
ai poiitici 
corrotti 


Nuove norme 
anticorruzione nella 
pubblica amministrazione 
elaborate dal parlamento, 
dopo quelle varate dal 
governo e contenute nel 
disegno di legge del 
ministro Bassanini che 
prevede la sospensione 
dall'incarico dei 
dipendenti pubblici 
condannati in primo 
grado (da reintegrare o 
licenziare dall'ufficio 
dopo una condanna 
dehnitiva). La 
commissione speciale 
anticorruzione della 
Camera dei deputati, 
insediata nei mesi scorsi 
dal presidente Luciano 
Violante, ha approvato 
ieri, dopo aver ascoltato la 
relazione dell'onorevole 
Maggi e il successivo 
dibattito, le proposte di 
legge che stabiliscono i 
nuovi criteri per 
procedere al sequestro e, 
all'esito del giudizio, alla 
confisca dei beni di tutti 
coloro che, pubblici 
amministratori o politici, 
si rendano responsabili di 
reati contro la pubblica 
amministrazione di 
corruzione, concussione, 
illecito finanziamento, 
ricettazione. 

Il nuovo provvedimento 
che passa adesso 
all'esame dell'Assemblea 
di Montecitorio, in pratica 
risolve il problema della 
garanzia per lo Stato di 
ricevere il «maltolto» 
atraverso il sequestro 
preventivo dei beni 
disposto al momento 
dell'inizio dell indagini e la 
definitiva confisca da 
effettuarsi alla condanna, 
anche nel caso di 
patteggiamento. 

Secondo l'onorevole 
Vincenzo Siniscalchi, della 
Sinistra democratica, 
viceprsidente della 
Commissione, quello 
approvato ieri dai 
commissari è un 
provvedimento che colma 
una lacuna vanendo ad 
integrare l'articolo 321 del 
codice di procedura 
penale». 


Caro Direttore, 

l'articolo pubblicato a pagina 
quattro senza firma sul quotidiano 
da Lei diretto, intitolato «E i giorna¬ 
listi radicali si ribellano a Marco» 
contiene menzogne in quantità e di 
qualità tale da rendere evidente, 
una volta ristabilita la verità dei fat¬ 
ti, U livello assolutamente inaccet¬ 
tabile raggiunto dal giornale da Lei 
diretto nel condurre una polemica 
politica che si vorrebbe, seppure ac¬ 
cesa, pur sempre civile. Le faccio 
presente che intendo avvalermi di 
tutti i mezzi consentiti per ristabili¬ 
re la verità dei fatti e tutelare la mia 
personale reputazione. 

E allora, contrariamente a quanto 
scritto dal fazioso e disinformato 
estensore anonimo dell'articolo. La 
informo che, come non solo la legge 
ma la correttezza e la lealtà impon¬ 
gono, ho sempre firmato come di¬ 
rettore responsabile le richieste di 
redattori e collaboratori della radio 
che chiedevano l'iscrizione all'Or¬ 
dine dei giornalisti. L'ultima firma è 
di pochi giorni fa. Tutte queste ri¬ 
chieste da me firmate sono, presu¬ 
mo, rintracciabili nella sede dell'Or¬ 
dine regionale. Se alcuni redattori, 
circa un anno fa, hanno richiesto 
d'ufficio il praticantato ciò non è 
stato dovuto ad alcun mio ostmzio- 
nismo precedente. 

Semplicemente hanno preferito 
non interpellarmi. Quanto al finan¬ 
ziamento di Radio radicale, le cifre 
proposte ai lettori sono sbagliate. 
Anche qui bastava verificar¬ 
le.Quanto all'editore che non ha 
mai voluto riconoscere il diritto dei 
redattori di iscriversi all'Ordine ciò 
è puramente e semplicemente falso. 

Per quel che attiene comunque a 
me personalmente. Le richiedo, ai 
sensi della legge sulla stampa, la 
pubblicazione con pari evidenza di 
questa lettera, senza che ciò possa 
essere minimamente inteso come 
ripara torio al danno da me comun¬ 
que subito per il quale comunque 
La informo che intendo rivalermi 
per vie legali. Così come invierò per 
conoscenza ed esposto questo testo 
al presidente dell'Ordine regionale. 

Visto che l'Ordine tuttora esiste 
speriamo possa occuparsi dell'ono¬ 
rabilità di un modesto pubblicista. 

Distinti saluti, segue querela. 

MASSIMO BORDIN 


Riconfermiamo quanto abbiamo 
già scritto il 12 giugno: i redattori di 
Radio Radicale non hanno il con¬ 
tatto nazionale di lavoro giornali¬ 
stico; nove di loro hanno ottenuto 
dall’Ordine dei giornalisti il ricono¬ 
scimento d'ufficio del praticanto; 
quatto hanno presentato domanda 
alla vigilia del voto referendario e 
l'emittente riceve dieci miliardi di fi¬ 
nanziamenti pubblici per le dirette 
sui lavoro del Parlamento e otto mi¬ 
liardi per la legge sull'editoria (vedi 
la relazione del Garante) 


Interrogato sulle bombe a piazza Fontana e alla questura milanese 

Maggi fa il duro e nega tutto 

«Non collaborerò mai» dice l'ex capo veneto di Ordine nuovo accusato di strage. 


MILANO. Oracollaborerà? 

«Mai». 

Una risposta dura, quasi inattesa. 
Perché? Perché l'ex capo veneto di 
Ordine Nuovo Carlo Maria Maggi - 
medico veneziano accusato di esse¬ 
re stato uno dei responsabili della 
strage di piazza Fontana e di quella 
della questura di Milano - ieri, mal¬ 
grado il codazzo di carabinieri, ave¬ 
va l'aria del bravo nonno che rac¬ 
conta favole ai nipotini: capelli 
bianchi, non alto, né magro né gras¬ 
so, camicia a quadri e scarpe da gin¬ 
nastica. Ha 62 anni, ne aveva 34 
quando nella Banca Nazionale del¬ 
l'Agricoltura esplose la bomba che 
fece 16 morti. Ieri è stato interrogato 
per oltre 5 ore dalla pm Grazia Pra- 
della proprio su quell'attentato del 
1969. Ha respinto ogni accusa, an¬ 
che seunaseriedi intercettazioni te¬ 
lefoniche contestategli ieri non 
sembrano deporre troppo a suo fa¬ 
vore. Comunque lui e i suoi avvoca¬ 
ti hanno parlato di complotti e di 
pentiti più o meno «ispirati» dai ser¬ 
vizi segreti. E il «vecchio» Carlo Ma¬ 


ria Maggi ha mostrato un carattere 
forte, dinonessere «unoqualsiasi». 

Dopo quasi trent'anni, se l'a¬ 
spettava di finire in carcere? 

No. Me lo aveva detto il capitano 
Massimo Girando che se non colla- 
boravo finivo dentro... 

L' interrogatorio com'è anda¬ 
to? 

«Insomma...». 

Poche risposte strappate all'ex ca¬ 
po di ON nel Triveneto mentre ve¬ 
niva portato via da otto carabinieri 
alla fine dell'interrogatorio, verso le 
15. Poco dopo le 16 è iniziato un n 
uovo interrogatorio da parte del 
giudice istruttore Antonio Lombar¬ 
di, che lo ha fatto arrestare per la 
strage della questura di Milano, 
quando il 17 maggio 1973 l'anar¬ 
chico Gianfranco Bertoli lanciò una 
bomba a mano contro la gente che 
stava assistendo alla commemora¬ 
zione del commissario Luigi Cala¬ 
bresi. Il faccia-a-faccia è andato 
avanti fino a tarda sera. 

La giornata di ieri è comunque 
stata sufficiente per capire quale sa¬ 


rà la linea difensiva di Maggi e dei 
suoi avvocati Marcantonio Bezi- 
cheri e Mauro Ronco. Non solo una 
negazione delle accuse ma anche 
un attacco frontale al gmppo di ma¬ 
gistrati che, su tre fronti diversi, si 
stanno occupando di lui: quella su 
piazza Fontana, quella sulla Que¬ 
stura e quella sulle altre imprese di 
ON, di cui si occupa il giudice istrut¬ 
tore Guido Salvini (interrogherà 
Maggi oggi a San Vittore). Un attac¬ 
co che ha al centro il capitano dei 
Ros dei carabinieri Massimo Giran¬ 
do, principale collaboratore del giu¬ 
dice Salvini e, poi, della pm Pradel- 
la. 11 capitano fu estromesso dalle 
indagini due anni fa, dopo che lo 
stesso Maggi lo aveva denunciato a 
Venezia per presunte irregolarità: 
l'ufficiale avrebbe pagato con soldi 
del Sismi un pentito. Martino Sici¬ 
liano. Maggi a sua volta fu denun¬ 
ciato per calunnia nei confronti di 
Girando. Questa vicenda - già forie¬ 
ra di tensioni in seno alla magistra¬ 
tura - ieri sembra aver avuto ancora 
sgradevoli effetti. 
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Gli Spettacou 


I'Unità2 



Giovedì 19 giugno 1997 


Il fenomeno di «La trave neirocchio» 

Fabio e Fiamma 
superstar alla radio 
La posta del cuore 
va in tv e in libreria 


ROMA. «Parlare dei problemi senti¬ 
mentali degli altri è facilissimo. 
Quanto ai propri, invece...». La col¬ 
laudata coppia Fabio e Fiamma lo fa 
da due anni, tutte le mattine in diret¬ 
ta su Radiodue, con la Trave nell'oc¬ 
chio. L’ultima puntata andrà in on¬ 
da venerdì 27 giugno, ma il diret¬ 
tore di rete Stefano Gigotti pro¬ 
mette che «questo delirio quoti¬ 
diano all'insegna dell'allegria tor¬ 
nerà il 22 settembre». 

A sentire Sergio Valzani, capo¬ 
struttura dei programmi d'intratte¬ 
nimento di Radiorai, «è la trasmis¬ 
sione di maggior ascolto della ra¬ 
diofonia italiana». Prova evidente 
che la cara vecchia posta del cuore 
non funziona soltanto sulla carta 
stampata. «Giuro, tutte le lettere, 
le e-mail, i fax, le dichiarazioni 
d'amore che leggiamo in trasmis¬ 
sione sono autentici», garantisce 
Fiamma. Nei 26 minuti di pro¬ 
gramma, i due, impegnati nella 
parte di due single conviventi per 
forza, non fanno che punzecchiar¬ 
si: proprio come le coppie in crisi 
verso le quali sono prodighi di 
consigli. E i loro personaggi, di cui 
scrivono ogni giorno la storia co¬ 
me nelle fiction per la tv, sono 
tanto piaciuti al pubblico che da 
un anno esiste anche un Fabio e 
Fiamma fans club, con almeno 
1500 aderenti. Gente che si sinto¬ 
nizza ogni giorno dall 8.05 alle 
8.50 sul canale «giovane» di Radio 
Rai per cominciare la giornata sor¬ 
ridendo. 

1 due corteggiatissimi conduttori 
approfittano del momento di 
straordinario successo per lanciare 
il loro libro, con i dialoghi più esi¬ 
laranti, di cui sono anche autori, 
proposti dal 2 ottobre 1995, data 
dell'esordio ai microfoni nel prime 
lime del secondo canale. Sulle or¬ 
me della versione editoriale del 
Ruggito del coniglio firmato dai col¬ 
leghi Marco Presta e Antonello Do¬ 
se e già andato esaurito nelle libre¬ 
rie, Fabio Visca e Fiamma Satta 
pubblicano, per la collana Zapping 
della Eri, la loro Trave nell'occhio. 
La prima tiratura, sotto le 20 mila 
copie, è già andata a ruba, afferma¬ 
no i responsabili della casa editrice 
della Rai. Ieri, per la presentazione 
del libro, la sala B di via Asiago, 
brulicava di cacciatori di autografi 
e fans del duo, che quest'estate de¬ 
butterà in televisione nella rete di 
Giovanni Minoli. «Avremo uno 


spazio nel contenitore di mezz'ora 
che Raitre dedicherà dal 27 agosto 
al festival di Venezia», anticipa Fa¬ 
bio, 42 anni, una laurea in filoso¬ 
fia nel cassetto e un passato di im¬ 
prenditore, prima dell'esordio ca¬ 
suale su Radiorai a metà degli anni 
Ottanta. «Ho incontrato Fiamma 
altrettanto casualmente, nell'uffi¬ 
cio di Lidia Motta, il funzionario 
Rai che ci ha scoperti e messi assie¬ 
me», racconta Fabio, che ancora si 
rammarica di non essere diventato 
cantante lirico. «Con la splendida 
voce da basso che mi ritrovo...». 
Per il momento, d'accordo con la 
sua nemica amatissima, ha detto 
di no alla proposta di traslocare, 
con la loro sit-com, in tv. «Abbia¬ 
mo preferito restare in radio», 
spiega Fiamma, che nel tempo li¬ 
bero ripesca la sua laurea in storia 
moderna, dedicandosi alla ricerca 
per il dizionario biografico degli 
Italiani, una delle opere Treccani a 
rischio di chiusura. «Ci hanno an¬ 
che proposto un film, - confidano 
- un'occasione unica che non ci fa¬ 
remo sfuggire: un cammeo nel 
prossimo lavoro di Ettore Scola». 


Roberta Secci 


«Cinema 
& psicologia» 
a Cinecittà 

Ultimo appuntamento 
domani, venerdì (ore 17,30, 
presso Cinecittà), della 
rassegna «Psicologia & 
Cinema», organizzata 
dall'Ente Cinema, dal 
Centro studi di psicologia 
«Ulisse» e dalla II Cattedra di 
psicopatologia 
dell'Università di Roma. Il 
film della giornata sarà 
«Cattiva» di Carlo Lizzani 
(che sarà presente in sala). 
Al termine della proiezione 
seguirà un dibattito. Il 
presidente dell'Ente, 
Pontecorvo, visto il successo 
dell'iniziativa ha annunciato 
l'intenzione di replicare a 
Milano l'iniziativa. 


LISTINI 


Michele Placido torna alla regia proiiotto da Di Clemente 


«Cinema italiano ma coi soldi 
sennò non siamo competitivi» 

L'attore girerà un film da 10 miliardi ambientato nell'Italia meridionale degli anni Cinquanta: nel 
cast Bentivoglio, Lo Verso, Papaleo e molti altri. Confermato l'accordo con la Disney. 



Un inedito Fabrizio Bentivoglio durante le prove costumi di «Del perduto amore» 



«Hercules» 
in Italia 
a novembre 


«Hercules», il nuovo cartone 
di casa Disney arriverà in Italia 
il 15 novembre al Sistina di 
Roma, preceduto dal 
consueto «Disney live show». 
La prima europea, invece, 
avrà come scenario Atene. 
«Abbiamo fatto di tutto - 
spiega Sandro Pierotti, 
direttore della Buena Vista 
Italia che distribuisce il film - 
per convincere la Disney a 
fare l'anteprima in Italia. Ma 
visto l'argomento mitologico 
di "Hercules" hanno preferito 
la capitale greca». Pierotti ha 
anche smentito l'ipotesi che 
voleva AlbertoTomba come 
doppiatore del nuovo 
personaggio. Lo sciatore 
aveva patecipato a New York 
al lancio pubblicitario. 


ROMA. La storia meno ufficiale. 
Episodi dimenticati dell'Italia di ie¬ 
ri. Frammenti di memoria. Se c'è un 
filo rosso nel nuovo listino della Cdi 
di Giovanni Di Clemente, che da 
quest'anno gode della distribuzio¬ 
ne della Buena Vista (l'accordo fu si¬ 
glato lo scorso inverno e «benedet¬ 
to» da Veltroni), è una sorta di inda¬ 
gine nel passato. Nell'Italia del Sud 
tra il '5 7 e il '58 affonda ad esempio 
le radici Del perduto amore, nuova 
prova da regista di Michele Placi¬ 
do. Un controverso episodio del¬ 
la nostra Resistenza è raccontato 
da Porzus di Renzo Martinelli. 
L'esperimento carcerario di un 
direttore «illuminato» del peni¬ 
tenziario di Santo Stefano è il te¬ 
ma di Santo Stefano, appunto, di 
Angelo Pasquini. Mentre le me¬ 
morie di uno scrittore ebreo ve¬ 
neziano sono raccolte ne La terza 
luna di Matteo Bellinelli. 

«Del perduto amore è un film 
ambizioso - racconta Michele Pla¬ 
cido, reduce da un'altra incursio¬ 
ne nella nostra storia con Un eroe 
borghese - , non solo perché vuole 
raccontare l'Italia degli anni Cin¬ 


quanta come non è mai stata rac¬ 
contata, ma anche perché costerà 
dieci miliardi, che sono molti per 
un film italiano. Avremo mezzi 
tecnici competitivi e non dovre¬ 
mo più fare il solito film raffazzo¬ 
nato e in economia». E sì che la 
genesi del film è stata anche «sof¬ 
ferta». In principio «si doveva in¬ 
titolare La banda - prosegue - e il 
racconto si sarebbe articolato in¬ 
torno alla vita dei ragazzi del 
gruppo musicale, sempre sullo 
sfondo del Sud del nostro paese 
negli anni Cinquanta». Poi è in¬ 
tervenuto lo scrittore Domenico 
Starnone, che al cinema s'era av¬ 
vicinato con La scuola (tratto dai 
suoi libri), e sono arrivati i primi 
cambiamenti. Il punto di vista è 
diventato quello di un anziano 
sacerdote che ricorda un un'esta¬ 
te felice. Quella della sua espul¬ 
sione dal seminario, a 14 anni, e 
la passione travolgente per una 
giovane militante del Pei. Sullo 
sfondo è un piccolo paesino della 
Lucania, ma soprattutto gli echi 
dei fatti di Ungheria, i primi dis¬ 
sensi aperti nel partito comunista 


italiano, la morte di papa Pacelli. 

Le riprese cominceranno il 
prossimo 15 ottobre, ma il cast è 
ancora da definire. Per ora ci so¬ 
no Fabrizio Bentivoglio (lo vede¬ 
te nella foto qui sopra) nei panni 
del padre del sacerdote, Giovan¬ 
na Mezzogiorno, Lorenza Indovi¬ 
na, Rocco Papaleo ed Enrico Lo 
Verso, oltre allo stesso Placido, 
che probabilmente avrà il doppio 
ruolo del vecchio sacerdote e di 
un medico socialista. 

E dalla Lucania l'attenzione si 
sposta sul Carso con il film di 
Renzo Martinelli, regista prove¬ 
niente dalla pubblicità. Porzus, 
infatti, interpretato da Giuseppe 
Cederna, fa la storia di uno scon¬ 
tro tra partigiani in cui perse la 
vita il fratello di Pasolini. Un epi¬ 
sodio controverso della nostra 
Resistenza combattuta sull'estre¬ 
mo fronte nord-est. 

Completa il pacchetto di film 
italiani targati Cdi Una vita spez¬ 
zata di Tonino Valerii con Gian¬ 
carlo Giannini, una sorta di nuo¬ 
vo Fuga di mezzanotte, dove si rac¬ 
conta l'inferno degli italiani dete¬ 


nuti per droga nei carceri tailan¬ 
desi. E il cinema Usa? «Abbiamo 
anche anche dei film commercia¬ 
li americani - dice soddisfatto lo 
stesso Di Clemente - che servono 
ad aiutare quelli italiani». Tra 
questi c'è anche la seconda regia 
di John Turturro (coprodotta dal¬ 
la Cdi) che punta l'obiettivo sulla 
storia d'amore tra un'attrice fa¬ 
mosa e uno scrittore sconosciuto 
sullo sfondo di una New York ini¬ 
zio secolo. 

Tra i titoli forti della Buena Vi¬ 
sta, invece, ci sono film tutti 
azione ed avventura. Il campione 
d'incassi Usa, Con Air , storia di 
un'evasione impossibile con Ni¬ 
colas Cage, John Cusack, John 
Malcovich e Steve Buscemi. E an¬ 
cora Air Force One, con Harrison 
Ford nei panni del presidente Usa 
e Face off, con John Travolta e 
ancora Cage. Completa il listino 
un film di fantascienza diretto da 
Paul Verhoeven {Starship Troo- 
pers) e la commedia Nothing To 
Uose con Tim Robbins. 


Gabriella Gallozzi 


Pubblicità 

Per Banderas 
spot prosciutto 

Il popolare attore spagnolo 
potrebbe diventare il testimo¬ 
nial di una casa di prosciutto 
spagnolo che sta per lanciare 
il prodotto in Usa. In Spagna 
si augurano che l'intervento 
di Banderas faccia crescere il 
mercato statunitense. 

Cinema 

Nuovo premio 
film europeo 

Nasce il premio «Italia cine¬ 
ma», riconoscimento desti¬ 
nato «alla pellicola italiana di 
qualità con caratteristiche 
culturali europee che sia stata 
distribuita nel maggior nu¬ 
mero di paesi europei». L'ini¬ 
ziativa è delTOsservatorio ci¬ 
nematografico italiano e il 
premio sarà assegnato dalla 
prossima stagione. 

In Usa 

Un italiano 
il nuovo Tarzan 

È italiano il Tarzan del 2000: 
Angelo D'Amelio, 25 anni, fo¬ 
tomodello e laureando in leg¬ 
ge, è stato scelto come prota¬ 
gonista di una serie tv ameri¬ 
cana che si girerà in autunno 
nello Yucatan. «In aprile sono 
stato chiamato dai produttori 
- racconta l'attore - e per tre 
giorni sono stato sottoposto a 
estenuanti prove fisiche». 
Dovrà girare scene rischiose 
senza controfigure. 

Castiqlioncello 

Arti, scene 
e nuovi media 

«Interscena, corsi introdutti¬ 
vi alle scene elettroniche: dal¬ 
l'interfaccia multimediale al¬ 
le scenografie virtuali» è il te¬ 
ma di una serie di workshop 
che si terranno da oggi fino al 
28 giugno al Castello Pasqui¬ 
ni di Castiglioncello (Li). L'i¬ 
niziativa è del Centro per la ri¬ 
cerca sui linguaggi dello spet¬ 
tacolo e della comunicazione 
di Atelier Costa Ovest. I corsi 
sono tenuti da artisti, desi- 
gners e docenti della Kun- 
sthochschule fùr Medien di 
Colonia, una delle scuole in¬ 
ternazionali più avanzate 
nella ricerca su arti, scena e 
nuovi media. Per informazio¬ 
ni: 0586-962006 o www.in- 
terscena.net. 


PRIMEFILM 


«Small Faces» di Gillies MacKinnon 


Glasgow '68, guerra per bande 
lontano dalla «swingin' London» 

Dopo «Trainspotting» il cinema scozzese comincia a farsi conoscere. Ecco la sto¬ 
ria di tre fratelli coinvolti in una spirale di violenza con finale a sorpresa... 



Se le davano proprio di santa ragio¬ 
ne, le bande giovanili di Glasgow, in 
quel 1968. Altro che le schermagliet- 
te tra «mods» e i «rockers» raccontate 
da Quadropheniaì Sull'onda della 
scottish renaissance propiziata dal 
successo di Trainspotting, il cinema 
scozzese comincia a farsi conosce¬ 
re anche da noi. Intendiamoci: 
questo Small Faces (niente a che fa¬ 
re con il famoso gruppo rock) è 
tutt'altro che un capolavoro, ma 
bisogna riconoscere un certo ta- 
lentaccio al regista Gillies MacKin¬ 
non, spalleggiato qui dal fratello 
sceneggiatore Billy. 

Paesaggi urbani lividi, casermo¬ 
ni popolari che si rispecchiano in 
pozzanghere d'acqua gigantesche, 
giovinastri violenti e «sbarbine» 
sfottenti, famiglie spezzate e uno 
strano senso di energia inespressa. 
Mentre a qualche centinaio di chi¬ 
lometri impazza la swingin' Lon¬ 
don, Glasgow sembra un campo di 
battaglia. Almeno laddove sorge¬ 
vano i Gorbals, i vecchi sobborghi 
periferici. È da qui che partono 
verso il centro, seguendo una ri¬ 
chiamo quasi «tribale», gang dai 
nomi bizzarri: The Fleet, The Bar L, 
The Cumbie, The Toy... 

Ma il contesto a forti tinte serve 
in realtà per raccontare la storia di 
tre fratelli, figli di una matura don¬ 
na - estrazione piccolo borghese - 
rimasta vedova. C'è Bobby, il più 
grande, dal carattere cupo e bizzo¬ 
so, e infatti una cicatrice sulla 
guancia ci ricorda il suo «passato» 


da guerriero urbano. Poi c'è Alan, 
l'intellettuale timido e pacifista, 
che dipinge e vorrebbe frequentare 
l'Istituto d'arte. Infine c'è Lex, il 
tredicenne, che suona il trombone 
ed è il cocco di mamma. Affascina¬ 
to dalla vita balorda del fratello 
maggiore ma anche dalla gentilez¬ 
za creativa del mediano, il piccolo 
Lex è naturalmente destinato a re¬ 
stare stritolato nella logica della 
guerra per bande che insanguina 
quelle contrade. Un suo passo fal¬ 
so provoca la morte di Bobby per 
accoltellamento, sicché al ragaz¬ 
zetto non resta che di armarsi nel 
tentativo di vendicare il nome del 
fratello. L'obiettivo è una specie di 
«rocker» col cappottone di pelle e i 
lunghi capelli biondi, un duro che 


comanda una banda di giovani 
proletari: feroce e scaltro. Ma non 
tanto da evitare il castigo finale, 
che però verrà dalla persona più 
insospettabile... 

Drammaturgicamente irrisolto e 
a tratti noiosetto, Small Faces col¬ 
pisce per le intuizioni visive che il 
regista, coadiuvato dall'operatore 
John De Borman, dissemina lungo 
la storia: certi scorci in esterni, il 
cielo di Scozia, l'attesa dello sho- 
wdown. E le facce, tutte belle e in¬ 
tonate allo spirito del tempo, ci 
fanno capire per contrasto perché 
il nostro cinema, quando si misura 
con gli anni Sessanta, sfiora quasi 
sempre l'ignobile mascherata. 


Michele Anselml 
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Paracadutismo 
Matrimonio aereo 
per coppia voiante 

Rolf Isaksen e Weivche Loevdal, 
paracadutisti sportivi norvegesi, 
si sposeranno sabato nei cieli di 
Oslo tenendosi per mano sulle ali 
di un aereo in volo. La cerimonia, 
celebrata dal pastore Xiomara 
von Boertzell dall'interno del 
velivolo, durerà 10 minuti 
durante i quali il testimone di 
nozze, Sanna Stenkvist, vigilerà 
cbe la coppia non caschi prima 
della conclusione del rito. Infine 
il «tuffo» aereo con le «fedi». 


LA NUOVA 


/ 


EDel Piero 
vede Michael 
Jacloon 
e «sviene» 

Il telefono è acceso, perché 
Alessandro Del Piero riceve 
continuechiamatedi amici 
curiosi, impazienti di 
sapere. Il concerto di 
Pavarotti è stata una 
grandissima esperienza, 
forse un ica. «Fantastica» 
dice iui. Ha iasciato Modena 
ieri pomeriggio, ospite deiia 
Pavarotti Intemationai. «Ho 
ricevuto un invito circa un 
mesefa,diqueiii 
strettamente personaii. 

Non ne ho periato con 
nessuno». E emozionato, 
per nuiia abituato a certi 
saiotti. «Mi hanno 
accompagnato i miei 
genitori. Ho incontrato 
tante gente, persone che 
non avevo mai visto da 
vicino. E Pavarotti era una di 
queiie...». Ma l'approccio 
aiia lirica non è stato l'unico 
brivido: «M ichaei Jackson 
era seduto soio quattro 
sediedavanti a me. Parlava 
sempre con Zeffirelli. lo lo 
guardavo, stentavo a 
credere ai miei occhi. Ho 
studiato la maniera di 
avvicinarlo, visto che è il mio 
idolo ma non l'ho trovata. 
Lui èandato via subito ed è 
arrivato giusto in tempo per 
l'inizio. Ho seguito ogni 
mossa, lo, invece ero lì dalle 
20. Peccato: avrei tanto 
voluto chiedergli un 
autografo». Dietro ogni 
parola infila un «fantastico», 
oppure un «grandissimo». 
Alex ha scoperto una nuova 
passione. «Cometutti i 
giovani della mia età mi 
avvicino solo raramente a 
questo tipo di musica. 
Martedì ho deciso che era 
l'occasionegiustaed ho 
provato: è stato bellissimo. 
Una grande emozione, 
nuova». Pavarotti lo ha 
ricevuto dietro lequintealla 
fine del concerto, insieme 
agli altri ospiti. Pochi alla 
volta, «perché quella specie 
di camerino non era molto 
grande». Poi la strettadi 
mano: «Lì ho capito che è un 
appassionato di calcio, di 
quelli informati per 
davvero. Ama lo sport e lo si 
capisce facilmente. E poi 
devo dire che la sua 
gentilezza è stata 
straordinaria. Chi, invece, lo 
ha messo in imbarazzo è 
stato Montezemolo. «Sì, ho 
rischiato di prendere fuoco. 
Eravamo a cena e lui, con 
serietà e simpatia insieme, 
ha fatto i complimenti ai 
miei genitori per aver messo 
al mondo un figlio come me. 
M ia madre non sapeva che 
cosa dire, ha solo 
ringraziato. Certo che ha 
dimostrato di essere un vero 
signore». 

Francesca Stasi 


+ 
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Giro della Svizzera 
A Erik Zabel 
la seconda tappa 

Il ciclista tedesco Erik Zabel 
(Telekom) ba vinto in volata la 
seconda tappa del Giro della 
Svizzera, disputata tra 
Romanshorn e Bàie su 193 km. 
Partendo nello sprint da lontano 
Zabel, uno dei favoriti del 
prossimo Tour de France 
(partenza il 5 luglio), si è imposto 
davanti all'australiano Robbie 
McEwen. L'altro svizzero Oskar 
Camenzind (Mapei) resta il 
leader della corsa alpina. 



Erwin Zbinden/Reuters 


Torero accusato 
di «crudeltà» 
in corrida privata 

Il torero francese Denis Loré è 
stato messo sotto accusa penale a 
Nimes, Francia, per «crudeltà 
verso animali», in seguito alla 
denuncia della Federazione anti¬ 
corrida dopo una corrida privata 
tenuta nella campagna di Nimes 
e nel corso della quale quattro 
tori sono stati «matati». Fe 
corride private non sono illegali 
in quella regione francese «dove 
la tauromachia è una tradizione 
ininterrotta». 


Squadra completata: Mancini, Jugovic e Almeyda i pezzi pregiati. Un centrale e un terzino: Lopez e Pancaro? 

Pronto Paffresco-Lazio 
intìmì ritocchi in difesa 





ROMA. Saltato l'affare Ronaldo dopo 
un paio di mesi di trattative-teleno¬ 
vela, il mercato della Lazio è durato 
poi poche settimane. Ormai tutto è 
fatto o quasi, è rimasta solo qualche 
operazione minore da definire. Ma 
gli acquisti «importanti» sono stah 
chiusi. 

E il club hiancoceleste si presenterà 
al via della prossima stagione con 
una squadra sulla carta pronta a sfi¬ 
dare qualsiasi avversario, rinforzata 
dagli arrivi di Jugovic, Mancini, Al¬ 
meyda, Lopez e Ballotta. «Quest'an¬ 
no finalmente avremo problemi di 
abbondanza»: la battuta è del presi¬ 
dente ed ex allenatore Dino Zoff, che 
nei mesi scorsi in più di un'occasione 
si era trovato nei guai con gli uomini 
contati. 

Molti osservatori hanno indicato 
nella «panchina corta» il limite prin¬ 
cipale della Lazio delle ultime stagio¬ 
ni. E allora la società biancoceleste ha 
deciso di cambiare strategia: «Abbia¬ 
mo puntato su una rosa ampia, con 
16-17 giocatori di primissimo pia¬ 
no», ha spiegato il patron Sergio Cra- 
gnotti, «nel calcio moderno se vuoi 
vincere non puoi permetterti il ri¬ 
schio di arrivare al momento cmciale 
della stagione con i titolari tutti ac¬ 
ciaccati o stanchi. 

Devi sempre poter mandare in 
campo una formazione di elevato li¬ 
vello. Noi puntiamo in alto, voglia¬ 
mo stare ai vertici del calcio italiano e 
internazionale. Per questo abbiamo 


deciso di rinforzare tutti i reparti». 

Il modello di riferimento è quello 
del Milan di Capello dei bei tempi: un 
gruppo con tanti campioni, a costo di 
scontentare chi di volta in volta sarà 
costretto a guardare la partita dalla 
panchina o - peggio - dalla tribuna. 

La nuova Lazio partirà con Sven 
Goran Eriksson in panchina. Gioco a 
zona, ma non ispirato all'integrali¬ 
smo zemaniano, bensì improntato 
su un'elasticità tattica tale da trasfor¬ 
mare la difesa in un catenaccio, 
quando serve. 

Ancora imprecisato il modulo, an¬ 
che se chi conosce l'ex allenatore 
sampdoriano è pronto a scommette¬ 
re che la squadra biancoceleste sarà 
schierata secondo un ibrido fra lo 
spregiudicato 4-3-3 e il più prudente 
4-5-1. 

Al tecnico svedese toccherà il com¬ 
pito di gestire il «turn over» biancoce¬ 
leste. L'attacco è il reparto più affolla¬ 
to. Confermati Signori, Casiraghi e 
Protti (quest'ultimo si è riservato la 
possibilità di andarsene), è tornato 
dopo un anno alla Juventus il croato 
Boksic, ed è stato preso Mancini dalla 
Sampdoria. Morale: a meno che Eri¬ 
ksson non decida di adottare un fan- 
tacalcistìco attacco a cinque uomini, 
a turno ci sarà un po' di panchina per 
tutti. 

In ogni caso, sulla carta si tratta di 
fortissimi goleador, i tifosi aspettano 
con impazienza di vedere all'opera 
questi baldi giovanotti, che promet- 



CIRIO 


tono spettacolo e successi. 

Le soluzioni sono tantissime, i fat¬ 
tori da abbinare quanto mai vari: la 
classe e la fantasia di Mancini, la po¬ 
tenza e il tempismo di Casiraghi, la 
freddezza di àgnori, le capacità di 
dribbling di Boksic, l'opportunismo 
di Protti. Il sovraffollamento in un 
primo momento è stato causa di ma¬ 
lumore, qualcuno (vedi Protti e Si¬ 
gnori) ha minacciato di andarsene, 
ma quest'abbondanza è il primo pas¬ 
so indispensabile verso quel salto di 
qualità che la Lazio insegue da anni. 
Un bel calcio alle polemiche in que¬ 
sto senso lo ha dato Mancini, dando 
mostra di possedere notevole fair 
play. «Io di tanto in tanto mi ripo¬ 
serò volentieri restando in panchi¬ 
na».Come dire, niente paura, ci sa¬ 
rà spazio per tutti. 

Capitolo centrocampo. Il vero 


colpo del mercato Cragnotti lo ha 
messo a segno proprio per rinfor¬ 
zare questo reparto: l'acquisto di 
Jugovic (dalla Juventus) e di Al¬ 
meyda (dal Betis Siviglia, dovrebbe 
firmare oggi il contratto) va a col¬ 
mare con un anno di ritardo il 
«vuoto» lasciato da Di Matteo. 

Ora la Lazio si ritrova con un 
centrocampo davvero forte: oltre 
ai due nuovi, sono stati confermati 
Fuser, Rambaudi e Nedved (il ceko 
è corteggiatissimo dalla Roma, ma 
Cragnotti lo considera «incedibi¬ 
le»). Senza dimenticare i vari Baro¬ 
nie, Piovanelli, Marcolin, Ventu- 
rin, Gottardi: forse i primi due sa¬ 
ranno ceduti, gli altri dovrebbero 
restare per fare «numero». 

La difesa resta l'incognita della 
squadra. A giorni dovrebbe essere 
ufficializzato l'acquisto del centra¬ 


le Lopez dal Vicenza. Poi, forse 
verrà preso un terzino, sì parla di 
Pancaro. 

Ma la difesa titolare dovrebbe es¬ 
sere - da destra - Negro, Nesta, Lo¬ 
pez e Chamot, con Favalli e Gran- 
doni riserve. Mentre la coppia di 
centrali dà buone garanzie di tenu¬ 
ta, non convincono ì due esterni: 
Negro soffre molto gli attaccanti 
veloci ed è un po' fragile, Chamot 
invece è incostante. Ecco, forse il 
reparto arretrato non è all'altezza 
del resto della squadra. 

Ieri, intanto, è stato tappato un 
altro dei «buchi» storici della La¬ 
zio: è stato ingaggiato come secon¬ 
do portiere Ballotta (dalla Reggia¬ 
na), sarà lui a sostituire all'occor- 
renza il numero uno Marchegiani. 


Paolo Foschi 


Il nuovo tecnico del Napoli: «Farò del mio meglio con quello che la società mi metterà a disposizione» 

Muttì, rallenatore «maggiordomo» 


NAPOLI. Il fatto è che non ci sono più 
gli allenatori di una volta. Quelli che 
facevano le liste belle precise, voleva¬ 
no il ritocco a centrocampo, chiede¬ 
vano in panchina lunga. Bortolo 
Multi, che pure, come si dice, «è il tec¬ 
nico del momento», non è cattivo. È 
solo che le squadre le disegnano così. 
«Cercherò di fare del mio meglio con 
quello che la società mi metterà a di¬ 
sposizione» è la frase chiave con la 
quale si presenta il nuovo allenatore 
del Napoli. E non è una frase banale. 
Se è vero che la società di calcio sono 
gestite ormai come delle aziende, con 
attenzione ai conti, al dare e avere, al¬ 
le partite di giro, è anche normale che 
le campagne acquisti le facciano i di¬ 
rigenti contabili, gli amministratori. 
Comanda il bilancio, altro che liste e 
priorità. Ed ad eccezion fatta di pochi 
big, i tecnici moderni, che pure sono 
giovani e il calcio lo hanno studiato, 
sono costretti, ad adeguarsi: vuoi Lui- 
so? Eccoti Calderon che neppure hai 
mai visto. Premi per Lucci? Guarda 
che Ayala può fare il libero ma anche 
il marcatore. Però magari lo vendia¬ 


mo. 

Bortolo Multi non farà eccezione e 
non è colpa della sua serietà berga¬ 
masca se l'arrivo del nuovo allenato¬ 
re partenopeo è lontano da suscitare 
epici clamori. Se e quanto sarà com¬ 
petitivo il nuovo Napoli lo deciderà 
in questi giorni Feriaino, con o maga¬ 
ri contro il consulente uscente Otta¬ 
vio Bianchi: l'elenco delle trattative è 
ricchissimo e ciò non guasta in cam¬ 
pagna abbonamenti (già IZmila le 
tessere rinnovate). Ci sono Dhalin, 
Donizete e Astrada, ma anche Protti, 
Morfeo, Rossitto, Amarai... 

«Ho fatto male a parlare dell'inte¬ 
ressamento per Luiso e Lucci, ora il 
Piacenza fa resistenze, insomma, le 
cose per il Napoli si sono complicate. 
Non voglio più amplificare le notizie, 
da oggi sarò più vago» si scusa Mutti. 
E se il Napoli avesse fatto un favore? 
Beata ingenuità. Che non esclude pe¬ 
rò, alla fin fine, l'arrivo in azzurro di 
qualche piacentino, razza in ascesa 
dopo l'impresa del SanPaolo. 

«Quest'anno si sono assegnati due 
scudetti: uno alla Juve di Lippi, l'altro 


Farà la spola 
tra Napoli 
e Bergamo 

Bortolo M otti, 43 anni, è alla 
sua seconda esperienza in 
serie A, dopo la salvezza 
conquistata con il Piacenza 
nello spareggio con il 
Cagliari. Un passato da 
attaccante, l'ultima stagione 
l'ha giocata nell'Atalanta in B 
nell'BA, M utti ha chiuso la 
carriera di calciatore al 
Palazzolo dove nell'BB ha 
esordito cometecnico delle 
giovanili. Una promozione in 
C2 con il Leffe nel '91. Poi ha 
allenato a Verona e Cosenza. 
Sposato, tre figli, farà la spola 
tra Napoli e Bergamo, la sua 
città. 


al Piacenza italiano di Mutti. Anzi il 
Piacenza l'ha conquistato due volte 
perché è arrivato allo spareggio sal¬ 
vezza e poi l'ha vinto» dice l'ammini¬ 
stratore unico del Napoli Innocenti 
presentando l'inedito campione d'I¬ 
talia. Che è evidentemente imbaraz¬ 
zato per i complimenti. E se la sbriga 
come può. 

«La società si è già tanto sacrificata 
cedendo giocatori importanti» attac¬ 
ca Mutti riferendosi a Pecchia e Cruz. 
Ma una volta i sacrifici non si faceva¬ 
no comprando? «Il Napoli investirà, 
farà una squadra migliore. Che potrà 
puntare a qualcosa di più rispetto alla 
salvezza». Brivido caldo, meno male 
che nel salone di Seccavo non c'era¬ 
no tifosi. A Mutti, però, l'accoglienza 
è sembrata ugualmente indimentica¬ 
bile, d'altra parte la «curva» dei foto¬ 
grafi era quasi più affollata di quella 
del Galleana. A Piacenza, in media, 
gli spettatori sono diecimila e all'alle¬ 
namento si va in bicicletta, borsa in 
spalla. «Questo salto dalla tranquilla 
provincia ad una realtà come Napoli 
non mi spaventa - spiega Mutti - cre¬ 


do che riuscirò a calarmi bene nel 
nuovo ambiente. Al sud ho già alle¬ 
nato, so cosa vuol dire il calcio da 
queste parti. Timori? Ne ho ma anche 
tanto entusiasmo. La forza del Pia¬ 
cenza non può essere quella del Na¬ 
poli». 

Lui la sua cercherà di trarla anche 
dai consigli di due curiosi numi tute¬ 
lari. Uno è Ottavio Bianchi, concitta¬ 
dino bergamasco che l'ha voluto in 
panchina, l'altro è addirittura Gigi Si- 
moni, attuale allenatore dell'Inter 
«Niente di strano - gli sembra - sono 
stati entrambe miei allenatori, per 
due anni. Un po' di solidarietà e una 
parola buona nel nostro ambiente 
non guastano mai. Ma non ci saran¬ 
no ingerenze, le decisioni saranno le 
mie». In attesa di conoscere quelle 
della società rimane sul vago anche 
per quanto riguarda il gioco: «Adotto 
il libero staccato, ma non in posizio¬ 
ne classica. E poi l'attacco. Possiamo 
giocare con due punte ma anche tre». 
Chiaro? 


Francesca De Lucia 
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Pugile inglese 
in coma 

dopo Ko tecnico 

Chris Henry, pugile britannico, 
che aveva perso conoscenza 
subito dopo la decisione 
dell'arbitro di interrompere il 
match e chiamare il Kot, è 
ricoverato in un ospedale di 
Londra in coma e il suo stato 
viene definito «critico ma 
stabile». Henry, 28 anni, 
combatteva per un titolo 
regionale ed era al suo 7" 
combattimento da 
professionista. 


HNALE COPPA ITALIA 


Stangata 
al Napoli 
per campo 
e giocatori 

MILANO. Finale di Coppa Italia e 
spareggi hanno rimesso a lavoro il 
giudice sportivo della Lega Calcio. 
Dopo lo spareggio-salvezza per la per¬ 
manenza in serie A, Minotti e Scurug- 
gia del Cagliari e Lucci del Piacenza si 
sono «beccati» una giornata di squa¬ 
lifica, mentre il cagliaritano O'Neill e 
il bomber Luiso hanno ricevuto dal 
giudice sportivo un'ammonizione 
con diffida. 

In merito invece all'ultimo incon¬ 
tro di Coppa Italia tra Napoli e Vicen¬ 
za, il giudice sportivo, in riferimento 
agli atti di violenza e intemperanza 
commessi dalle due tifoserie durante 
la finale del 29 maggio, ha deciso di 
squalificare il campo del Napoli e di 
infliggere un'ammenda di 5 milioni 
di lire alla società partenopea e un'al¬ 
tra di 25 milioni a quella vicentina. Il 
giudice ha inoltre squalificato per tre 
giornate, con ammenda di 2 milioni, 
il napoletano Caccia (gomitata a un 
avversario, frasi ingiuriose all'arbi¬ 
tro); per due giornate, con ammenda 
di 3 milioni, Bordin (proteste, ingiu¬ 
rie a un guardalinee); per una giorna¬ 
ta più ammonizione Lopez (Vicen¬ 
za); per una giornata più ammenda di 
2 milioni Policano (Napoli); per una 
giornata, infine, Baldini (Napoli) e 
Maini (Vicenza). Montefusco, alle¬ 
natore del Napoli, ha ricevuto l'am¬ 
monizione con diffida e ammenda di 
2 milioni. Riguardo alle sanzioni nei 
confronti delle due società, il giudice 
sportivo ha rilevato che sia i tifosi del 
Napoli sia quelli del Vicenza hanno 
lanciato bengala durante l'incontro. 
Ma mentre quelli dei vicentini (che 
hanno anche lanciato fumogeni, fa¬ 
cendo ritardare di due minuti l'inizio 
della ripresa) sono stati una ventina 
in tutto, sparati sempre in aria, quelli 
dei napoletani erano "in numero in¬ 
calcolabile" e mirati verso i tifosi del¬ 
la squadra avversaria. Si è trattato 
quindi, da parte degli ultras del Na¬ 
poli, di lanci di «straordinaria perico¬ 
losità», fatti con «la precisa intenzio¬ 
ne di colpire in tal modo persone se¬ 
dute sugli spalti». Entrambe le tifose¬ 
rie si sono rese anche responsabili di 
reciproci cori ingiuriosi e, per quanto 
riguarda i vicentini, «anche con si¬ 
gnificato di discriminazione territo¬ 
riale». 


Classifica Fifa 
L'Italia scende 
al nono posto 

Dopo il deludente (come 
piazzamento nella 
classifica finale ) Torneo di 
Francia, l'Italia perde tre 
posizioni rispetto al mese 
scorso nella classifica per 
nazionali pubblicata ieri 
dalla Fifa e si assesta al 
nono posto. Sempre in 
testa il Brasile, davanti alla 
Germania ed alla Spagna, 
cheguadagnadue 
posizioni. 

Con il successo in Francia, 
perla prima volta 
l'Inghilterra, rivale degli 
azzurri perla 
qualificazione ai Mondiali 
di Francia ‘98, supera 
l'Italia in classifica 
(settima). 

La Georgia, che sarà la 
prossi ma avversaria 
dell'Italia nella corsa a 
«Francia 98» occupa al 95“ 
posto in classifica. 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Zoologia quotidiana 


MARIA NOVELLA OPRO 


Martedì sera corde vocali in fibrillazione su Ram¬ 
no. Tenori paonazzi per 1 loro acuti, mentre su 
Rete 4 il gentile Cecchi Paone contemporanea¬ 
mente parlava di un'altra apnea: quella dei sub. 
Si partiva con immagini bellissime di neonati-pesci, bimbi 
subacquei e felici, che non hanno ancora imparato ad avere 
paura. Intanto su Ramno telecamere sadiche andavano in¬ 
dagando il lavoro del dentista di Pavarotti, riscattato, è vero 
dalla musica, ma neanche tanto. Per cui, alla fine, siamo sali¬ 
ti sulla «Macchina del tempo», dove ci hanno insegnato che 
cosa fare quando si incontra un leone, una tigre, un rinoce¬ 
ronte o un branco di lupi. Indicazioni preziose, ma non trop¬ 
po precise. Per quanto riguarda leoni e altri feroci felini, la 
cosa migliore sembra sia non frequentarli affatto. Il rinoce¬ 
ronte invece è di buon carattere, ma molto miope. Per sfug¬ 
girgli basta stare contro vento. E se non c'è vento? Chissà. Più 
probabile, comunque, per noi europei, imbattersi nei lupi, 
antenati degli amici cani. Le istruzioni in questo caso sono 
facili facili: bisogna non farsi circondare, ma se si è circonda¬ 
ti, basta accendere un fuoco, oppure saltare su un albero sen¬ 
za paura di rompere le calze. Il lupo infatti teme le fiamme e 
non si arrampica. E questo ci consola parecchio e ci convince 
che la tv è una vera scuola di vita. Infatti ieri mattina ci ha in¬ 
segnato molto anche il programma di Mino Damato «Grand 
Tour» su Raitre. Abbiamo imparato che gli anni passano (Da¬ 
mato è diventato tutto bianco) e che Renzo Arbore è una sim¬ 
patica persona. Parlando con un gruppo di giovani della ge¬ 
nerazione Internet ha esaltato l'ozio, che - ha detto - «è quel¬ 
lo che ti permette di parlare del firmamento invece che del¬ 
l'Ulivo e del Polo». 



VA ORA IN ONDA RAIUNO 20.50 
Dal Bandiera Gialla di Rimini, Carlo Conti e Luana 
Colussi presentano una pattuglia di giovani 
comici: Giorgio Panariello, Vito, Riccardo 
Pangallo, Alessandro Paci, Giovanni Cacioppo, 
Sergio Ricci, Leonardo Manera, Salvo Ficarra. 

AMERICAN COTHIC ITALIA 1 22 30 

In prima tv, un'altra serie sul paranormale dopo il 
successo di «X-Files». Ogni giovedì, appuntamento 
con la strana vita di una cittadina americana, dove 
uno sceriffo dotato di poteri straordinari e diabolici 
mantiene un ordine innaturale. 

TOP SECRET RAITRE 22.55 

Nel programma condotto da Giovanni Minoli, 
immagini e commenti dei media americani subito 
dopo i test nucleari nell'atollo di Bikini, nel luglio 
1946. Un veterano racconta i retroscena. 

LAMPI DI PRIMAVERA RADIOTRE14 05 

L'Ordine dei giornalisti serve o no? Dopo il 
referendum di domenica scorsa, ne parlano il 
presidente nazionale Mario Petrina, Giorgio 
Santerini, ex segretario della Federazione della 
stampa e i giornaUsti Wolfgang Achter della Cnn e 
Gian Luigi Melega. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


I tre tenori (Raiuno, 20.55).7.432.000 


PIAZZATI: 

La zingara (Raiuno, 20.43).5.290.000 

Beautiful (Canale 5,1 3.51).4.984.000 

Paperissima Sprint (Canale 5, 20.55).4.053.000 

I babysitter (Canale 5, 20.51 ).aesaOOO 



Amori «nomadi» 
tra Milano e il mare 


23.45 UN'ANIMA DIVISA IN DUE 

Regia di Silvio Soldini, con Fabrizio Bentivoglio, Maria Bako, Philippine 
Leroy-Beaulieu. Italia/Francia (1993) 127 minuti. 

RETEQUATTRO 

Come suggerisce il titolo, anche il film, oltre all'anima 
dei protagonisti, è diviso in due: nella prima è 
fotografata una Milano grigia e nevrotica che sfuma 
nell'azzurro del mare della seconda parte. Il regista de 
Le acrobate racconta l'incontro e la storia d'amore 
impossibile tra il sorvegliante di un grande magazzino 
e una giovane rom. Bentivoglio nel ruolo del 
protagonista è stato premiato come miglior attore a 
Venezia '93. 


■ H TUO Fm 


14.00 È SEMPRE BEL TEMPO 

Regia di Gene Kelly e Stanley Donen, con Gene Kelly, Dan Dailey, Mi¬ 
chael Kidd. Usa (1955). 101 minuti. 

Tre ex commilitoni, che avevano combattuto 
nella seconda guerra mondiale, si ritrovano 
dopo dieci anni. Uno di loro, Douglas, presen¬ 
ta a Ted una donna, Jackie, di cui l'amico s'in¬ 
namora. Da non perdere i numeri musicali. 
TELEMONTECARLO _ 

20.35 C ERA UNA VOLTA IL WEST 

Regia di Sergio Leone, con Claudia Cardinale, Henry Fonda, Charles 
Bronson. Italia (1969). 178 minuti. 

Un magnate della ferrovia vuole impadronirsi 
di un terreno e manda un killer a massacrare i 
proprietari. Erede dell'appezzamento diventa 
una prostituta. Leone firma il soggetto con Ber¬ 
nardo Bertolucci e Dario Argento. Musiche di 
Ennio Morricone. 

RETEQUATTRO _ 

20.45 UNA PALLOTTOLA SPUNTATA 21 /2 

Regia di David Zucker, con Leslie Nielsen, Priscilla Presley, George 
Kennedy. Usa (1991). 85 minuti. 

Il maldestro tenente Frank Drebin sventa, suo 
malgrado, un complotto per far saltare il nuo¬ 
vo piano energetico nazionale. Una lobby di 
industriali ha rapito lo scienziato che lo ha pre¬ 
parato. Toccherà a Drebin liberarlo. 

ITALIA 1 _ 

2.35 CONTESTAZIONE GENERALE 

Regia di Luigi Zampa, con Alberto Sordi, Marina Vlady, Enrico Maria 
Salerno. 

I vizi degli italiani in quattro episodi. Protago¬ 
nisti un regista, che ha girato per la tv un servi¬ 
zio improponibile, un impiegato vessato, alcu¬ 
ni universitari contestatori e un prete, accusa¬ 
to ingiustamente di avere una relazione con la 
giovane cassiera del bar del paese. 
RETEQUATTRO 



# RAIUNO 


M ATTZNA 


6.30 TG 1. [9737451] 

6.45 UNOMATTiNA. AlLintemo: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 1; 7.35 T^r - 

Ecanonia; 8.30, 9.30 1 - 

Flash. [41196432] 

10.00 LA MIA BRUNETTA PREFERI¬ 
TA. Film comico (USA, 1947, 
b/n). Con Bob Hope. [654548] 

11.30 TG 1. [1132364] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [9061797] 

12.30 TG 1 - FLASH. [30451] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. “Il 
club del giallo”. [5023109] 


A RAIDUE 


7.10 LA TRAIDORA. Tn. [11633513] 

7.45 GO-CART MATTINA. AH'inter- 
no: L'albero azzurro. Per i più 
piccini; lassie. Tf. [2103635] 
10.00 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca. [82155] 

10.20 MEDICINA 33. [7849616] 

10.35 QUANDO SI AMA / SANTA 
BARBARA. [9105285] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [6338659] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
TTVD”. Rubrica. [70180] 


4 y 


7.30 TG 3 - MATTINO. [19093] 

8.30 RAPSODIA. Fiim drammatico 
(USA, 1954). Con Elizabeth Tay- 
ior, Vittorio Gassman. Regia di 
Charles Vidor. [3317242] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. All’interno: Tempo - storia 
d'autare. Rubrica; 11.00 Grand 
tour. Attuaiità. “Viaggio nei sen¬ 
timenti e negli avvenimenti”. 
[640345] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [30722] 

12.15 TELESOGNi. Rubrica. Con 
Claudio Ferretti. [6630258] 




6.50 DAGLI APPENNINI ALLE AN¬ 
DE. Miniserie. [5686187] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [3857838] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. TelcnO- 
vela. [7239724] 

10.00 PERLA NERA. Tn. [7567] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 
Telenoveia. [2258] 

11.00 REGINA. Teienovela. [3987] 

11.30 TG 4. [4826451] 

11.45 MILAGROS. Tn. [6648277] 

12.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telefiim. [73277] 



7.30 SORRIDETE CON CIAO CIAO 
MATTINA. Ali’interno: 8.00 utti 
svegli COI Ciao Ciao. Show; 
9.00 Ifl posta di Ciao Ciao 
ffettim. Show. [9244093] 

9.15 A-TEAM. Tf. [9489242] 

10.15 MAGNUM p.i. Tf. [9065432] 

11.20 PLANET. (Repiica). [2113155] 
11.30 MACGYVER. Tf. [1970093] 

12.20 STUDIO SPORT. [6810548] 
12.25 STUDIO APERTO. [9353819] 
12.50 EATTI E MISFATTI. [7230364] 
12.55 HAPPY DAYS. Tciefilm. “Fonzic 

si sposa”. [6452703] 


CANALE 5 



9.00 WONDER WOMAN . Telefilm. 
“Fuori combattimento”. [84819] 

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefiim. 
“Una cosa del passato”. Con 
Lindsay Wagner, Richard Ander¬ 
son. [88635] 

11.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Te¬ 
lefilm. “La scelta giusta”. Con 
Reginald Veijohnson, Theima 
Hopkins. [4364] 

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita Dalia Chiesa con la parteci¬ 
pazione del giudice Santi Liche- 
ri. [390838] 



7.30 GOOD MORNING ITALIA. At¬ 
tualità. [2897074] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [7932971] 

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA¬ 
SMA. Telefilm. [7884] 

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [2229258] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [192780] 


POMERZ GGZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [78364] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3475109] 
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [7708797] 

15.05 PASSAGGIO A NORD OVEST. 
Documentario (R). [4894155] 

15.55 SOLLETICO. [2989677] 

17.20 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [5210161] 

17.30 Da Modena: PAVAROTTI In¬ 
ternational c.s.i.o. - A 
BORDO CAMPO. Rubrica. 
AH'interno: t§ i. [7719819] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno: 
19.20 Che tenpt fa. [6907277] 


13.00 TG 2 - GIORNO / SALUTE / 

COSTUME E SOCIETÀ. [83600] 
14.00 QUESTION TIME. [67616] 

15.00 SCANZONATISSIMA. [97451] 
15.25 BONANZA. Telefiim. Ail’intemo: 
T!q2 - Flash. [6260548] 

17.20 UN MEDICO TRA GLI ORSI. 
Teiefilm. [194345] 

18.15 TG 2 - FLASH. [5160068] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [6207722] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

VARIABILE" . Rubrica. [279635] 
19.00 HUNTER. Teiefilm. [78635] 

19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE. Comiche. [3490703] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [87426] 
14.00 Trai / TG 3. [4374613] 

14.40 ARTICOLO 1. [679451] 

15.05 TGR BELLITALIA. [7922797] 

15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. Rubrica. All’internc: GicxM 
del Mfediterraneo. Karaté - Tiro 
a volo - Ginnastica; 16.25 Fog¬ 
gia: Giochi del Ffediterraneo. 
Calcio: Italia-Albania. 
[68825838] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [8068] 

19.00 TG 3 / TGR. [66890] 

19.55 TGR REGIONEITALIA. [613600] 


13.30 TG 4. [1364] 

14.00 SENTIERI. [8631161] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 

BAMBINO" . Rubrica. Conduce 
Susanna Messaggio. [9789890] 

15.30 LE BAMBOLE. Film Commedia 
(Italia, 1964). Con Nino Manfre¬ 
di, Monica Vitti, Gina Lollobrigi- 
da. [602529] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Conduce Iva Zanicchi. 
[1694155] 

18.55 TG 4 / METEO. [7743432] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [4198242] 


13.30 CIAO CIAO. [38616] 

14.28 FREE PASS ERBE. [8486161] 
14.32 COLPO DI FULMINE. [6703] 
15.00 ALTA MAREA. Telefilm. “Fratel¬ 
lo maggiore”. [2243432] 

16.55 SORRIDI C'È BIM BUM BAM. 
Show. [2908987] 

17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI. 
Show. [6429703] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [2109] 
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele¬ 
film. “La partenza”. [3838] 

18.30 STUDIO APERTO. [37906] 

18.50 STUDIO SPORT. [5636884] 
19.00 BAYWATCH. Telefilm. [9451] 


13.00 TG 5. [56600] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7614068] 

13.40 BEAUTIFUL. [258068] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [7942906] 

15.30 LE PAROLE CHE HO NEL 
CUORE . Film-Tv drammatico 
(USA, 1994). r Tv. [554074] 

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefiim. [4567] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [50600] 
18.45 TIRA&MOLLA. GiOCO. Con PaO- 
lo Bonolis. [8426345] 


13.00 TMC SPORT. [90345] 

13.15 IRONSIDE. Teiefilm. [3681797] 
14.00 È SEMPRE BEL TEMPO. Film 
commedia (USA, 1955). Con 
Gene Kelly. Regia di G. Keliy, 

S. Donen. [471797] 

16.00 TAPPETO VOLANTE UNFOR- 
GETTABLE. Talk-show. Condu¬ 
ce Luciano Pispoli. [1785258] 

17.25 CALCIO. Coppa America. Boii- 
via-Uruguay (R). 

- . - TMC NEWS . [29434093] 

19.45 CANDIDO. Rubrica. Conduco 
Antonio Lubrano. [3004345] 
19.55 TMC SPORT. [447677] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [628] 

20.30 TG 1 - SPORT. [87890] 

20.35 LA ZINGARA. Conduce Rosan- 
na Lambertucci con Cloris Bro¬ 
sce. [9136118] 

20.50 Da Rimini: VA ora in onda. 
Varietà. Conducono Cario Conti 
e Luana Colussi. Con ia parteci¬ 
pazione di Giorgio Panarieilo, 
Pupo. Regia di Paoio Beidì. 
[54993093] 


20.30 TG 2 - 20,30. [97277] 

20.50 LIZ LA DIVA DAGLI OCCHI 

VIOLA. Film-Tv biografico (USA, 
1995). Con Sherylin Fenn, Wil¬ 
liam McNamara. Regia di Kevin 
Connor. [54997819] 


20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [3408722] 

20.50 UNA VITA IN PERICOLO. Film- 
Tv thriller (USA, 1996). Con Jen¬ 
nifer Grey, Peter Berg. Regia di 
Duncan Gibbins. i* Tv. [232890] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [31258] 

22.55 FORMAT PRESENTA: TOP 
SECRET. Di S. De Santis, D. 
Ghezzi, L. Bizzarr. [5464890] 


20.35 C'ERA UNA VOLTA IL WEST. 
Film western (Italia, 1968). Con 
Claudia Cardinaie, Henry Fonda. 
Regia di Sergio Leone. 
[14950722] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 
Con Enrico Papi. [1884] 

20.30 STUDIO APERTO. [60635] 

20.45 UNA PALLOTTOLA SPUNTA¬ 
TA 2 1/2 - L'ODORE DELLA 
PAURA. Film farsesco (USA, 
1991). Con Leslie Nielsen, Pri¬ 
scilla Presley. Regia di David 
Zucker. [881529] 

22.30 AMERICAN GOTHIC. Tf. “C’è 
qualcuno alla porta”. [83797] 


20.00 TG 5. [3242] 

20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va¬ 
rietà. Con Michelie Hunziker, ii 
Gabibbo. [63722] 

20.50 MODA MARE A POSITANO: 
BELLISSIMA D'EUROPA. Va¬ 
rietà. Conduce Alberto Castagna 
con Natalia Estrada. [13102600] 


20.10 BLiNK. Attualità. “Il meglio di 
Euronews: immagini inedite da 
tutto ii mondo”. [3024109] 

20.20 CAIRON DAI TG. Attualità. 
Conducono Fuivio Damiani e 
Don Claudio Sorgi. [3013093] 

20.30 A VOICE FOR EUROPE - UNA 
VOCE PER L'EUROPA. Musi¬ 
cale. Conducono Marco Balestri 
e Antoneila Eiia. [3802068] 
22.40 TMC SERA. [2594109] 


KI OTTE 


23.10 TG 1. [2484432] 

23.15 NO COMMENT. [9173136] 

0.10 TG 1 - NOTTE. [81339] 

0.35 AGENDA. [56025136] 

0.40 RAI EDUCATIONAL. AH'interno: 
Tettpo - le grondi sorelle. At¬ 
tualità. [2477556] 

1.10 EQUITAZIONE. Pavarotti Inter- 
naticnal C.S.I.O. [2498049] 

1.40 SOTTOVOCE. [1710643] 

2.10 INCONTRI NELLA NOTTE. En¬ 
zo Siciliano. [3303681] 

3.00 CARTELLONE DI PROSA. PrC- 
sa. “Caro Petroiini”. 


23.00 MACAO. Varietà.[37682] 

23.40 TG 2 - NOTTE. [8451161] 

0.10 LE STELLE DEL MESE. Rubri¬ 
ca. [3976448] 

0.15 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [2182643] 

0.30 TGS - SPECIALE FI. Rubrica 
spediva. [7455865] 

0.50 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca (Replica). [3502001] 

1.25 LA FELICITÀ STA AL PIANO 
DI SOPRA. Presa. [87832952] 

2.40 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


24.00 UN GIOCO A MEZZANOTTE. 
Gioco. [8285] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 
[5697846] 

1.10 FUORI ORARIO. COSO (mai) vi¬ 
ste. [46560049] 

1.15 GIOCHI DEL MEDITERRANEO. 

Pugilato - Ginnastica artistica. 
[2709730] 

2.10 FANNY E ALEXANDER. Film 

drammatico (Svezia, 1982). Con 
Pernilia Aliwin, BediI Guve. Re¬ 
gia di Ingmar Bergman. 


23.45 UN'ANIMA DIVISA IN DUE. 

Film drammatico. Con Fabrizio 
Bentivoglio, Mària Bakò. Regia 
di Silvio Soldini. [9581600] 

2.15 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[3586759] 

2.35 CONTESTAZIONE GENERA- 
lE. Film commedia (Italia, 
1970). Con Vittorio Gassman, 
Nino Manfredi. Regia di Luigi 
Zampa. [32623020] 

4.40 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm. 

Con Harry Anderson. [6965020] 
5.10 KOJAK. Telefilm. 


0.30 FATTI E MISFATTI. Attualità. 
[5229117] 

0.40 ITALIA 1 SPORT. Rubrica Spor¬ 
tiva. All’interno: 0.45 studio 
Sport. [7019038] 

1.35 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
MeCoy, Marina Sidis. [4164001] 

2.45 BARETTA. Telefilm. [6164778] 

3.45 DOTTORI CON LE ALI. Tele¬ 
film. [4686484] 

4.45 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm. 


23.00 TG 5. [42890] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
All’interno: 0.3015 5. [6088258] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [7604594] 

1.45 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà 
(Replica). [3918136] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [1000020] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale (Replica). [1025339] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [1086440] 

3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. Rubrica religicsa (Replica). 


23.00 BLUE a BLUE. Documentano. 
“Alla scoperta della vita neil’ac- 
qua”. Conduce Patrizia Santa¬ 
maria. [7600] 

23.30 CMIIDI D'ELITE. Telefilm. 
[69548] 

0.30 CALCIO. Coppa America. 
Messico-Costarica. Telecronaca 
in diretta. [4124372] 

2.25 TMC DOMANI. [87075952] 

2.30 CALCIO. Coppa America. Bra- 
sile-Colombia. Teiecronaca in 
diretta. [81984662] 

4.35 CNN. 


Tmc 2 

14.05 HIT HIT. [7911906] 

15.30 THE MIX. [918819] 

17.30 CLUB HAWAII. Tele¬ 
film. [231426] 

18.00 FLASH TG. [241600] 

18.10 DRITTI AL CUORE. 
Gioco (R). [932109] 

18.45 AMORI E BACI. Te¬ 
lefilm. [8631249] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [158109] 

20.30 FLASH TG. [669762] 

20.35 aiRE I LMET. Te¬ 
lefilm. [8292451] 

21.30 POLTERGEisT. Te¬ 
lefilm. [783819] 

22.30 SEINFELD. [144971] 

22.50 TMC 2 SPORT. Noti¬ 
ziario. [5946258] 

23.00 TMC 2 SPORT MA- 
GAZINE. All’interno: 
Itotcmatica. F 1; 
Giochi del irediter- 
raiBD; C^cio. 


Odeon 

12.00 PONZIO PILATO. 

Film storico. 

AHICA FLASH. 
[578600] 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [17620884] 

17.00 CAPRICCIO E PAS¬ 
SIONE. Tn. [309426] 
18.00 TG ROSA. [321093] 

18.30 BALAFON. DOC. 
ANICA FLASH. 
[233884] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [611093] 

19.30 INF. RBG. [610364] 
20.00 TG ROSA. Rubrica. 

[617277] 

20.30 RETALIATOR. Film 

poliziesco. 

ANICA FLASH. 
[479884] 

22.30 INF. RBG. [523884] 
23.00 ODEON REGIONE. 

Show. 


Halia? 

8.30 MATTINATA CON. . . 
[96805513] 

13.15 IG. News. [6221249] 

14.30 DYNASTY. Tf. Con 
Jean Collins. [763147] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[9837364] 

18.00 DETECTIVE PER A- 
MORE. Telefilm. Con 
Tony Franciosa, De¬ 
borah Adair. [481074] 

19.00 IG. News. [7220906] 

20.50 QUANDO IL DESTI¬ 
NO SI COLORA DI 
NERO. Film Tv giallo 
(USA, 1989). Con 
Rick Rossovich, Sally 
Kirkiand. Regia di 
Tim Hunter. [877068] 

22.30 SEVEN SHOW. Con 
Alessandro Greco, le 
“Clubettes”. [692513] 

23.30 NEW AGE TELEVI- 
sicN. Rubrica. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rubrica. Conducono 
Eliana Bosatra e Lu¬ 
ca Damiani. Regia di 
Luca Bugliarello. 
[88774180] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[484708] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[143277] 

20.30 QUARTA GENERA¬ 
ZIONE. Rubrica. Di 
Gianfranco Funari. 
[471242] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.30 STREGATI. Film 

commedia. [7664277] 
13.15 PUÒ' SUCCEDERE 
ANCHE A TE. Film 
commedia. [8394600] 
15.05 VIAGGI DI NOZZE. 

Film. [8844600] 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 
[4597426] 

19.10 MOVIE DAYS. Film 

commedia. [6113838] 
20.40 SET. [9822548] 

21.00 DAYS OF BEING 

WIID. Film. [1285513] 
22.45 HONG KONG EX¬ 
PRESS. Film dram¬ 
matico. [4759600] 
0.45 ANGELI PERDUTI. 

Film. [8439952] 

2.25 L'ODIO. Film dram¬ 
matico. [47491575] 
4.10 LA STRANA STO¬ 
RIA DI OLGA 0.. 

Film giallo. 


Tele +3 

12.10 CONCERTO PER 
PIANOFORTE N. 1. 
Ciaikovskij (R). 
[6688068] 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [40183277] 
19.05 +3 NEWS. [8562093] 
21.00 SPECIALE RUGGE¬ 
RO RAIMONDI. 
[269631] 

22.00 PROVE D'ORCHE¬ 
STRA. AH’interno: 
SinEamn. 4. Schu- 
mann. [9859426] 
23.05 MUSICA SINFONI¬ 
CA DEL NOVECEN¬ 
TO. AH’interno: Per 
bairbini. Di B. Bar- 
tok. [5526664] 

23.30 ORATORIO BWV248 
CANTATA N. 3. Mu¬ 
sica sinfonica. Di J.S. 
Bach. [683345] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
Oli - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23; 
24; 2; 4; 5; 5.30. 

9.07 Radio anch'io; 10.07 Italia no, 
Italia sì; 10.30 GR 1; 11.05 Golem; ai 
confini della realtà; Come vanno gli 
affari; 12.10 Spazio aperto; 12.19 
Radiouno musica; 12.38 Dentro 
l’Europa; 13.28 Radiocelluloide; 14.02 
Medicina e società; 14.11 
Ombudsman; 14.38 Learning; 15.11 
Galassia Guttenberg; 15.32 Non solo 
verde; 16.11 Personaggi e interpreti; 
16.35 L’Italia in diretta; 17.15 Come 
vanno gli affari; 17.40 Uomini e 
camion; 18.07 Previsioni Weekend; 
18.15 SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 
18.32 RadioFlelpi; 18.45 Speciale - 
Giochi del Mediterraneo 1997; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.35 Zapping; 
20.40 Radiouno Musica; 23.10 Pronto 
Australia. Qui Italia; 23.40 Sognando 
il giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte 
dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

8.50 II mercante di fiori (Seconda 
parte). 49" parte; 9.10 La musica che 
gira intorno; 9.30 II ruggito del coni¬ 
glio; 10.34 Chiamate Roma 3131; 
11.55 Mezzogiorno con i Pooh; 12.50 
Divertimento musicale per due corni e 
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Flit 
Parade - Flits et thè worid; 15.35 
Single; chi fa da sé fa per me; 16.35 
Area 51; 18.00 Caterpillar; 20.02 
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni. 
Speciale Monterei Pop con Ernesto 
De Pascale; 23.30 Cronache dal 
Parlamento; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2; 
10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre 
3; 11.00 Pagine da... Porporino; 


11.15 MattinoTre 4; 11.55 II piacere 
del testo; 12.00 MattinoTre 5. Novità 
in compact disc; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo? 4" parte; 12.45 La 
Barcaccia; 14.05 Lampi di primavera; 
Gli indifferenti; 19.02 Flollywood 
Party; 19.45 Poesia su poesia. 
Autoritratto di Ermanno Krumm; 20.00 
Bianco e nero; 20.18 Radiotre Suite; 
Il Cartellone; 21.00 Concerto sinfoni¬ 
co; 23.50 Storie alla radio; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Elash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 


Il Paginone 


Il Personaggio 


S'è arreso Poi Pot 
dittatore sanguinario 
dalle tante vite 


RENZO FOA 


P OL POT VIVO? Poi Pot 
morto? Secondo le ulti¬ 
me notizie Poi Pot arre¬ 
so, ma ai suoi ex compa¬ 
gni che lo hanno accusato di 
tradimento. Ma non è detta 
necessariamente l'ultima paro¬ 
la. La sua fine era stata annun¬ 
ciata tante altre volte dalla me¬ 
tà degli anni Settanta in poi. In 
combattimento, con l'intento 
di alimentare una leggenda; 
come vittima di un complotto 
per dare l'idea dell'asprezza 
del conflitto tra i «khmer rossi»; 
o per una malattia per confer¬ 
mare l'immagine della consu¬ 
mazione dell'ultima (orribile) 
utopia politica del secolo. L'ul¬ 
tima volta era accaduto esatta¬ 
mente un annota e tutti ci ave¬ 
vano creduto o avevano voluto 
crederci mossi dalla speranza 
di liberarsi finalmente di un pe¬ 
so. Infatti Poi Pot era un peso 
per tutti. Anzi, lo è sempre sta¬ 
to, nonostante la sua lontanan¬ 
za dal resto del mondo. Lonta¬ 
no era durante la guerriglia an¬ 
ti-americana, lontano era du¬ 
rante la fortunatamente breve 
stagione del suo potere, lonta¬ 
no lo è stato negli ultimi ven¬ 
tanni, sia che vivesse nella 
giungla alla frontiera tra la 
Cambogia e la Thailandia, sia 
che vivesse a Pechino. Lonta¬ 
no, ma nello stesso tempo di 
volta in volta ami¬ 
co e nemico di tut¬ 
ti. Si può dire di 
più: Poi Pot era 
stato tutto e il con¬ 
trario di tutto. Era 
stato il sostenitore 
di una societàdi 
uguali ed era stato 
il fanatico capo di 
una banda di as¬ 
sassini; era stato 
l'alfiere della 
guerra di libera¬ 
zione dell'Asia 
sud-orientale da¬ 
gli americani, ma 
era stato subito 
dopo una pedina 
giocata insieme 
dalla Casa Bianca 
e dai cinesi - poco 
importa se diretta od indiretta- 
nello scontro strategico con i 
vietnamiti e i sovietici; insom¬ 
ma, era stato considerato il 
simbolo del male, ma il giudi¬ 
zio morale era stato stempera¬ 
to dall'utilità politica; era un 
«rosso», direi uno degli ultimi 
«rossi» sulla faccia della terra, 
ma i suoi nemici principali era¬ 
no alla fine altri «rossi», suoi 
vecchi amici o vecchi alleati. 
Era stato - e probabilmente se è 
vivo lo è ancora - un rivoluzio¬ 
nario, un nazionalista del Terzo 
mondo, un combattente di ri¬ 
saia immortalato nella vecchia 
iconografia della tradizione in¬ 
ternazionalista degli anni Ses¬ 
santa; ma la sua sinistra spro¬ 
fondò nel radicalismo e nell'or¬ 
rore, sanzionò la morte del ter¬ 
zomondismo efu uno dei segni 
dell'impossibilità del «comuni¬ 
Smo temporale», in qualunque 
forma si manifestasse, di coesi¬ 
stere con la complessità di que¬ 
st'ultimo pezzo di secolo. In- 
somma, se il presente di Poi Pot 
può in qualche modo conti¬ 
nuare ad influire, magari mar¬ 
ginalmente, solo sul corso del la 
complicata politica cambogia¬ 
na, il suo passato e la sua storia 
hanno pesato e pesano un po' 
su tutti, tanto strano e compli¬ 
cato è stato il rapporto tra il ca¬ 
po dei «khmer rossi» e il resto 
del mondo. Poi Potèstatofino¬ 
ra - lo ricordavamo prima - un 
uomo dal la tante morti. Era sta¬ 
to anche un uomo con tanti no¬ 
mi e tante vite. Gli venne dato il 
nome di Saloth Sar, quando 
nacque nel 1928, in un villag¬ 
gio a centocinquanta chilome¬ 
tri da Phnom Penh. E Saloth Sar 
fu chiamato in famiglia, unafa- 
miglia di contadini agiati, dai 
suoi sei fratelli e dalle sue due 
sorelle, poi dai suoi compagni 
del liceo Sihanuke poi via via da 
coloro che frequentò a Parigi e 
in altre città europee e asiati¬ 
che, fino al 1962 quando entrò 
nella clandestinità. Ritornò- 
quindici anni dopo come «Fra¬ 
tello numero 1 », o almeno così 


si fece definire pubblicamente 
quando nel 1976 i «khmer ros¬ 
si», vincitori già da dodici mesi, 
lo indicarono come il capo del- 
l'«Angkar», cioè l'«Organizza- 
zione» a cui tutti dovevano 
guardare come ad un'entità su¬ 
periore, capace di assicurare 
«l'utopia degli uguali» e padro¬ 
na della vita e della morte dei 
cambogiani. Assunse infine il 
nome di Poi Pot e così il mondo 
ne conobbe il volto ed il lin¬ 
guaggio durante le sue rarissi¬ 
me apparizioni in pubblico, un 
viaggio ufficiale a Pechino e gli 
incontri con ospiti stranieri. Un 
nome, va aggiunto, che diven¬ 
tò per associazione anche il no¬ 
me di un genocidio o, meglio, 
di un «auto-genocidio» sulla 
cui dimensione - un milione di 
vittime accertate, forse molte 
di più, probabilmente addirit¬ 
tura due milioni - si sta ancora 
facendo luce. Ma non si può 
parlare di Poi Pot senza parlare 
del museo dedicato al massa¬ 
cro di cui egli è stato responsa¬ 
bile, che sorge nel centro di 
Phnom Penh, cioèla prigione 
di Tuoi Sleng. Lì tra l'aprile del 
1975 e il 1978, passarono non 
meno di quattordicimila perso¬ 
ne. Ciascun prigioniero - tutti, 
che fossero militari, funzionari 
governativi, esponenti dei 
«khmer rossi», erano accusati 
di attività contro¬ 
rivoluzionaria-ve¬ 
niva fotografato 
con una polaroid, 
veniva interroga¬ 
to, veniva quasi 
sempre torturato 
e in moltissimi casi 
giustiziato. Oggi 
Tuoi Sleng, che 
prima del 1975 
era un liceo, offre 
ai visitatori un pro¬ 
memoria sugli or¬ 
rori del peggiori 
anni della storia 
cambogiana. A 
chi scrive capitò di 
vedere quel posto, 
nel gennaio del 
1979, pochi gior¬ 
ni dopo la fuga dei 
«khmer rossi»da Phnom Penh. 
Non erano state ancora sco¬ 
perte le fosse comuni nel giar¬ 
dino, che conservavano gli 
scheletri di migliaia di uccisi. 

f ERANO PICCOLE 
celle, con catene 
macchiate di san¬ 
gue, c'erano brande 
macchiate di sangue, c'erano 
pavimenti macchiati di san¬ 
gue. C'era una stanza con scaf¬ 
fali pieni di foto scattate con la 
polaroid, che mostravano uo¬ 
mini e donne di ogni età dallo 
sguardo impaurito. C'era un 
odore di marcio e di putrefazio¬ 
ne che - lo ricordo ancora ades¬ 
so - combatteva con i profumi 
della vegetazione tropicaleche 
cresceva rigogliosa in strade e 
intere zone di una città da anni 
quasi completamente priva di 
abitanti. 

C'erano i soldati vietnamiti 
in assetto di guerra che presi¬ 
diavano, da occupanti, la capi¬ 
tale di un paese dove era stato 
consumato un «auto-genoco- 
dio» allora condannato da tut¬ 
to il mondo che però già con¬ 
dannava il Vietnam che, inter¬ 
venendo militarmente e cac¬ 
ciando Poi Pot, l'aveva fatto fi¬ 
nire (quel Vietnam che pure-va 
ricordato - dei «khmer rossi» 
era stato a lungo un alleato). 
Qualche giorno dopo, ad Ha¬ 
noi, avrei ascoltato il primo mi¬ 
nistro vietnamita Pham Van 
Dong, un politico esperto e na¬ 
vigato, dire un po' ingenua- 
mente: «Eppure, il mondo do¬ 
vrebbe apprezzare il fatto che 
quel massacro è finito e che lo 
abbiamo fatto finire noi...». Poi 
Pot, invece, sarebbe sopravvis¬ 
suto ancora a lungo, nonostan¬ 
te le sue tante morti. E, anche 
quando morirà davvero, reste¬ 
rà il suo peso su chi ha vissuto 
quegli anni, su chi per una ra¬ 
gione o per l'altra, persimpatie 
ideologiche operconvenienza 
politica, ha lasciato che si di¬ 
menticasse il secondo genoci- 
diodelsecolo. 




L'Intervista 



«Vorrei una 
corsia preferenziale 
per i processi 
contro i mafiosi» 


Un'immagine 
rilassata 
del giudice 
Gianfranco 
Caselli 
procuratore 
capo 

a Palermo 
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DALL’INVIATO 


PALERMO. Aglieri é acqua passata. 
Ci sono altri latitanti alTorizzonte. 
Si avverte che un momento come 
questo va sfruttato sino in fondo. 
All' antimafia non è consentito né 
leccarsi le ferite né crogiolarsi nei 
successi. 

Sarà per questo che mi ritrovo di 
fronte un Caselli inusuale; loquace, 
ma di una loquacità che rasenta la 
puntigliosità; disponibile, ma di 
una disponibilità che assume quasi 
il significato di una bonaria sfida al 
suo interlocutore; lungimirante - e 
questo non è inusuale -, ma di una 
lungimiranza che per poter proce¬ 
dere, anche se solo verbalmente, po¬ 
ne una serie di condizioni, fissa un 
buon numero di paletti, elenca tutti 
gli scenari possibili, a breve e medio 
termine. 

Caselli - merito o fissazione che 
sia (giudicherà il lettore) - si dedica 
alla materia - la lotta aUa mafia-, nel¬ 
le ore di servizio, e in quelle del 
■week-end. Ognuno resta libero di 
disattendere la sua ricetta, ma sa¬ 
pendo che, per curare il male deno¬ 
minato Cosa Nostra, ascoltare Ca¬ 
selli significa ascoltare il parere del 
miglior medico che c'è in circolazio¬ 
ne. Un'ultima premessa: quest'in¬ 
tervista è frutto d'un equivoco. 

L'intervistatore era andato per co¬ 
noscere del «dopo Aglieri», dei nuo¬ 
vi equilibri che si possono essere de¬ 
terminati ai massimi livelli del pote¬ 
re mafioso, per chiarire cioè aspetti 
relativi al prossimo futuro di Cosa 
Nostra. Ma si è trovato di fronte un 
interlocutore che spezzava gli sche¬ 
mi tradizionali, sia delle domande 
che delle risposte, cercando di spo¬ 
stare il tiro sui «giovani», sulle 
«scuole», sulla «cultura», sul «con¬ 
senso», sui «media», sul «lavoro», 
sui «diritti», in una parola sulla «de¬ 
mocrazia». 

Caselli, più volte, parlando di lot¬ 
ta aUa mafia, ha fatto riferimento al¬ 
la necessità di un «doppio binario». 
Espressione forte. Quasi a sottoli¬ 
neare la necessità di una legislazione 
emergenziale. Risponde così: « 1 pro¬ 
cessi à mafia, come sa ogni operato¬ 
re del diritto, giudice o pubblico mi¬ 
nistero o a-vvocato, e come do’vreb- 
bero sapere tutti coloro, a partire dai 
politici, che hanno precise respon¬ 
sabilità istituzionali in materia, so¬ 
no processi diversi da tutti gli altri. E 
l'esistenza stessa di organizzazioni 
criminali come Cosa Nostra, camor¬ 
ra, e 'ndrangheta, può condizionare 
dall' esterno i singoli processi. Que¬ 
ste organizzazioni, feroci e ricchissi¬ 
me, fanno di tutto - violenza, inti¬ 
midazione e corruzione - per conse- 


SAVERIO LODATO 

guire il loro fine.». 

D'accordo. Ma «doppio bina¬ 
rio», in concreto, cosa significa? 

«Adottare risposte processuali 
che tengano conto di questa specifi¬ 
ca realtà». 

Con un forte ridimensiona¬ 
mento dei diritti dell' imputato? 

«Neanche per sogno. Ferme re¬ 
stando le stesse garanzie individua¬ 
li, la stessa imparzialità, le stesse re¬ 
gole di valutazione della prova da 
parte del giudice, occorre assicurare 
strade idonee per l'acquisizione del¬ 
le prove, strade che siano mirate sul¬ 
la specificità della criminalità ma- 
fiosa. Prendiamo, per esempio, il fa¬ 
migerato "513"...» 

Procuratore, ci siamo sentiti re¬ 
centemente, il giorno della cattu¬ 
ra di Pietro Aglieri. Proprio a una 
domanda sul «513», preferì non 
rispondere, dicendo che quella 
non era giornata adatta alle pole¬ 
miche. Può dirci oggi come la pen¬ 
sa in proposito? 

«Di quest'argomento si è parlato 
tantissimo. Su una cosa non è con¬ 
sentito avere dubbi - e non mi risulta 
che nessuno ne abbia: è assurdo non 
prevedere una clausola che metta i 
processi di mafia al riparo da pressio¬ 
ni finalizzate alla ritrattazione. Al¬ 
trimenti si darebbe, colpevolmente, 
una formidabile chance al crimine 
organizzato che non ha certo biso¬ 
gno di regali da parte dello Stato. 
Non prevedere questa clausola si¬ 
gnificherebbe condannare i proces¬ 
si dimafia all'impotenza». 

Lei sollecita il «doppio binario». 
Fatto sta che, proprio nelle ultime 
settimane, i mafiosi spesso imboc¬ 
cano l'unico «binario» conosciu¬ 
to, quello di uscire dal carcere per 
decorrenza termini. La considera 
una visione «forzata» di ciò che sta 
accadendo? 

«No. Scarcerazioni per decorren¬ 
za termini si sono già verificate a 
Caltanissetta come a Palermo. Sicu¬ 
ramente si sono verificate e si stan¬ 
no verificando anche altrove. 11 
dramma è che tutto avviene nell' in¬ 
differenza generale». 

Lei in che modo correrebbe ai ri¬ 
pari? 

«Con il coraggio di ripensare, an¬ 
che senza tabù, i termini di fase della 
carcerazione preventiva». 

Termini di fase? 

«Sì. Oggi c'è un tetto massimo di 9 
anni distribuito equamente - tre, tre, 
e tre -, sulle tre fasi del giudizio. La 
strozzatura è nel primo grado. E' lì 
che ci si scontra con tempi ingestibi¬ 
li. Prolungare i termini di questa sola 
fase, riducendo quelli successivi - e 


lasciando così inalterato il tetto 
massimo - sarebbe un modo per im¬ 
pedire queste scarcerazioni che so¬ 
no comunque una sconfitta per la 
democrazia». 

A proposito di «processi». Lun¬ 
ghi, in Italia, lo sono per definizio¬ 
ne, biblici lo diventano quelli per 
mafia. Sa dame una spiegazione? 

«Molto dipende dal «manico»: il 
sistema processuale è basato tutto 
sull' oralità. Ma le cause sono tante. 
Un gmppo consistente di imputati 
ha ormai un numero infinito di pro¬ 
cessi in sedi giudiziarie diverse: da 
Palermo a Trapani a Caltanissetta; 
da Catania a Messina a Reggio Cala¬ 
bria; da Pemgia a Firenze a Genova... 
1 processi finiscono con l'ostacolarsi 
a vicenda e si possono fare pochissi¬ 
me udienze ogni trimestre. Si devo¬ 
no fare i conti con l'indisponibilità 
delle aule bunker. Non dimenti¬ 
chiamo che molti processi sono co¬ 
minciati ex novo per le sentenze del¬ 
la Corte Costituzionale sull'incom¬ 
patibilità. E non dimentichiamo i 
periodici scioperi degli avvocati, 
che riguardano anche processi con 
detenuti e provocano lunghissimi 
rinvìi di udienze già fissate. Non si 
può assistere fatalisticamente al pre¬ 
cipitare della situazione, perché al¬ 
trimenti anche quello che si è fatto 
sul versante della repressione ri¬ 
schia di essere vanificato». 

Rimedi possibili? 

«Videoconferenze, per evitare la 
traduzione continua dei detenuti. E, 
più in generale, tutto quello che ab¬ 
biamo detto prima sul cosiddetto 
"doppio binario"». 

Procuratore, non abbiamo par¬ 
lato del molo dei «pentiti» nei pro¬ 
cessi di mafia. Posso immaginare 
come la pensa. Ma forse non è ma¬ 
le ricordarlo. 

«Volentieri. Molte volte si ha la 
sensazione che il problema dei pen¬ 
titi, i problemi di sicurezza, di "ge¬ 
stione amministrativa", siano trat¬ 
tati con una tendenza alla burocra¬ 
tizzazione del fenomeno. E questo 
anche per effetto delle tante polemi¬ 
che che si sono susseguite negli ulti¬ 
mi tempi: alcune giustificate da ac¬ 
cadimenti concreti; altre, troppe, 
del tutto pretestuose e strumentali». 

Procuratore, non è che le recen¬ 
ti polemiche alle quali si riferisce, 
hanno determinato un secco ridi¬ 
mensionamento delle «collabora¬ 
zioni»? Possiamo dire che negli ul¬ 
timi sei mesi si è verificato un forte 
calo del numero dei pentiti? 

«Se da-wero dovesse esserci un ca¬ 
lo, non dovremmo dimenticare 
l'insegnamento di Giovanni Falco 
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Stefano Meloni/Dufoto 


DALL'INVIATO 




PALERMO. Per Giancarlo Casel¬ 
li, chi si espone in prima fila 
nella lotta alla mafia, merita 
attenzione e solidarietà. E ad 
esporsi in prima fila non sono 
soltanto i magistrati e gli inve¬ 
stigatori. Ciò non toglie che 
spesso chi della lotta alla ma¬ 
fia ha fatto una ragione di vita 
- pensiamo, ad esempio, ad 
Antonino Caponnetto, magi¬ 
strato ormai in pensione che 
gira le scuole di tutt'ltalia - 
non «fa notizia», vede la sua 
attività circondata dal silenzio 
dei media. A volte, dice Casel¬ 
li, accade addirittura di peg¬ 
gio. Ascoltiamolo su questo 
aspetto: « Un ruolo insostitui¬ 
bile, in questo collegamento 
fra il nord e il sud sul tema 
della mafia e della lotta alla 
mafia, lo svolge l'associazione 
"Libera" e don Ciotti, che ne è 
uno degli animatori». 

«E' un uomo che va in giro 
ad armare i giovani di speran¬ 
za. Che profonde ogni energia 
dovunque - in Italia- vogliano 
ascoltare le sue parole che so¬ 
no sempre un invito ad impe¬ 
gnarsi per la pace, la solidarie¬ 
tà, la tolleranza, la lotta con¬ 


I timori del procuratore 


«Da don Ciotti a Tescaroli 
Non finiscono i tentativi 
di isolare chi combatte» 


tro ogni forma di violenza e 
sopraffazione. E invece di es¬ 
sere ringraziato per questo suo 
servizio - e viste le sue attuali 
condizioni di salute sarebbe 
più giusto parlare di sacrificio 
- c'è qualcuno, come è accadu¬ 
to qualche settimana fa su 
"Panorama", che non esita ad 
aggredirlo in maniera inquali¬ 
ficabile quanto volgare. » 

Di «isolamento», nella sto¬ 
ria della lotta alla mafia, han¬ 
no sofferto in tanti. 1 casi più 
eclatanti: il generale Carlo Al¬ 
berto Dalla Chiesa, ribattezza¬ 
to il «Nembo Kid» che «pre¬ 
tendeva» di sconfiggere la ma¬ 
fia. Giovanni Falcone, che i 
vertici del palazzo di giustizia 
di Palermo caricavano di pro¬ 
cessi perché così, con le «sue 


carte», avrebbe fatto «panna 
montata». O Paolo Borsellino, 
scelto da molti, compreso Leo¬ 
nardo Sciascia, a esempio dei 
«magistrati professionisti dell' 
antimafia». Con il risultato 
che il pool poi venne smantel¬ 
lato. C'era il procuratore Gae¬ 
tano Costa, la «toga rossa». O 
il poliziotto Ninni Cassarà, 
che presentava i suoi rapporti 
al giudice Falcone, sprezzante¬ 
mente soprannominato «il fal¬ 
conetto». 

C'era don Pino Puglisi, al 
quale dicevano che doveva li¬ 
mitarsi a «fare il prete». O 
l'imprenditore Libero Grassi, 
che «si era messo in testa di 
non pagare il racket». E il giu¬ 
dice Cesare Terranova non se 
l'era cercata visto che «voleva 


tornare a fare il magistrato», 
dopo avere fatto il parlamen¬ 
tare a Roma? E il capitano dei 
carabinieri di Monreale, Ema¬ 
nuele Basile, o il capo della 
mobile di Palermo , Boris Giu¬ 
liano, non erano diventati dei 
«Serpico» mentre avrebbero 
potuto limitarsi a una visione 
più pacioccona del loro lavo¬ 
ro? 

Si potrebbe andare avanti 
all'infinito. La prima «arma» 
adoperata dai mafiosi è sem¬ 
pre stata l'arma della calun¬ 
nia, del dileggio, dell'ingiuria. 
E su questo si sono costruiti i 
castelli dei luoghi comuni, i 
veleni, le lettere anonime, le 
«campagne» che hanno poi 
aperto la strada al rumore del¬ 
le armi, quelle vere. 

E' storia vecchia. Niente di 
nuovo sotto il sole. «Come di¬ 
mostrano - conclude Caselli - 
anche i casi più recenti, in 
mezzo ai tanti non conosciuti, 
che riguardano i colleghi Luca 
Tescaroli e Antonietta e Vin- 
cenzina Sabatino». 

Agguati - per fortuna- sven¬ 
tati. Ma agguati che dovrebbe¬ 
ro richiamare tutti sulla neces¬ 
sità di non abbassare mai la 
guardia. [S.L.] 


ne, secondo il quale i "pentiti" ci 
sono soltanto quando lo stato risul¬ 
ta credibile, quando cioè fa sul serio 
la lotta alla mafia». 

Ripetiamo tutti, da tanti anni, 
che identificare la lotta alla mafia 
con la repressione, equivale a 
svuotare il mare con un cucchiai¬ 
no. Che ci vuole l'antimafia della 
cultura. Che ci vuole quella del la¬ 
voro e dello sviluppo. Sabato, qui 
a Palermo, è previsto un conve¬ 
gno Pds che si annuncia parteci¬ 
pato. Servono davvero i «dibatti¬ 
ti»? O sono più utili alla lotta alla 
mafia arresti e confische dei beni? 

«Trovo la domanda mal posta. Le 
due cose non si escludono. E guai a 
considerare la repressione come l'u¬ 
nica «antimafia» possibile. 1 dibatti¬ 
ti, in particolare quelli nelle scuole 
in giro per l'Italia, servono moltissi¬ 
mo. Sono stmmenti di vera demo¬ 
crazia. Servono per riflettere insie¬ 
me sui problemi della giustizia, della 


criminalità in generale e della mafia 
in particolare, superando la tradi¬ 
zionale separatezza degli apparati 
dello Stato. Attraverso le domande 
dei giovani si riesce a capire molto 
bene cosa pensano della giustizia, 
della mafia, della questione morale. 
Riflettendo insieme, si contribuisce 
a fare chiarezza sulla realtà dei pro¬ 
blemi. Tanti luoghi comuni, stereo¬ 
tipi culturali, al limite della "black 
propaganda" sulla mafia - tipo il 
concetto di "onore" o la bestemmia 
che la mafia "crea lavoro”- vengono 
spazzati via, o quantomeno messi in 
crisi. Proviamo a ragionare secondo 
questo schema: la forza della mafia è 
l'impunità, e la mafia, per anni e an¬ 
ni, è rimasta impunita; l'assenza del¬ 
lo stato ha significato regioni in ma¬ 
no alla mafia e "disabitate" dal pun¬ 
to di -vista dell' opportunità dei dirit¬ 
ti e del lavoro; la mafia, di conse¬ 
guenza, ha creato attorno a sé un 
forte consenso che produce luoghi 


Nelle foto 
piccole 

don Luigi Ciotti 
(in alto) 
e il giudice 
Luca Tescaroli 
(in basso) 
sfuggito 
pochi giorni fa 
ad un 
tentativo 
di attentato 


comuni e falsità. Se il percorso è que¬ 
sto, è proprio facendo cultura anti¬ 
mafia nelle scuole, nelle parrocchie, 
nel dibattito con questa o quella as¬ 
sociazione, che si può contrastare 
questa "cultura" che si nutre di luo¬ 
ghicomuni». 

Lavoro faticoso, per un magi¬ 
strato. Lo sforzo, dunque, vale la 
candela? 

«Certamente. E' un lavoro - direi - 
faticosissimo, svolto senza tenere 
d'occhio l'orologio. Non obbligato- 
rio, e che comporta una quota sup¬ 
plementare di rischio, oltre il rischio 
strettamente "professionale". Ma di 
estrema importanza, sotto certi pro¬ 
fili decisivo. Non dimentichiamo 
l'incidenza che questo tipo di dibat¬ 
titi ha avuto nella lotta al terrori¬ 
smo. All'inizio c'erano molte ambi¬ 
guità: "i compagni che sbagliano", 
"Né con lo Stato né con le Br"... Solo 
verso la fine del loro percorso i terro¬ 
risti sono stati isolati e quindi più fa- 


cilmentebattuti». 

Ammetterà che i problemi della 
mafia, rispetto a quelli del terrori¬ 
smo, sono "stellarmente" lonta¬ 
ni? 

«Senza dubbio. Ma in entrambi i 
casi la questione del consenso è la 
questione decisiva. Pochi conosco¬ 
no, e tanti non ricordano, che a Tori¬ 
no, nel 1977, dopo l'omicidio dell' 
a-wocato Fulvio Croce per mano 
delle Br, non fu possibile trovare 6 
cittadini disposti a fare i giudici po¬ 
polari in un processo contro i capi 
storici delle Br. Sembrava che il ter¬ 
rore avesse vinto e che una città co¬ 
me Torino, nonostante le sue tradi¬ 
zioni di lotta per la libertà, fosse 
sconfitta. Sul tavolo del presidente 
della corte d'assise centinaia di certi¬ 
ficati medici tutti uguali: «sindrome 
depressiva», cioè paura. E il processo 
saltò. A questo punto cominciò la 
stagione delle assemblee. All'inizio 
deserte, per la paura. Poi piccoli 


gruppi di partecipanti, i quali non 
avevano il coraggio di fare le do¬ 
mande se non su bigliettini anoni¬ 
mi. E solo dopo, molto dopo, le as¬ 
semblee oceaniche alla Fiat Mirafio- 
ri, nei reparti più caldi. Anche per ef¬ 
fetto di quelle assemblee riuscimmo 
a chiarire che il terrorismo era una 
minaccia non solo per le -vittime po¬ 
tenziali, ma per tutti... Cessarono le 
ambiguità, le contiguità, e anche l'e¬ 
quidistanza dai terroristi. I terroristi 
si accorsero di non essere l'avan¬ 
guardia di nessuno. Entrarono in 
crisi. Constatarono di non avere più 
consenso. E da qui venne giù la sla¬ 
vina dei pentiti che portò alla loro fi¬ 
ne». 

Tornando alla mafia. Qualcosa 
di analogo al processo Croce, ac¬ 
cadde per il primo «maxi» proces¬ 
so a Cosa Nostra, con la raffica di 
certificati medici. 

«E qualcosa di analogo è accaduto 
sul fronte opposto a quello della ma¬ 


fia. Non è un caso che Dalla Chiesa, 
che aveva vissuto quell' esperienza 
ai tempi del terrorismo, appena arri¬ 
va a Palermo, va in tutte le scuole, 
comprese le elementari. Facevano 
altrettanto Rocco Chinnici, o Falco¬ 
ne e Borsellino; e quest'ultimo la¬ 
sciò addirittura interrotta una lette¬ 
ra che "spiegava la mafia" ai ragazzi 
di una scuola di Padova dove ancora 
non era potuto andare. Oggi sono 
tanti i magistrati in servizio che fan¬ 
no queste cose. E farlo, non solo in 
Sicilia ma in tutt'ltalia, sul tema ma¬ 
fia, è anche un modo straordinario 
per collegare Nord e Sud. Soprattut¬ 
to quando si dimostra con evidenza 
che la mafia non può essere esorciz¬ 
zata come fenomeno esclusivo delle 
aree del Mezzogiorno e che, invece, 
è un fenomeno presente un po' do¬ 
vunque nel nostro paese». 

Procuratore, lei è cosi sicuro che 
il nesso fra questione democratica 
e questione mafiosa in Italia è di 
solare evidenza per tutti? 

«Nessuno che conosca le cose di 
mafia dovrebbe avere dubbi sull' in¬ 
dissolubilità di questo nesso. Pur¬ 
troppo, invece, se si osserva il dibat¬ 
tito politico negli ultimi tempi la 
sensazione è di una progressiva ri¬ 
mozione. 11 tema del ripristino della 
legalità viene mortificato nei confi¬ 
ni di un preteso strapotere della ma¬ 
gistratura inquirente. In questo mo¬ 
do si dimentica che il recupero della 
legalità è fondamentale in terra di 
mafia: per ristabilire condizioni ele¬ 
mentari di vita civile; per avviare 
uno sviluppo effettivo che non sia 
cioè rapina di risorse collettive e 
vantaggio solo per la mafia e i suoi 
complici». 

La differenza che passa fra 
quanti hanno davvero a cuore va¬ 
lori garantisti e quanti in nome 
del «garantismo» caricano a testa 
bassa contro lo «strapotere» delle 
Procure, richiama in qualche mo¬ 
do, sconfinando nell' etologia, la 
differenza che passa fra il lupo e lo 
sciacallo. Condivide quest'imma¬ 
gine? 

«E' un' immagine suggestiva. 
Semmai, per garantire il ritorno del¬ 
la legalità, le Procure dovrebbero es¬ 
sere potenziate come avvenne ai 
tempi del terrorismo. 11 magistrato, 
ma anche il poliziotto o il carabinie¬ 
re, che oggi si rivolgono direttamen¬ 
te alla società civile, dicendo ai ma¬ 
fiosi "pane al pane", svolgono un 
compito insostituibile di collega¬ 
mento fra le istituzioni e l'intera opi¬ 
nione pubblica. Lo voglio ripetere: 
con una serie di rischi aggiuntivi che 
qualcuno non dovrebbe mai di¬ 
menticare». 
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La nuova Soweto 
del dopo apartheid 


SOWETO. Non fu fatto neanche lo sforzo di darle un no¬ 
me. La South WesternTownship, quando fu concepita da¬ 
gli architetti dell'apartheid, fu sbrigativamente battezzata 
con un freddo e impersonale acronimo: Soweto. E tale re¬ 
stò per tutti. Eppure nella storia del Sudafrica quel nome 
avrebbe acquisito un'importanza decisiva. A partire dal 
quel famoso 16 giugno 1976, quando la foto di un bambi¬ 
no morente di 13 anni, portato a braccia da un compagno 
in preda alla rabbia e al dolore, fece il giro del mondo. 

Quel bambino era Hector Peterson, la prima vittima 
della rivolta degli studenti di Soweto, l'inizio della lotta 
che, quindici anni dopo, avrebbe costretto il regime dell'a¬ 
partheid a trattare la propria uscita di scena. A vent'anni di 
distanza, nel punto in cui Hector fu ucciso, è stata posta 
una lapide commemorativa, inaugurata da Nelson Man¬ 
dela. Ora vengono i turisti a vederla, per capire quale e 
quanto odio si sia riversato in quelle strade. Vengono an¬ 
che visitatori molto illustri, ultima in ordine di tempo la 
first lady americana, Hillary Clinton. Che proprio da So¬ 
weto ha voluto iniziare la sua visita in Sudafrica. Così co¬ 
me è venuto a Soweto l'uomo che vuole progettare il futu¬ 
ro del mondo. Bill Gates, a inaugurare il primo «digitai vil- 
lage» del continente, un centro fornito di computer per 
l'educazione in campo informatico. 

Già, perché intanto il «ghetto» è cambiato. Soweto non 
è più la sfilza di ostelli per lavoratori e casette monofami¬ 
liari che il regime aveva approntato per il grande bacino di 
manodopera della Johannesburg bianca. Ora è l'insieme 
di 29 diverse townships, una città di oltre quattro milioni 
di abitanti, una mescolanza di etnie (ci sono xhosa, zulu, 
sotho, venda, tswana, tsonga) e una babele di idiomi, so¬ 
prattutto zulu, xhosa, inglese e afrikaans. Sì, anche l'afri- 
kaans l'odiata lingua dell'oppressore boero, quella che 
Hector Peterson e 1 suoi compagni della Phefeni High 
School non volevano essere obbligati a imparare e per cui 
iniziarono la loro rivolta. Ma per molti, non in grado di 
esprimersi nei dialetti africani, l'afrikaans è rimasta la lin¬ 
gua franca. Specialmente per gli abitanti di Noordesig, 
una delle 29 township. È la lingua dei coloureds, un'etnia 
tutta specifica del Sudafrica nata dalla continua commi¬ 
stione delle diverse razze confluite in oltre trecento anni 
in questo Paese (coloni bianchi, schiavi malesi, ottentotti 
e boscimani dell'area del Capo, neri delle diverse etnie). 
L'apartheid se li trovò in casa e dovette inventarsi una raz¬ 
za apposta per soddisfare il suo demente bisogno di classi¬ 
ficazione. Eu dato loro qualche privilegio rispetto ai nati¬ 
vi, i neri «puri». Anche una Camera rappresentativa, ad un 
certo punto, anche se sostanzialmente Ininfluente. E ora 
questo li rende un po' meno «minoranza tradizionalmen¬ 
te svantaggiata». «Troppo poco bianchi prima, troppo po¬ 
co neri adesso», sibila un residente di Noordesig: le leggi 
razziali sono state abrogate, ilrazzismo no. 

E Soweto, che fu concepita proprio in nome di quelle 
leggi razziali, si trova nella necessità, come le altre grandi 
città di questo Paese, di forzare alla convivenza pacifica et¬ 
nie diverse. 1 ricordi di quando anche qui si veniva uccisi 
sulla base dell'appartenenza a questa o quella tribù («na¬ 
zione» la chiamavano i più politicizzati) non sono del tut¬ 
to sopiti. Ma intanto la violenza politica è sostanzialmen¬ 
te scomparsa e gli ostelli dei minatori, una volta il fulcro 
degli scontri più sanguinosi, sono diventati tranquilli luo¬ 
ghi di meta turistica. Lentamente Soweto sta diventando 
una città normale. Con le sue zone «in» e quelle malfama¬ 
te, 1 quartieri con le ville e quelli fatti ancora di baracche. 
Gli «informai settlements», insediamenti informali, li 
chiamano pudicamente da queste parti. Certo, le infra¬ 
strutture non sono ancora al meglio: ci sono solo una qua¬ 
rantina di chilometri di strade asfaltate e non tutte le ac¬ 
que di scarico sono state canalizzate. 

Ma il Southern Metro Council (una municipalità due 
volte quella di Milano per superficie coperta e numero di 
cittadini amministrati) ce la sta mettendo tutta. «Il proble¬ 
ma sono i fondi - dice Chris Ngcobo, responsabile ammi¬ 
nistrativo del Council - Molti Sowetans pagano le loro tas¬ 
se, ma moltissimi altri non lo fanno. Abbiamo mancate ri¬ 
scossioni per 130 milioni di dollari». Vale a dire, oltre 200 
miliardi di lire. Una cifra enorme anche per una metropoli 
occidentale, figuriamoci per una africana. Non è una sem¬ 
plice questione di evasione ma un problema ben più com¬ 
plicato, di principio: sotto l'apartheid i servizi forniti dalla 
municipalità erano scadenti ma non dovevano essere pa¬ 
gati: i fondi venivano ricavati dal budget del Ministero dei 


Bantu Affairs. Convincere gli abitanti di Soweto che ades¬ 
so, con il «loro» governo, quegli stessi servizi, pur migliori 
e più regolari, vanno pagati, ha il sapore dell'impresa di¬ 
sperata. Ma Ngcobo non dispera; dove non arriva la per¬ 
suasione può la risolutezza: «Abbiamo già cominciato a ta¬ 
gliare luce e acqua ai morosi e ci rifaremo sulle proprietà di 
coloro che resisteranno». 11 braccio di ferro comunque 
non si annuncia né veloce né indolore. 

Molte cose sono rimaste come quando Soweto nacque. 
C'è una sola stazione dei pompieri, di fronte al Jabulani 
Amphlteatre, quasi al centro della gigantesca circonferen¬ 
za che delimita la città. C'è da rabbrividire a pensare a quali 
possono essere i tempi d'intervento nei «territori» più 
esterni. C'è un solo piccolo stadio, per una comunità lette¬ 
ralmente maniaca per il calcio. È in Orlando East, la to¬ 
wnship più vecchia, in cui è nato e cresciuto mezzo stato 
maggiore dell’Anc, l'attuale partito di governo. L'altro 
mezzo, Nelson Mandela compreso, ha mosso i suoi primi 
passi politici nella township dirlmpettaia, che non a caso 
si chiama Orlando West. Anche qui altra attrazione turi¬ 
stica: la casa in cui viveva Mandela quando fu arrestato. 

Volendo a tutti costi un souvenir, nel cortile si vendono 
confezioni di «terra dell'eroe», bottigliette contenenti un 
po' del terreno polveroso che circonda la casa. Un'altra 
delle trovate di Winnie Madikizela-Mandela, che di Nel¬ 
son è ex moglie e attuale fonte di continui imbarazzi. Infi¬ 
ne c'è un solo albergo, 11 Protea Hotel, di fronte all'ospeda¬ 
le, il Baragwanath, circa 3300 posti letto, l'unica cosa vera¬ 
mente grande che il regime dell'apartheid ha fatto per So¬ 
weto. «Forse perché poi sapevano come riempirlo», è 11 
pensiero che si affaccia prima di essere scacciato dalla ver¬ 
gogna di tanto cinismo. Ma non è l'avere un solo albergo, 
un solo stadio o una sola stazione dei pompieri che fa sof¬ 
frire gli abitanti di Soweto. E anche il fatto che ci sia un solo 
cinema in città non li disturba. Tutto sommato il proble¬ 
ma non è neppure la criminalità, che pure li colpisce pe¬ 
santemente. A tutto questo sono in qualche modo abitua¬ 
ti. Ciò che li offende è vedere andar via quelli che «ce Than- 
no fatta», emigranti verso la «suburbla» bianca, le grandi 
ville, 1 vialetti alberati e i prati ben curati della periferia 
nord dijohannesburg: Sandton e dintorni. 

Vusi Kaunda insegna informatica alTUnited States In¬ 
formation Services (Usis) e probabilmente può definirsi 
uno che ce l'ha fatta: «Se i nostri concittadini di maggior 
successo lasciano Soweto chi resta a fare da modello ai gio¬ 
vani, a mostrar loro che si può vincere nella vita anche sen¬ 
za un AK-47?». Themba Hlatshwayo è l'autista di uno di 
quei pulmini che ogni giorno fanno la spola fra Soweto e 
Johannesburg portando avanti e indietro i pendolari. An¬ 
che se guida uno «Zola» Bus - uno di quelli veloci, così ri- 
battezzati dal nome di Zola Budd, l'atleta sudafricana fa¬ 
mosa perché correva a piedi nudi - non può definirsi uno 
che ce l'ha fatta: «Se la gente che ha i capitali se ne va, chi 
investe a Soweto? Se gli stessi neri non investono qui, chi 

10 vorrò mai fare?». Ma non tutti quelli che se ne sono an¬ 
dati sono completamente soddisfatti della scelta fatta. 
Qualcuno è addirittura tornato indietro. Dopo aver speri¬ 
mentato il lusso e la bellezza dei sobborghi; ma anche la lo¬ 
ro completa asetticità e la solitudine che ne deriva. «Dove¬ 
vo spegnere la musica alle 9 di sera, io che con la musica ci 
sono cresciuto a Soweto. E con i vicini? Al massimo qual¬ 
che cenno di saluto», è il refrain più comune fra i «pentiti». 

11 senso della comunità, la vita di strada, la possibilità di 
poter andare a trovare un amico senza doversi far precede¬ 
re da una telefonata (anche perché magari il telefono non 
ce l'ha) ed essere sicuri di ricevere un’accoglienza festosa. Il 
fascino di ritrovarsi in una delle mille shebeen, case priva¬ 
te riconvertite, più o meno legalmente, in luoghi in cui si 
serve cibo e soprattutto booze, l'alcol, sia esso birra o altro 
che aiuti l'allegria a farsi strada. Questa è la magia della to¬ 
wnship che richiama indietro molti. Ma qualcuno torna a 
causa della... criminalità. Fignette Mashego aveva appena 
finito di arredare la propria nuova casa nel trendy suburb 
di Southdale che i ladri sono entrati e hanno svaligiato tut¬ 
to. «Mai successo in tanti anni di township. No, meglio So¬ 
weto». Là almeno, come dice Nombuyselo, 29 anni, due 
bambini, una casa a Pimville - una delle township più vio¬ 
lente di Soweto - la sicurezza funziona. «Vede quella casa? 
Ci vivono quattro criminali. Se sentono un rumore ven¬ 
gono fuori armi in pugno. Di che cosa devo avere paura?». 


+ 


Stefano Gulmanelli 
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Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

400 

0,00 

ACQ POTABILI 

4255 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

7400 

0,71 

AEDES RNC 

4010 

-0,67 

ALITALIA 

644,9 

2,22 

ALITALIAP 

436,4 

-0,93 

ALITALIA RNC 

590 

0,00 

ALLEANZA 

11996 

0,30 

ALLEANZA RNC 

8386 

-0,51 

ALLIANZ SUBALP 

12710 

-0,07 

AMBROVEN 

4485 

-0,53 

AMBROVEN R 

2409 

1,22 

AMGA 

1202 

0,33 

ANSALDO TRAS 

1836 

-1,02 

ARCUATI 

2415 

-0,94 

ASSITALIA 

5452 

-5,23 

AUSILIARE 

2300 

0,44 

AUTO TO-MI 

10226 

-1,26 

AUTOGRILL FIN 

2579 

-0,62 

AUTOSTRADE P 

3363 

4,02 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

BAGRMANTOV 

11575 

-0,26 

BAGRICMIL 

11268 

-1,47 

B BRIANTEA 

10767 

-7,50 

B DESIO-BRIANZA 

2500 

0,44 

BFIDEURAM 

4528 

0,62 

B LEGNANO 

5262 

0,27 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

709,2 

0,62 

B POP MILANO 

10170 

0,73 

BROMA 

1196 

-1,48 

BS PAOLO BRES 

3315 

0,27 

BS PAOLO BRESW 872 

-0,73 

B SARDEGNA RNC 

15073 

-2,14 

B TOSCANA 

3270 

-1,65 

BANCA CARIGE 

11650 

-0,01 

BASSEHI 

6600 

0,58 

BASTOGI 

56 

-3,45 

BAYER 

67000 

0,00 

BCA INTERMOBIL 

2800 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2605 

-1,14 

BENETTON 

25999 

2,09 

BINDA 

25,2 

-8,03 

BNA 

970 

-0,66 

BNAPRIV 

528,3 

-0,77 

BNA RNC 

571,9 

2,13 

BNLRNC 

14167 

0,53 

BOERO 

6500 

0,00 


BON FERRARESI 

10600 

0,00 

BREMBO 

18051 

0,22 

BRIOSCHI 

200 

0,00 

BULGARI 

9711 

2,04 

BURGO 

9649 

0,12 

BURGO PRIV 

10900 

0,00 

BURGO RNC 

8500 

0,00 

c 

CAB 

10729 

-0,12 

CARFARO 

1401 

-1,68 

CARFARO RISP 

1480 

-0,47 

CALCEMENTO 

2735 

-2,91 

CALP 

5527 

0,56 

CALTAGIRONE 

1015 

-1,84 

CALTAGIRONE RNC 962 

0,00 

CAMFIN 

2936 

0,00 

CANTONI 

2264 

-0,04 

CANTONI RNC 

2265 

-0,09 

CARRARO 

8039 

1,46 

CEM.AUGUSTA 

2150 

-2,27 

CEM.BARLETTA 

4650 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3192 

-0,56 

CEMENTIR 

978,6 

0,53 

CENTENARI ZIN 

97,2 

-2,90 

CIGA 

797,9 

-1,87 

CIGA RNC 

827,3 

-0,23 

CIR 

1070 

0,19 

CIRRNC 

636,1 

1,14 

CIRIO 

769,3 

-0,76 

CMI 

3765 

-1,16 

COFIDE 

561,6 

-1,65 

COFIDE RNC 

390,6 

-1,49 

COMAU SPA 

5241 

-0,06 

COMIT 

3542 

-1,34 

COMI! RNC 

3300 

0,15 

COMMERZBANK 

47350 

-4,54 

COMPARI 

733,9 

-0,74 

COMPART RNC 

666,6 

-0,60 

COSTA CR 

3700 

-2,48 

COSTA CR RNC 

2492 

1,01 

CRBERGAMASCO 

29446 

-0,15 

CR FONDIARIO 

1537 

0,59 

CRVALTELLINESE 

12065 

0,02 

CREDIT 

2938 

2,26 

CREDIT RNC 

2055 

-2,05 

CRESPI 

4354 

-1,16 

CUCIRINI 

1216 

0,00 

D 

CALMINE 

379,5 

0,37 


DANIELI 

11675 

-0,47 

DANIELI RNC 

6013 

-0,89 

DE FERRARI 

5880 

-2,42 

DE FERRARI RNC 

2130 

-0,47 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

9727 

-1,75 

E 

EDISON 

8330 

1,07 

ENI 

9205 

-0,14 

ERICSSON 

28792 

0,20 

ERIDANBEG-SAY 

254158 

-0,53 

ESAOTE 

4230 

-2,56 

ESPRESSO 

5609 

-0,50 

EUROMOBILIARE 

2395 

-0,83 


F 


FALCK 

6138 

0,44 

FALCKRISP 

7150 

0,00 

PIAR 

3962 

0,94 

FIAT 

6054 

-1,19 

FIAT PRIV 

3074 

-1,16 

FIAT RNC 

3113 

-0,57 

FINPART ORD 

1047 

-0,38 

FIN PART PRIV 

583,2 

0,26 

FINPART RNC 

771,4 

-1,76 

FINARTE ASTE 

1000 

0,00 

RINCASA 

150 

-1,32 

FINMECCANICA 

1050 

0,57 

FINMECCANICA 



RNC 

896 

0,79 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

790 

-1,25 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

557,5 

-1,36 

GEMINA RNC 

885,2 

-4,46 

GENERALI 

29420 

-0,48 

GEWISS 

29508 

2,17 

GILDEMEISTER 

5133 

-0,27 

GIM 

971,7 

5,88 

GIMRNC 

1153 

-1,87 

GIMW 

77 

-1,91 

H 

HPI 

777,5 

-1,12 

HPI RNC 

665,7 

-0,43 

HPI W 98 

80,1 

-0,12 


IFIPRIV 

21521 

-0,26 

IFIL 

5494 

0,88 

IFILRNC 

3198 

-1,63 

IM METANOPOLI 

1057 

-1,31 

IMA 

7387 

-0,47 

IMI 

15351 

-1,02 

IMPREGILO 

1091 

-0,64 

IMPREGILO RNC 

1061 

-3,02 

INA 

2630 

0,54 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

32650 

0,00 

INTERPUMP 

5332 

-0,87 

IPISPA 

1704 

-0,35 

IRCE 

9628 

0,04 

ISEFI 

580 

0,00 

ISTCR FONDIARIO 

28000 

0,00 

ITALCEM 

10617 

-0,98 

ITALCEM RNC 

4191 

-1,48 

ITALGAS 

5412 

0,06 

ITALMOB 

24694 

-0,64 

ITALMOB R 

12947 

-1,07 

J 

JOLLY HOTELS 

7933 

0,00 

JOLLY RNC 

8700 

0,00 

L 

LA DORIA 

4587 

6,45 

LA FONO ASS 

6468 

1,30 

LA FONO ASS RNC 

3459 

-0,14 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

760 

1,33 

LINIFICIO RNC 

532 

-3,27 

M 

MAFFEI 

2212 

-0,76 

MAGNETI 

2849 

-1,25 

MAGNETI RNC 

1818 

0,06 

MAGONA 

8462 

0,00 

MANIF ROTONDI 

750 

-3,85 

MARANGONI 

4350 

6,10 

MARZOTTO 

14431 

-0,44 

MARZOTTO RIS 

13650 

0,00 

MARZOTTO RNC 

7100 

-1,58 

MEDIASET 

7193 

-0,73 

MEDIOBANCA 

10004 

-0,75 

MEDIOLANUM 

17505 

-0,40 

MERLONI 

4983 

2,66 

MERLONI RNC 

1549 

-0,58 

MILANO ASS 

3712 

-0,38 

MILANO ASS RNC 

2439 

-0,25 


MITTEL 

1203 

3,71 

MONDADORI 

9735 

-0,85 

MONDADORI RNC 

7560 

0,00 

MONRIF 

575 

0,00 

MONTEDISON 

1064 

-0,93 

MONTEDISON RIS 

1314 

-6,14 

MONTEDISON RNC 

1085 

-1,00 

MONTEFIBRE 

992 

-0,33 

MONTEFIBRERNC 

845 

0,12 

N 

NAI 

280,8 

2,78 

NECCHI 

823,1 

0,00 

NECCHIRNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

473,2 

1,22 

OLIVEHI P 

1240 

-0,08 

OLIVETTI R 

503,7 

0,64 

P 

PAGNOSSIN 

5868 

0,96 

PARMALAT 

2505 

0,68 

PERLIER 

262 

0,00 

PININFARINA 

28126 

-0,71 

PININFARINARIS 

27350 

0,85 

PIRELLI SPA 

4050 

0,70 

PIRELLI SPAR 

2475 

-1,00 

PIRELLI CO 

2459 

0,16 

PIRELLI CO RNC 

1842 

-1,39 

POL EDITORIALE 

3048 

/,32 

POP BG CR VAR 

23806 

0,16 

POP BRESCIA 

8534 

-0,39 

POP SPOLETO 

9015 

0,00 

PREMAFIN 

480,3 

-1,52 

PREMUDA 

1676 

-0,06 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

7878 

-0,44 

R 

RAS 

13511 

-0,30 

RAS RNC 

8520 

-1,66 

RAHI 

3300 

-0,90 

RECORDATI 

12330 

0,06 

RECORDATI RNC 

6250 

0,16 

REJNA 

15800 

-0,47 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1892 

-0,05 


REPUBBLICA 

2601 

-2,11 

RICCHETTI 

1829 

-0,11 

RINASCENTE 

8502 

-0,44 

RINASCENTE P 

3686 

0,24 

RINASCENTE R 

4432 

2,66 

RISANAMENTO 

17600 

-0,56 

RISANAMENTO RNC 9678 

0,00 

RIVA FINANZ 

6447 

1,43 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4742 

-0,69 

ROLO BANCA 

18834 

0,52 

s 

SPAOLO TO 

11314 

1,22 

SAES GEH 

27103 

-3,90 

SAESGEH PRIV 

18050 

-1,97 

SAES GEH RNC 

17153 

-4,63 

SAFFA 

2728 

-1,20 

SAFFA RIS 

2790 

-10,00 

SAFFA RNC 

1220 

-2,09 

SAFILO 

39635 

2,27 

SAFILO RNC 

29743 

6,80 

SAI 

12139 

-0,07 

SAIR 

5050 

-0,67 

SAIAG 

6695 

-0,10 

SAIAG RNC 

3859 

3,76 

SAIPEM 

8781 

0,78 

SAIPEMRNC 

5300 

0,00 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

5764 

0,09 

SASIBRNC 

3373 

-0,03 

SAVINO DEL BENE 

1927 

0,10 

SCHIAPPARELLI 

94,6 

-2,77 

SCI 

15,3 

-0,65 

SEAT 

532 

1,80 

SEAT RNC 

340,4 

0,77 

SERFI 

9000 

0,00 

SIMINT 

9555 

-1,67 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

9693 

0,93 

SMI METALLI 

657,8 

-2,43 

SMI METALLI RNC 

739,1 

0,56 

SMURFITSISA 

1150 

0,00 

SNIA BPD 

1478 

-1,53 

SNIA BPD RIS 

1431 

0,77 

SNIA BPD RNC 

1083 

-0,37 

SNIA FIBRE 

573 

-1,51 

SOGEFI 

3953 

-0,05 

SONDEL 

2816 

-1,47 


SOPAF 

1600 

0,00 

SOPAF PR 

1610 

0,00 

SOPAF RNC 

1185 

-0,25 

SORIN 

5312 

-0,17 

STANDA 

13460 

-1,23 

STANDA RNC 

3700 

-1,18 

STAYER 

1173 

-0,59 

STEFANEL 

2574 

2,06 

STEFANEL RIS 

2472 

0,00 

STET 

9357 

0,83 

STETR 

5798 

1,10 


T 


TECNOST 

3220 

0,00 

TEKNECOMP 

870 

2,06 

TEKNECOMPRNC 

700 

3,43 

TELECO 

5025 

0,50 

TELECO RNC 

4352 

-0,87 

TELECOM IT 

5084 

0,53 

TELECOM IT R 

3246 

0,19 

TERME ACQUI 

540 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

381 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

5423 

0,39 

TIMRNC 

3052 

-0,65 

TQRO 

19101 

-0,47 

TQRQP 

8802 

-2,42 

TQROR 

8652 

-1,15 

TQSI 

12166 

-1,67 

TRENNQ 

3000 

-0,83 


U 


UNICEM 

11896 

-0,74 

UNICEM RNC 

4563 

-2,08 

UNIPOL 

4656 

0,06 

UNIPOLP 

3060 

-1,26 

UNIPOL PW 

496,2 

-2,51 

UNIPOL W 

516,9 

-3,22 


V 


VIANINIIND 

793,5 

1,34 

VIANINI LAV 

2350 

3,62 

VITTORIA ASS 

5275 

0,46 

VOLKSWAGEN 

1193390 

1,57 


z 


ZIGNAGO 

11275 

-0,15 

ZUCCHI 

8400 

0,41 

ZUCCHI RNC 

4104 

0,00 

ZUCCHINI 

10938 

-0,80 


CAMBI 

VALUTA 

18/06 

17/06 

DOLLARO USA 

1692,06 

1697,23 

ECU 

1915,75 

1914,81 

MARCO TEDESCO 

980,28 

977,78 

FRANCO FRANCESE 

290,39 

289,90 

LIRA STERLINA 

2772,10 

2780,40 

FIORINO OLANDESE 

871,43 

869,39 

FRANCO BELGA 

47,50 

47,39 

PESETA SPAGNOLA 

11,61 

11,58 

CORONA DANESE 

257,45 

256,83 

LIRA IRLANDESE 

2552,81 

2560,44 

DRACMA GRECA 

6,19 

6,19 

ESCUDO PORTOGH. 

9,71 

9,70 

DOLLARO CANADESE 

1220,29 

1224,55 

YEN GIAPPONESE 

14,96 

14,94 

FRANCO SVIZZERO 

1172,19 

1172,12 

SCELLINO AUSTR. 

139,30 

138,94 

CORONA NORVEGESE 

234,76 

233,22 

CORONA SVEDESE 

219,15 

218,57 

MARCO FINLANDESE 

327,41 

326,83 

DOLLARO AUSTRAL. 

1271,24 

1268,85 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.610 

18.650 

ARGENTO (PER KG.) 

261.000 

262.300 

STERLINA (V.C.) 

136.000 

144.000 

STERLINA (N.C.) 

137.000 

155.000 

STERLINA (POST.74) 

135.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

118.000 

128.000 

MARENGO SVIZZERO 

108.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

105.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

105.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

105.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

150.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

305.000 

360.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

575.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

695.000 

755.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 7940 

0,00 

BASE H PRIV 

208 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2350 

-0,42 

BONAPARTE 

22 

0,00 

BORGOSESIA 

655 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

140 

0,00 

CALZ VARESE 

335 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

72 

0,70 

FERRNORDMI 

680 

0,00 

FINANOE ORD 

SOSP. 

... 

FINPE 

816 

0,00 

FREHE 

2460 

0,00 

IFISPRIV 

970 

0,00 


ITALIANAASS 13000 0,00 

NAPOLETANA GAS 2000 0,00 

OBPOPCO. I.ZC 58 1311 

PARAMATTI SOSP. 

POP COM INO. 20400 0,00 

POP CREMA 53400 -1,48 

POP CREMONA 10250 0 10 

POP EMILIA 62400 0 00 

POP INTRA 11800 0 00 

POP LODI 10800 -0,46 

POP LUINO VARESE 7750 ~P4 
POP NOVARA 6250 0,81 

POP SIRACUSA 15630 -0,13 

POP SONDRIO 27450 0,00 

POP.COM.IND01 CV 105 -0,24 


POP.COM.IND99CV 127,5 

-1,16 

POP.CREM.7%CV 

108,3 

0,09 

POP.CREM.8%CV 

110,5 

0,00 

POP.EMIL99CV 

107 

-0,09 

POP.EMILAXA 

1600 

0,00 

POP.EMILAXO 

300 

0,00 

POP.E.5,75% OXA 

1420 

U,UU 

POP.E.5,75% 0X0 

285 

1 ,/y 

POP.EMIL6% OXA 

3200 

0,00 

POP.EMIL6% 0X0 

650 

-4,41 

POP.EMILIA CV 

137 

0,00 

POP.INTRA CV 

109 

u,uu 

POP.LODI CV 

105,4 

0,05 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SIFIRPRIV 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,90 

-0,05 

ENTE FS 94-04 

107,71 

-0,19 

ENTE FS 94-04 

103,50 

0,01 

ENTE FS 96-01 

100,59 

-0,03 

ENTE FS 94-02 

100,70 

-0,30 

ENTE FS 92-00 

102,41 

0,01 

ENTE FS 89-99 

101,50 

-0,05 

ENTE FS 3 85-00 

111,50 

-0,49 

ENTE FS OP 90-98 

105,01 

0,01 

ENEL 1 EM 86-01 

102,40 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

103,91 

-0,78 

ENEL 1 EM 90-98 

107,01 

0,01 

ENEL 1 EM 91-01 

105,55 

-0,05 

ENEL 1 EM 92-00 

104,80 

-0,05 

ENEL2EM 85-00 

111,90 

0,55 

ENEL2EM 89-99 

107,55 

-0,05 

ENEL2EM 93-03 

110,00 

-0,05 

ENEL 2 EM 91-03 

105,23 

-0,87 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,50 

0,04 

IRI IND 85-99 

102,60 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 102,97 

0,89 

CB BRIZEXW 92-97 

100,01 

0,01 

MEDIOB 89-99 

108,01 

-0,19 

MONTEDISON 92-00 101,80 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



CRISTOFOR COLOMBO 

28.115 

28.112 

CESTELLE F EAST 

11.645 

11.643 

PRIME M EUROPA 

29.448 

29.587 

CAPITALCREDIT 

22.444 

22.495 

AZIMUT RENDINT 

12.316 

12.334 

EUROM TESORERIA 

15.902 

15.900 

JP MORGAN OBB ITA 

12.128 

12.113 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.755 

11.788 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ AMERICA 

10.330 

10.318 

CESTELLE 1 

17.740 

17.807 

PRIME M PACIFICO 

23.851 

23.836 

CAPITALGES BILAN 

25.941 

26.004 

AZIMUT SOLIDAR 

11.125 

11.122 

EUROM YEN BOND 

17.316 

17.293 

LAGEST MONETA ITA 

11.839 

11.835 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.962 

20.963 

ADRIATICAMERICF 

27.680 

27.652 

DUCATO AZ ASIA 

9.808 

9.812 

GESTIFONDI AZ INT 

19.069 

19.134 

PRIMECAPITAL 

53.891 

54.224 

CARIFONDO LIBRA 

39.453 

39.560 

AZIMUT TREND TAS 

11.496 

11.491 

EUROMONEY 

13.295 

13.300 

LAGEST OBBLIG INT 

16.004 

16.032 

RENDICREDIT 

12.777 

12.778 

ADRIATIC EUROPEE 

24.972 

25.166 

DUCATO AZ EUROPA 

10.092 

10.144 

GESTIFONDI AZ IT 

13.552 

13.656 

PRIMECLUB AZINT 

12.945 

12.973 

CISALPINO BILAN 

23.221 

23.281 

AZIMUT TREND VAL 

11.022 

11.036 

F E M MONETA 

10.000 

10.000 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.199 

25.186 

RENDIRAS 

22.329 

22.323 

ADRIATIC FAR EAST 

13.735 

13.759 

DUCATO AZGIAPPON 

9.874 

9.910 

GESTN AMERICA DLR 

16,659 

16,671 

PRIMECLUB AZ ITA 

17.557 

17.664 

EPTACAPITAL 

18.815 

18.871 

BN CASH FONDO 

17.244 

17.241 

FIDEURAM MONETA 

21.384 

21.380 

LIRADORO 

11.835 

11.834 

RISP ITALIA COR 

19.176 

19.17^ 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.168 

23.228 

DUCATO AZ INTERN 

51.321 

51.556 

GESTN AMERICA UT 

28.274 

28.320 

PRIMEEMERGINGMK 

17.217 

17.243 

EUROM CAPITALFIT 

28.316 

28.460 

BN LIQUIDITÀ 

10.008 

10.008 

FIDEURAM SECURITY 

14.140 

14.140 

MARENGO 

12.235 

12.232 

RISP ITALIA MON 

10.468 

10.465 

ALPI AZIONARIO 

10.033 

10.099 

DUCATO AZ ITALIA 

13.289 

13.370 

GESTN EUROPA LIRE 

15.574 

15.717 

PRIMEGLOBAL 

23.883 

23.950 

FIDEURAM PERFORM 

13.480 

13.480 

BN OBBL INTERN 

11.215 

11.232 

FONDERSELCASH 

12.772 

12.769 

MEDICEO MON AMER 

11.039 

11.050 

RISP ITALIA RED 

26.176 

26.157 

ALTO AZIONARIO 

12.603 

12.651 

DUCATO AZ PA EMER 

10.105 

10.061 

GESTN EUROPA MAR 

15,928 

16,02 

PRIMEITALY 

18.079 

18.185 

FONDATTIVO 

15.142 

15.134 

BN OBBL ITALIA 

10.046 

10.040 

FONDERSEL DOLLARO 

11.593 

11.615 

MEDICEO MON EUROP 

10.856 

10.898 

ROLOBONDS 

13.213 

13.25^ 

AMERICA 2000 

21.661 

21.652 

DUCATO SECURPAC 

10.492 

10.544 

GESTN FAREAST LIT 

16.174 

16.167 

PRIMESPECIAL 

15.116 

15.200 

FONDERSEL 

56.117 

56.225 

BN REDD ITALIA 

11.682 

11.680 

FONDERSEL INT 

18.318 

18.342 

MEDICEO MONETARIO 

12.185 

12.181 

ROLOGEST 

24.972 

24.962 

AMERIGO VESPUCCI 

13.209 

13.220 

EPTA AZIONI ITA 

13.547 

13.624 

GESTN FAREAST YEN 

1082,742 

1083,506 

PROFES GEST INT 

23.650 

23.743 

FONDICRI BIL 

17.417 

17.457 

BN VALUTA FORTE 

10,044 

10,02 

FONDERSEL MARCO 

9.847 

9.883 

MEDICEO REDDITO 

12.848 

12.842 

ROLOMONEY 

15.596 

15.592 

APULIA AZIONARIO 

12.024 

12.021 

EPTAINTERNATIONAL 

23.396 

23.485 

GESTN PAESI EMERG 

13.514 

13.482 

PROFES GEST ITA 

22.123 

22.236 

FONDINVEST DUE 

29.585 

29.659 

BPBREMBRANDT 

11.206 

11.196 

FONDERSELREDD 

18.346 

18.342 

MIDA MONETARIO 

17.720 

17.717 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.475 

12.467 

APULIAINTERNAZ 

12.331 

12.378 

EUROMAMERICEQF 

29.175 

29.315 

GESTNORD AMBENTE 

12.882 

12.935 

PRUDENTIAL AZIONI 

14.596 

14.678 

FONDO CENTRALE 

29.616 

29.752 

BPBTIEPOLO 

11.741 

11.738 

FONDICR11 

12.170 

12.162 

MIDA OBB 

22.863 

22.837 

SALVADANAIO OBB 

23.118 

23.089 

ARCA AZ AMER LIRE 

26.960 

26.987 

EUROM AZIONI ITAL 

16.831 

16.907 

GESTNORD BANKING 

15.187 

15.271 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.269 

12.326 

FONDO GENOVESE 

11.706 

11.723 

CAPITALGES BO DLR 

10.000 

10.000 

FONDICRI BOND PLU 

10.525 

10.513 

MONETAR ROMAGEST 

18.708 

18.705 

SCUDO 

11.288 

11.297 

ARCA AZ EUR LIRE 

16.859 

16.932 

EUROMBLUE CHIPS 

21.920 

22.071 

GESTNORD PZA AFF 

11.837 

11.901 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,873 

6,911 

GENERCOMIT 

36.534 

36.681 

CAPITALGES BO MAR 

10.000 

10.000 

FONDICRI MONETAR 

20.316 

20.313 

MONEY TIME 

17.152 

17.124 

SELECT BUND 

10.427 

10.478 

ARCA AZ FAR EUR 

13.830 

13.706 

EUROM EM MKTEQF 

10.034 

9.967 

GRIFOGLOBAL 

11.781 

11.834 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.161 

13.228 

GENERCOMIT ESPANS 

12.537 

12.554 

CAPITALGES MONET 

14.821 

14.815 

FONDIMPIEGO 

27.933 

27.972 

NAGRAREND 

13.953 

13.946 

SELECT RIS LIRE 

13.076 

13.072 

ARCA AZ IT 

22.093 

22.222 

EUROM EUROPE EQ F 

23.350 

23.586 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.730 

11.779 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,949 

7,958 

GEPOREINVEST 

20.024 

20.088 

CAPITALGES REND 

13.992 

13.983 

FONDINVEST UNO 

13.068 

13.063 

NORDFDOLLDLR 

11,721 

11,732 

SFORZESCO 

13.829 

13.826 

ARCA VENTISEHE 

22.539 

22.527 

EUROM GREEN EQF 

15.032 

15.037 

IMIEAST 

14.956 

15.012 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.491 

13.519 

GEPOWORLD 

17.776 

17.858 

CARIFONDO ALA 

14.430 

14.414 

FONDOFORTE 

15.726 

15.723 

NORDF DOLL LIT 

19.894 

19.930 

SICILCASSAMON 

12.797 

12.793 

AUREO GLOBAL 

17.975 

18.042 

EUROM GROWTH EQ F 

12.550 

12.605 

IMIEUROPE 

25.631 

25.908 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,654 

6,627 

GESFIMI INTERNAZ 

18.991 

19.028 

CARIFONDO BOND 

13.121 

13.116 

GENERCOM AM DLR 

6,562 

6,563 

NORDF MARCO DMK 

11,825 

11,821 

SPAOLO ANTAR RED 

16.513 

16.508 

AUREO MULTIAZIONI 

12.940 

13.000 

EUROM HI-TEC EQ F 

14.944 

14.717 

IMINDUSTRIA 

17.900 

17.964 

PUTNAM PACIFIC EQ 

11.294 

11.257 

GESTICRED FINANZA 

22.963 

23.047 

CARIFONDO CARIG M 

15.756 

15.749 

GENERCOM AM LIRE 

11.138 

11.149 

NORDF MARCO UT 

11.562 

11.597 

SPAOLO BREVE TERM 

10.635 

10.631 

AUREO PREVIDENZA 

22.928 

23.040 

EUROM RISK FUND 

28.480 

28.640 

IMITALY 

21.009 

21.130 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,117 

7,086 

GIALLO 

13.144 

13.187 

CARIFONDO CARIG 0 

13.817 

13.804 

GENERCOM EU ECU 

5,767 

5,786 

NORDFONDO 

22.394 

22.382 

SPAOLO CASH 

13.644 

13.640 

AZIMUT AMERICA 

16.903 

16.873 

EUROMTIGERFARE 

22.592 

22.655 

IMIWEST 

29.042 

29.059 

PUTNAM USA EQUITY 

12.079 

12.037 

GRIFOCAPITAL 

22.431 

22.489 

CARIFONDO DLRO 

6,906 

6,903 

GENERCOM EU LIRE 

11.042 

11.075 

NORDFONDO CASH 

12.701 

12.698 

SPAOLO H BONDS 

11.060 

11.07^ 

AZIMUT BORSE INT 

17.429 

17.471 

EUROPA 2000 

24.592 

24.826 

INDUSTRIA ROMAGES 

16.224 

16.297 

PUTNAM USA OP DLR 

6,083 

6,05 

IMICAPITAL 

42.062 

42.173 

CARIFONDO DLROL 

11.721 

11.726 

GENERCOMIT BR TER 

10.591 

10.588 

OASI 3 MESI 

10.506 

10.505 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.594 

10.59^ 

AZIMUT CRESO ITA 

18.565 

18.664 

FERDIN MAGELLANO 

10.757 

10.796 

ING SVI AMERICA 

28.293 

28.264 

PUTNAM USA OPPORT 

10.324 

10.278 

ING SVI PORTFOLIO 

30.655 

30.748 

CARIFONDO DMKO 

10,063 

10,055 

GENERCOMIT MON 

18.556 

18.549 

OASI BOND RISK 

13.471 

13.486 

SPAOLO OB EST ETI 

9.986 

10.000 

AZIMUT EUROPA 

15.184 

15.296 

FIDEURAM AZIONE 

22.028 

22.117 

ING SVI ASIA 

10.150 

10.170 

QUADRIFOGLIO AZ 

18.139 

18.262 

INTERMOBILIAREF 

20.035 

20.095 

CARIFONDO DMKOL 

9.839 

9.865 

GENERCOMIT OB EST 

10.807 

10.829 

OASI BTP RISK 

15.603 

15.574 

SPAOLO OB EST FL 

10.053 

10.061 

AZIMUT PACIFICO 

13.344 

13.392 

FINANZA ROMAGEST 

13.061 

13.146 

ING SVI AZIONAR 

21.407 

21.537 

RISP ITALIA AZ 

19.781 

19.872 

INVESTIRE BIL 

18.329 

18.382 

CARIFONDO HI YIEL 

10.509 

10.498 

GENERCOMIT REND 

12.157 

12.152 

OASI CRESCITA RIS 

11.952 

11.951 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.049 

10.000 

AZIMUT TREND 

19.107 

19.129 

FONDERSELAM 

18.839 

18.835 

ING SVIEM MAR EQ 

12.504 

12.440 

RISP ITALIA Bl 

31.819 

31.918 

INVESTIRE GLOBAL 

17.221 

17.286 

CARIFONDO LI REPIU 

21.289 

21.281 

GEPOBOND 

11.681 

11.698 

OASI DOLLARI LIRE 

11.209 

11.229 

SPAOLO OB ITALIA 

10.200 

10.197 

AZIMUT TREND EMER 

11.725 

11.725 

FONDERSELEU 

17.379 

17.461 

ING SVI EUROPA 

26.701 

26.988 

RISP ITALIA CRE 

14.759 

14.836 

MIDA BIL 

14.922 

14.911 

CARIFONDO MAGNA G 

13.263 

13.257 

GEPOBOND DLR 

6,053 

6,053 

OASI F SVIZZERI L 

8.701 

8.745 

SPAOLO OBMIST FL 

10.127 

10.126 

AZIMUT TREND ITA 

13.087 

13.155 

FONDERSEL IND 

10.737 

10.735 

ING SVIINDGLOB 

21.926 

22.023 

ROLOAMERICA 

17.434 

17.525 

MULTIRAS 

33.763 

33.865 

CARIFONDO TESORER 

10.292 

10.287 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.274 

10.283 

OASI FAMIGLIA 

10.684 

10.682 

SPAOLO RENDITA 

10.056 

10.053 

AZZURRO 

31.713 

31.888 

FONDERSEL ITALIA 

13.938 

14.024 

ING SVIINIZIAT 

19.281 

19.316 

ROLOEUROPA 

15.033 

15.120 

NAGRACAPITAL 

24.251 

24.341 

CARIMONTE MONETAR 

12.007 

12.006 

GEPOCASH 

10.195 

10.192 

OASI GEST LIQUID 

11.951 

11.950 

SPAOLO VEGA COUP 

12.380 

12.376 

BN AZIONI INTERN 

20.040 

20.085 

FONDERSEL OR 

13.528 

13.574 

ING SVI OLANDA 

20.387 

20.562 

ROLOITALY 

13.061 

13.129 

NORDCAPITAL 

19.232 

19.281 

CARIPLO STRONG CU 

11.471 

11.466 

GEPOREND 

11.261 

11.255 

OASI MARCHI LIRE 

9.779 

9.820 

VASCO DE GAMA 

19.896 

19.907 

BN AZIONI ITALIA 

12.772 

12.848 

FONDERSELSERV 

13.801 

13.840 

INTERE AZIONARIO 

26.995 

27.122 

ROLOORIENTE 

13.121 

13.124 

NORDMIX 

21.571 

21.658 

CENT CASH DLR 

11,05 

11,049 

GESFIMI MONETARIO 

16.656 

16.649 

OASI MONET ITALIA 

13.368 

13.369 

VENETOCASH 

18.059 

18.056 

BN OPPORTUNITÀ 

10.110 

10.088 

FONDICRI ALTO POT 

17.779 

17.746 

INTERN STK MANAG 

14.366 

14.221 

SALVADANAIO AZ 

19.286 

19.400 

ORIENTE 

10.780 

10.786 

CENT CASH DMK 

10,739 

10,738 

GESFIMI PIANETA 

11.149 

11.174 

OASI OBB GLOBALE 

19.727 

19.747 

VENETOREND 

21.468 

21.461 

BPBRUBENS 

14.019 

14.020 

FONDICRIINT 

30.572 

30.603 

INVESTILIBERO 

11.217 

11.210 

SELECT AMERICA 

19.329 

19.354 

PHENIXFUND 

21.891 

21.967 

CENTRALE BOND AME 

11,054 

11,07 

GESFIMI RISPARMIO 

11.148 

11.136 

OASI OBB INTERNAZ 

17.274 

17.303 

VERDE 

12.415 

12.405 

BPB TIZIANO 

16.145 

16.232 

FONDICRI SEL AME 

11.220 

11.194 

INVESTIRE AMERICA 

29.569 

29.648 

SELECT EUROPA 

24.282 

24.409 

PRIMEREND 

35.090 

35.232 

CENTRALE BOND GER 

11,387 

11,412 

GESTICRED CASH MA 

11.877 

11.871 

OASI OBB ITALIA 

18.376 

18.363 

ZENIT BOND 

10.000 

10.000 

CAPITALGES EUROPA 

10.000 

10.000 

FONDICRI SEL EUR 

10.717 

10.755 

INVESTIRE AZ 

18.921 

19.010 

SELECT GERMANIA 

14.625 

14.762 

PROFES RISPARMIO 

22.293 

22.342 

CENTRALE CASH 

12.380 

12.377 

GESTICRED CEDOLE 

10.245 

10.238 

OASI PREVIDEN INT 

11.877 

11.877 

ZENIT MONETARIO 

10.631 

10.631 

CAPITALGES INTER 

16.741 

16.815 

FONDICRI SEL ITA 

20.878 

20.998 

INVESTIRE EUROPA 

20.670 

20.868 

SELECT ITALIA 

12.655 

12.715 

PROFESSIONALE 

67.295 

67.393 

CENTRALE CONTO CO 

14.400 

14.397 

GESTICRED MONETE 

19.612 

19.606 

OASI TES IMPRESE 

11.651 

11.650 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.000 

10.000 

CAPITALGES PACIF 

10.000 

10.000 

FONDICRI SEL ORI 

10.906 

10.881 

INVESTIRE INT 

17.818 

17.899 

SELECT PACIFICO 

12.449 

12.474 

PRUDENTIAL MIXED 

11.539 

11.574 

CENTRALE MONEY 

19.779 

19.813 

GESTIELLE BT ITA 

10.357 

10.354 

OASI YEN LIRE 

9.319 

9.310 

ZETA MONETARIO 

11.782 

11.780 






























18.571 

FONDINV EUROPA 






SPAOLO ALDEBARIT 

18.211 

18.305 

QUADRIFOGLIO BIL 

24.123 

24.201 





15.144 


ULIHEMAHE BUNU 




10.206 

10.200 

CAPITALRAS 

21.480 

21.594 

FONDINV PAESI EM 

16.081 

16.019 

ITALY STK MANAG 

11.555 

11.624 

SPAOLO ANDRAZIN 

35.709 

35.817 

QUADRIFOGLIO INT 

13.756 

13.819 

CENTRALE TASSO FI 

10.962 

10.948 

GESTIELLE BT EMER 

11.069 

11.082 

OLTREMARE MONET 

11.461 

11.460 

ZETABOND 

21.467 

21.498 





































SPAOLO AZINT ETI 

9.948 

10.000 

ROLOINTERNATIONAL 

18.627 

18.704 





10.705 


ULI HEMAHE UbB 



FINA VALORE ATT 

4929,121 

4931,819 

CARIFONDO ATLANTE 

22.285 

22.212 

FONDINVESTTRE 

20.571 

20.674 

LAGEST AZION ITA 

27.522 

27.665 

SPAOLO AZION ITA 

10.207 

10.247 

ROLOMIX 

17.208 

17.270 

CISALPINO CEDOLA 

10.848 

10.845 

GESTIELLE LIQUID 

18.505 

18.500 

PADANO BOND 

13.046 

13.057 

FINA VALUTA EST 

1742,822 

1744,717 


























CARIFONDO AZ AMER 









SPAOLO AZIONI 

15.125 

15.202 

SALVADANAIO BIL 

24.340 

24.415 



18.755 

UbbI IELLE M 

14.464 

14.464 

PADANO MONETARIO 

10.105 


SAI QUOTA 

25529,06 

25519,56 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.906 

10.824 

GALILEO 

16.811 

16.924 

MEDICEO AM LATINA 

13.732 

13.659 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.028 

28.073 

SILVER TIME 

10.597 

10.597 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.961 

11.958 

GESTIFONDI MONETA 

14.242 

14.239 

PADANO OBBLIG 

12.986 

12.976 




CARIFONDO AZ EURO 

11.058 

11.086 

GALILEO INT 

19.329 

19.371 

MEDICEO AMERICA 

14.136 

14.146 

SPAOLO H AMERICA 

16.394 

16.360 

VENETOCAPITAL 

18.003 

18.068 

CLIAM OBBLIG EST 

12.595 

12.615 

GESTIFONDI OB IN 

12.409 

12.430 

PERFORMAN CEDOLA 

10.136 

10.135 

ESTERI 



CARIFONDO AZ ITA 

10.301 

10.353 

GENERCOMITAZ ITA 

13.031 

13.110 

MEDICEO ASIA 

10.609 

10.600 

SPAOLO H ECON EME 

13.920 

13.919 

VISCONTEO 

34.728 

34.779 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.716 

11.714 

GESTI RAS 

40.454 

40.422 

PERFORMAN MON 12 

14.444 

14.442 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 57,03 

57,03 

CARIFONDO CARIG A 

10.384 

10.384 

GENERCOMITCAP 

16.498 

16.607 

MEDICEO GIAPPONE 

11.618 

11.634 

SPAOLO H EUROPA 

13.399 

13.496 




COLUMBUS 1 B DLR 

6,842 

6,84 

GESTI RAS COUPON 

12.593 

12.589 

PERFORMAN MON 3 

10.219 

10.218 

FONDIT.GLOBALLIT(A) 175302 

17584( 

CARIFONDO DELTA 

27.380 

27.525 

GENERCOMITEUR 

29.566 

29.743 

MEDICEO IND ITAL 

9.037 

9.089 

SPAOLO H FINANCE 

32.051 

32.197 

OBBLIGAZIONARI 



COLUMBUS 1 B LIRE 

11.612 

11.620 

GESTIVITA 

11.853 

11.844 

PERFORMAN OB EST 

13.340 

13.366 

FONDIT. LIRA UT (0) 

11358 

11352 

CARIFONDO PAES EM 

12.814 

12.746 

GENERCOMITINT 

28.601 

28.658 

MEDICEO MEDITERR 

16.067 

16.263 

SPAOLO H INDUSTR 

21.577 

21.576 

ADRIATIC BONDF 

22.956 

23.003 

COMIT OBBL ESTERO 

10.206 

10.192 

GINEVRA MONETARIO 

11.312 

11.307 

PERFORMAN OB LIRA 

13.382 

13.369 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8823 

8847 

CARIMONTE AZ ITA 

14.359 

14.438 

ociNcnouivM 1 iNun 

35.118 

35.091 

MEDICEO NORD EUR 

12.170 

12.235 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.259 

22.347 

AGRIFUTURA 

23.315 

23.298 

COMIT REDDITO 

11.045 

11.039 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.063 

12.057 

PERSEO MONETARIO 

10.541 

10.540 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11315 

11315 

CARIPLO BL CHIPS 

15.164 

15.160 

GENERCOMIT PACIF 

11.257 

11.286 

MIDA AZIONARIO 

15.319 

15.373 

SPAOLO H PACIFICO 

11.830 

11.837 

ALLEANZA OBBLIG 

10.275 

10.275 

CONSULTINVEST RED 

10.385 

10.387 

GLOBALREND 

16.476 

16.509 

PERSONAL BOND 

11.037 

11.058 

FONDIT. YEN LIT (0) 

8220 

822( 

CENTRALE AMEDLR 

13,587 

13,581 

GEODE 

21.125 

21.223 

OASI AZ ITALIA 

12.114 

12.181 

SPAOLO JUNIOR 

23.127 

23.242 

ALPI MONETARIO 

10.111 

10.109 

COOPREND 

13.657 

13.653 

GRIFOBOND 

10.510 

10.511 

PERSONAL DOLLARO 

11,858 

11,872 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12815 

12801 

CENTRALE AMELIRE 

23.061 

23.071 

GEODE PAESI EMERG 

13.397 

13.363 

OASI CREAZI 

12.232 

12.289 

TALLERO 

10.993 

11.041 

ALPI OBBLIGAZION 

10.182 

10.187 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.835 

10.833 

GRIFOCASH 

11.132 

11.128 

PERSONAL LIRA 

15.562 

15.552 

FONDIT. EQ.ITA.LIT (A) 

12854 

12885 

CENTRALE AZIM IN 

10.016 

10.016 

GEODE RISORSE NAT 

9.088 

9.164 

OASI FRANCOFORTE 

17.784 

17.921 

TRADING 

11.760 

11.706 

ALTO MONETARIO 

10.020 

10.019 

CREDIS MONET LIRE 

11.177 

11.174 

GRIFOREND 

14.092 

14.093 

PERSONAL MARCO 

11,42 

11,43 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 14560 

1477^ 

CENTRALE CAPITAL 

26.841 

26.994 

GEPOBLUECHIPS 

11.083 

11.135 

OASI HIGH RISK 

13.842 

13.875 

VENETOBLUE 

17.000 

17.096 

ALTO OBBLIGAZION 

11.154 

11.147 

CREDIS OBB INT 

11.163 

11.189 

IMIBOND 

20.504 

20.556 

PERSONALF MON 

20.162 

20.158 

FONDIT. EQ.EUR. LIT(A) 14194 

14335 

CENTRALE E AS DLR 

8,128 

8,129 

GEPOCAPITAL 

19.273 

19.379 

OASI ITAL EQ RISK 

14.586 

14.669 

VENETOVENTURE 

16.258 

16.261 

APULIA OBBLIGAZ 

10.258 

10.255 

CREDIS OBB ITA 

10.834 

10.825 

IMIDUEMILA 

25.062 

25.059 

PHENIXFUND DUE 

22.250 

22.238 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 

16734 

16735 

CENTRALE E ASLIR 

13.795 

13.809 

GESFIMI AMERICHE 

14.037 

14.042 

OASI LONDRA 

11.328 

11.488 

VENTURE TIME 

14.036 

14.040 

ARCA BOND 

16.407 

16.393 

DUCATO MONETARIO 

12.236 

12.233 

IMIREND 

16.116 

16.106 

PITAGORA 

16.563 

16.551 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9575 

9625 

CENTRALE EUR ECU 

16,044 

16,152 

GESFIMI EUROPA 

14.088 

14.169 

OASI NEW YORK 

15.233 

15.232 

ZECCHINO 

11.283 

11.362 

ARCA BOND DLR LIR 

11.792 

11.798 

DUCATO OBB DLR 

10.137 

10.151 

ING SVI BOND 

21.111 

21.133 

PITAGORA INT 

12.380 

12.401 

FON.EM.MKAS. UT (A) 

10746 

1076^ 

CENTRALE EUR LIRE 

30.721 

30.915 

GESFIMI INNOVAZ 

14.939 

14.998 

OASI PANIERE BORS 

13.249 

13.296 

ZENIT AZIONARIO 

12.242 

12.242 

ARCA BOND ECU LIR 

10.812 

10.825 

DUCATO OBB EURO 

9.984 

10.016 

ING SVI EMER MARK 

18.820 

18.913 

PRIMARY BOND ECU 

8,344 

8,353 

FONDIT. FL RATE LIT (0)10799 

10795 

CENTRALE G7 BL CH 

16.097 

16.192 

GESFIMI ITALIA 

13.756 

13.832 

OASI PARIGI 

15.825 

15.966 

ZENIT TARGET 

10.000 

10.000 

ARCA BOND YEN LIR 

11.050 

11.034 

DUCATO RED INTERN 

12.105 

12.128 

ING SVI EUROC ECU 

5,054 

5,075 

PRIMARY BOND LIRE 

15.977 

15.988 

INTERE. GL.SIC. ECU(B) 47,18 

47,22 

CENTRALE GIAPLIR 

11.640 

11.650 

GESFIMI PACIFICO 

10.873 

10.882 

OASI TOKYO 

12.567 

12.584 

ZETASTOCK 

25.228 

25.360 

ARCA BT 

12.385 

12.381 

DUCATO RED ITALIA 

33.722 

33.685 

ING SVI EUROC LIR 

9.677 

9.714 

PRIME REDDITO ITA 

12.403 

12.392 

INTERE. SEC. ECU (B) 

52,65 

52,79 

CENTRALE GIAP YEN 

779,221 

780,779 

GESTICRED AMERICA 

15.328 

15.273 

OCCIDENTE 

14.725 

14.825 

ZETASWISS 

33.258 

33.469 

ARCA MM 

19.402 

19.397 

EPTA 92 

17.318 

17.346 

ING SVI MONETAR 

12.730 

12.728 

PRIMEBOND 

20.722 

20.762 

INTERE. L. ECU(B) 

5,04 

5,01 

CENTRALE GLOBAL 

26.529 

26.644 

GESTICRED AZIONAR 

24.625 

24.686 

OLTREMARE AZION 

13.517 

13.592 




ARCA RR 

13.475 

13.469 

EPTA IMPRESA 

10.561 

10.560 

ING SVI REDDITO 

24.549 

24.573 

PRIMECASH 

11.495 

11.484 

INTERE. SW. FR. ECU (B) 4,97 

4,99 

CENTRALE ITALIA 

14.780 

14.860 

GESTICRED BORSITA 

16.923 

17.016 

OLTREMARE STOCK 

16.110 

16.174 

BILANCIATI 



ARCOBALENO 

20.512 

20.546 

EPTABOND 

28.429 

28.415 

INTERE RENDITA 

31.404 

31.401 

PRIMECLUB OB INT 

11.177 

11.197 

INTERE. B. LIRA ECU (B) 5,06 

5,05 

CISALPINO AZ 

17.007 

17.103 

GESTICRED EUROAZ 

24.433 

24.653 

ORIENTE 2000 

20.451 

20.479 

ADRIATIC MULTI F 

19.911 

19.965 

AUREO BOND 

12.551 

12.583 

EPTAMONEY 

20.181 

20.178 

INTERMONEY 

13.528 

13.534 

PRIMECLUB OB ITA 

24.178 

24.156 

INT. FL.RAT.LIRECU(B) 

5,02 

5,01 

CISALPINO INDICE 

13.420 

13.497 

GESTICRED F EAST 

11.232 

11.201 

PADANO INDICE ITA 

12.098 

12.189 

ALTO BILANCIATO 

12.638 

12.669 

AUREO GESTIOB 

14.060 

14.073 

EUGANEO 

10.559 

10.558 

INTERN BOND MANAG 

10.701 

10.724 

PRIMEMONETARIO 

22.870 

22.862 

INT. BO.MARK ECU (B) 

5,03 

5,0^ 

CLIAM AZIONI ITA 

10.420 

10.463 

GESTICRED MERCEM 

10.872 

10.839 

PERFORMAN AZ EST 

19.140 

19.234 

ARCA BB 

39.366 

39.472 

AUREO MONETARIO 

10.396 

10.392 

EUROM CONTOVIVO 

17.327 

17.327 

INVESTIRE BOND 

12.653 

12.678 

PROFES MONETA ITA 

11.918 

11.915 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,18 

5,17 

CLIAM SIRIO 

13.551 

13.616 

GESTICRED PRIVAT 

13.772 

13.771 

PERFORMAN AZ ITA 

12.344 

12.429 

ARCA TE 

21.500 

21.487 

AUREO RENDITA 

25.186 

25.177 

EUROM INTERN BOND 

13.247 

13.268 

INVESTIRE MON 

14.587 

14.584 

PROFES REDD INT 

10.754 

10.771 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,21 

5,21 

COMIT AZIONE 

13.812 

13.278 

GESTIELLEA 

12.429 

12.492 

PERFORMAN PLUS 

10.245 

10.233 

ARMONIA 

19.001 

19.060 

AZIMUT FIXED RATE 

12.517 

12.502 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.261 

11.257 

INVESTIRE OBB 

30.331 

30.320 

PROFES REDD ITA 

17.634 

17.626 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,27 

5,3 

COMIT PLUS 

13.583 

13.264 

CESTELLE AMERICA 

16.364 

16.388 

PERSONALF AZ 

21.652 

21.684 

AUREO 

32.244 

32.343 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.195 

11.194 

EUROM NORTH AMEB 

12.242 

12.266 

ITALMONEY 

12.978 

12.972 

PRUDENTIAL MONET 

10.619 

10.616 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,14 

5,22 

CONSULTINVEST AZ 

11.386 

11.471 

CESTELLE B 

14.081 

14.127 

PHARMACHEM 

22.232 

22.330 

AZIMUT 

24.557 

24.620 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.844 

9.869 

EUROM NORTH EUR B 

11.044 

11.073 

ITALY BOND MANAG 

11.448 

11.440 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.325 

19.325 

INT. BLUE CH.US ECU (B)5,47 

5,47 

CREDIS AZ ITA 

13.330 

13.403 

CESTELLE EM MKT 

13.302 

13.275 

PHENIXFUND TOP 

15.135 

15.249 

BNMULTIFONDO 

12.808 

12.856 

AZIMUT GARANZIA 

18.067 

18.065 

EUROM REDDITO 

19.176 

19.165 

JP MORGAN MON ITA 

10.757 

10.754 

PUTNAM GL BO DLR 

7,12 

7,125 

INT. SM.CA. US ECU (B) 

5,4 

5,38 

CREDIS TREND 

13.137 

13.235 

CESTELLE EUROPA 

15.526 

15.603 

PRIME M AMERICA 

30.955 

31.027 

BNSICURVITA 

20.869 

20.939 

AZIMUT REDDITO 

20.048 

20.035 

EUROM RENDIFIT 

12.341 

12.337 

JP MORGAN OBB INT 

11.387 

11.398 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.084 

12.103 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,45 

5,46 


TITOLI DI STATO 


TITOLQ 


DIFF, 

CUI ECU29/05/98 

101,90 

-0,10 

CUI ECU25/06/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

102,80 

0,45 

CCI ECU 26/09/98 

102,00 

0,00 

CCI ECU 28/09/98 

101,52 

-0,48 

CCI ECU26/10/98 

102,25 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

100,62 

-0,63 

CCI ECU 14/01/99 

101,06 

-1,14 

CCI ECU21/02/99 

101,06 

0,04 

CCT ECU 26/07/99 

103,10 

-0,16 

CCT ECU 22/02/99 

N.R, 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

104,78 

0,00 

CCI ECU24/01/00 

113,10 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

N.R, 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

106,76 

0,56 

CCT ECU 22/02/01 

N.R, 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,90 

0,40 

CCT IND 01/07/97 

99,94 

0,01 

CCT IND 01/08/97 

100,06 

0,00 

CCT IND 01/09/97 

100,25 

0,05 

CCI INL)01/01/98 

102,25 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

100,08 

0,05 

CCT IND 01/04/98 100,01 -0,04 

CCT IND 01/05/98 

100,20 

-0,05 

CCT IND 01/06/98 

100,35 

0,00 

CCT IND 01/07/98 

100,21 

-0,01 

CCT IND 01/08/98 

100,20 

0,00 

CCT IND 01/09/98 

100,25 

-0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,26 

-0,03 

CCTIND 01/11/98 

100,38 

-0,05 

CCI INL)01/12/98 

100,60 

0,03 

CCTIND 01/01/99 

100,54 

-0,01 

CCTIND 01/05/88 

100,60 

-0,02 

CCTIND 01/03/99 

100,60 

0,04 

CCTIND 01/04/99 

100,57 

-0,07 

CCTIND 01/05/99 

100,72 

-0,04 

CCI INL)01/06/99 

100,91 

0,01 

CCTIND 01/08/99 

100,66 

0,00 

CCTIND 01/11/99 

100,91 

-0,07 

CCTIND 01/01/00 

101,03 

0,04 

CCTIND 01/02/00 

101,07 

-0,02 

CCTIND 01/03/00 

101,12 

0,02 

CCTIND 01/05/00 

101,46 

0,04 

CCTIND 01/06/00 

101,66 

0,01 

CCTIND 01/08/00 

101,50 

-0,06 

CCTIND 22/12/00 

“TOT 

0,00 

CCTIND 01/10/00 

100,40 

-0,07 

CCTIND 01/01/01 

100,57 

-0,03 

CCTIND 01/12/01 

100,14 

-0,02 

CCTIND 01/08/01 

100,46 

-0,07 

CCT IND 01/04/01 

100,45 

-0,10 


CCTIND 55/15/03—WT-IW 


CCT IND 01/06/02 

100,15 

-0,02 

CCT IND 01/08/02 

100,16 

0,03 

CUI INL)01/02/02 

100,07 

-0,03 

CCT IND 01/10/02 

100,36 

-0,03 

CCI INL)01/04/02 

100,34 

-0,05 

CCT IND 01/10/01 

100,40 

-0,03 

CCT IND 01/11/02 

100,20 

-0,05 

CCT IND 01/12/02 

100,21 

-0,03 

CCT IND 01/01/03 

100,65 

0,05 

CCT IND 01/02/03 

100,20 

0,03 

CCT IND 01/04/03 

100,47 

-0,01 

CCI INL)01/05/03 

100,27 

-0,07 

CCT IND 01/07/03 

100,24 

0,06 

CCI INL)01/09/03 

100,32 

0,02 

CCT IND 01/11/03 

““98;59 

-0,18 

CCT IND 01/01/04 

“9B72 

-0,05 

CCT IND 01/03/04 

98,74 

-0,04 

CCT IND 01/05/04 

98,72 

-0,07 

CCT IND 01/01/06 

100,75 

0,10 

CCT IND 01/01/06 

100,81 

-0,14 

BTP 01/10/99 

102,40 

-0,10 

BTP 15/09/01 

104,78 

0,03 

BTP 01/02/06 

115,45 

-0,04 

BTP 01/02/99 

104,46 

-0,06 

BTP 01/02/01 

109,53 

-0,02 

BTP 01/07/06 

111,33 

0,00 

BTP 01/07/99 

103,44 

-0,08 

BTP 01/07/01 

106,24 

0,04 

BTP 01/01/02 

“5947 

0,03 

BTP 01/01/00 

“9953 

-0,01 

BTP 15/02/00 

99,54 

0,00 

BTP 01/11/06 

104,85 

0,03 

BTP 01/08/97 

99,65 

-0,01 

BTP 01/09/97 

“9956 

-0,01 

BTP 01/11/97 

101,06 

-0,12 

BTP 01/12/97 

100,48 

-0,03 

BTP 01/08/99 

103,59 

0,02 

BTP 15/04/99 

105,08 

-0,13 

BTP 15/07/98 

103,73 

-0,08 

BTP 15/07/00 

110,95 

-0,05 

BTP 01/01/98 

102,06 

-0,06 

BTP 01/01/98 

102,04 

-0,01 

BTP 01/03/98 

102,69 

-0,01 

BTP 19/03/98 

103,29 

-0,06 

BTP 15/04/98 

102,53 

-0,05 

BTP 01/05/98 

103,53 

0,00 

BTP 01/06/98 

103,64 

-0,01 

BTP 20/06/98 

104,55 

0,01 

BTP 22/12/98 

“NTT 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,43 

-0,10 

BTP 18/09/98 

105,78 

-0,06 

BTP 01/10/98 

102,85 

0,05 


BTP 01/04/99 

103,28 

-0,01 

BTP 17/01/99 

107,50 

0,00 

BTP 18/05/99 

109,20 

-0,13 

BTP 01/03/01 

118,80 

0,04 

BTP 01/12/99 

106,39 

0,09 

BTP 01/04/00 

109,87 

-0,08 

BTP 01/11/98 

104,95 

-0,04 

BTP 01/06/01 

118,36 

0,01 

BTP 01/11/00 

111,84 

-0,16 

BTP 01/05/01 

110,10 

-0,01 

BTP 01/09/01 

119,20 

0,00 

BTP 01/01/02 

120,48 

-0,04 

BTP 01/05/02 

121,43 

-0,07 

BTP 01/03/02 

99,49 

0,00 

BTP 15/05/00 

99,53 

-0,05 

BTP 15/05/02 

99,50 

0,05 

BTP 01/09/02 

122,52 

0,01 

BTP 01/02/07 

98,69 

-0,11 

BTP 01/11/26 

96,04 

-0,12 

BTP 22/12/23 

124,00 

0,00 

BTP 22/12/03 

NlT 

0,00 

BTP 01/01/03 

123,42 

0,01 

BTP 01/04/05 

120,09 

-0,06 

BTP 01/03/03 

121,61 

0,01 

BTP 01/06/03 

119,82 

0,02 

BTP 01/08/03 

115,35 

0,00 

BTP 01/10/03 

110,60 

0,04 

BTP 01/11/23 

114,16 

0,05 

BTP 01/01/99 

102,79 

-0,09 

BTP 01/01/04 

108,23 

0,04 

BTP 01/09/05 

120,81 

-0,08 

BTP 01/01/05 

114,04 

0,05 

BTP 01/04/04 

108,23 

-0,01 

BTP 01/08/04 

108,25 

0,04 

CTO 19/09/97 

100,90 

-0,02 

CTO 20/01/98 

102,60 

0,00 

CTO 19/05/98 

104,50 

0,00 

CTZ 30/06/97 

97,98 

0,11 

CTZ 29/08/97 

97,21 

0,06 

CTZ 31/10/97 

96,20 

0,01 

CTZ 30/12/97 

95,49 

0,01 

CTZ 27/02/98 

94,77 

0,04 

CTZ 27/04/98 

93,98 

-0,01 

CTZ 27/06/98 

93,23 

0,02 

CTZ 28/08/98 

92,35 

0,02 

CTZ 30/10/98 

91,79 

0,03 

CTZ 15/07/99 

93,65 

-0,01 

CTZ 15/01/99 

90,80 

0,06 

CTZ 15/03/99 

89,85 

0,07 

CTZ 16/10/98 

szrn 

0,01 

CTZ 15/05/99 

88,99 

0,05 











Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull'Italia. 

SITUAZIONE: l'Italia, ed in particolare le 
regioni settentrionali, è interessata da si¬ 
stemi nuvolosi di origine atlantica, che 
sulle regioni centro-meridionali tendono a 
confluire con altri corpi nuvolosi di matri¬ 
ce africana. 

TEMPO PREVISTO: al nord, al centro e 
sulla Sardegna: cielo da nuvoloso a molto 
nuvoloso con precipitazioni diffuse a pre¬ 
valente carattere temporalesco. I fenome¬ 
ni si presenteranno più frequenti suN’iso- 
la e sulle regioni centrali. Nel corso del 
pomeriggio, tendenza a graduale attenua¬ 
zione della nuvolosità e dei fenomeni sul¬ 
le regioni di ponente. Al sud della peniso¬ 
la e sulla Sicilia: cielo poco nuvoloso con 
locali addensamenti, che nel corso della 
giornata tenderanno a divenire più diffusi 
e consistenti. 

TEMPERATURA: in generale diminuzione 
più sensibile al nord ed al centro. 

VENTI: in prevalenza meridionali: deboli 
sulle regioni adriatiche; moderati sul re¬ 
sto del paese. Tendenti a disporsi da 
nord-ovest ad iniziare dalla Sardegna. 
MARI: mossi a ponente; poco mossi gli al¬ 
tri mari. 


CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

15 

23 

L’Aquila 

16 

26 

Verona 

19 

24 

Roma Clamo. 

21 

30 

Trieste 

22 

25 

Roma Fiumic. 

18 

28 

Venezia 

20 

_24 

Campobasso 

21 

30 

Milano 

20 

28 

Bah 

22 

34 

Torino 

15 

_26 

Napoli 

21 

35 

Cuneo 

15 

25 

Potenza 

23 

29 

Genova 

21 

25 

S. M. Leuca 

22 

25 

Bologna 

20 

_29 

Reqqlo C. 

22 

28 

Firenze 

18 

29 

Messina 

25 

33 

Pisa 

16 

27 

Palermo 

26 

33 

Ancona 

20 

29 

Catania 

20 

32 

Perugia 

_ 

JP 

Alghero 

18 

24 

Pescara 

.20, 

..29 

Cagliari 

22 

. 32 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

6 

18 

Londra 

12 

20 

Atene 

22 

32 

Madrid 

15 

24 

Berlino 

10 

20 

Mosca 

11 

18 

Bruxelles 

9 

20 

Nizza 

24 

25 

Copenaghen 

_9_ 

JP 

Parigi 

_ip_ 

17 

Ginevra 

11 

24 

Stoccolma 

8 

l’2 

Helsinki 

12 

20 

Varsavia 

9 

17 


Lisbona 
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4 l'Unità2 


Le Idee 


Mistero 
a Legge 
& miseria 
deiia fiiosofia 

S'è scritto tanto, sulla 
cultura nazionale 
deir«omertà» emersa nella 
vicenda del delitto alla 
facoltà di Legge. Camon, 
proprio sull'«Unità», 
stabiliva un parallello con la 
vicenda delle torture in 
Somalia, clamorosa quanto 
difficile da districare. Anche 
per un malinteso spirito di 
corpo militare che sinora 
non ha certo contribuito a 
fare luce sui fatti. Quel che 
forse si potrebbe 
aggiungere è che non 
sempre v'è la percezione 
fisica dei «luoghi» dove 
certe storie si dipanano. 
Prendiamo la facoltà di 
Giurisprudenza di Roma. 
Qui, se è lecito raccontare 
un piccolo aneddoto 
personale, nel 1969 
sostenemmo noi stessi un 
esame di filosofia del diritto. 
E proprio nella maledetta 
aula VI, da cui è partito ii 
colpo omicida. I due 
assistenti proposero un 27, 
comunicandomi che se 
volevo un voto più alto 
dovevo lasciarmi 
interrogare ancora dal 
titolare: Sergio Cotta. Detto 
e fatto. Solo che Cotta, per 
una regola ferrea e 
dichiarata, non ritenne di 
dover smentire del tutto gli 
assistenti. E arrivò sino a un 
faticoso 29. Identico 
episodio s'è ripetuto 28 anni 
dopo, come raccontava ad 
un quotidiano una 
studentessa romana alle 
prese con lo stesso esame. 
(Piccola) morale: in quelle 
aule, in quell'aula, non è 
cambiato nulla, proprio 
nulla. Gli stessi riti tra 
vassalli, valvassini e baroni. 
Le stesse domande 
trabocchetto o «di riserva». 
Gli stessi plumbei mobili 
«novecento», che rendono 
tetra anche la luce che filtra, 
quelli della vecchia 
università «razionalista- 
littoria». Lì, a Legge, sembra 
tutto ibernato, e del 
malfamato '68 non è 
passata nemmeno una 
scheggia. Tale e quale come 
quando c'era il Fuan 
missino, anche senza più il 
Fuan. Altro che «nichilismo 
nietzscheano»! Legge a 
Roma rimane un 
impermeabile crocevia tra 
carriere amare e striminzite, 
mondo giudiziario e 
professionale, consulenze e 
sogni di «sistemazione», 
magari impossibili. Lì, a 
parte i presunti pistoleros, 
nessuno le ha mai aperte 
davvero le finestre. E forse, a 
dipanare prima il caso di 
cronaca, sarebbero stati più 
bravi degli archeologi. 

Bruno Gravagnuolo 


LOTTO 


BARI 

53 

63 

42 

21 

77 

CAGLIARI 

43 

61 

84 

14 

36 

FIRENZE 

78 

27 

82 

52 

54 

GENOVA 

74 

70 

77 

73 

39 

MILANO 

53 

16 

13 

41 

50 

NAPOLI 

49 

12 

42 

65 

86 

PALERMO 

18 

44 

75 

3 

82 

ROMA 

52 

3 

37 

72 

30 

TORINO 

29 

39 

41 

90 

4 

VENEZIA 

20 

90 

38 

77 

74 


ENALOTTO 
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Le QUOTE: ai 12 L. 177.484.000 
agli 11 L. 3.915.100 
ai 10 L. 261.000 


Un gruppo di eminenti studiosi Usa ha rivolto ai giudici un appello a favore del «suicidio assistito» 

I filosofi americani alla Corte suprema: 
«Vita e morte appartengono ai singoli» 

Tra i firmatari Ronald Dworkin, John Rawls, Thomas Nagel e Robert Nozick. Chiedono che il massimo organismo costitu¬ 
zionale respinga alcuni ricorsi contro il diritto alla morte liberamente decisa da chi soffre troppo. Responso imminente e attesissimo. 



NEW YORK, filosofi non sono estra¬ 
nei al lavoro della Corte Suprema 
americana, specialmente quando 
in ballo ci sono questioni di etica. 
Ma nel caso attualmente in di¬ 
scussione sull'assistenza medica 
al suicidio - sul quale si attende 
con ansia una sentenza entro la 
fine di giugno -, per la prima vol¬ 
ta sei filosofi morali hanno pre¬ 
sentato un documento come 
«amici curiae». 11 gruppo non po¬ 
trebbe essere più autorevole e di¬ 
verso. Include Ronald Dworkin, 
docente a Oxford e New York 
University, Thomas Nagel a New 
York University, Robert Nozick, 
John Rawls e Thomas Scanlon ad 
Harvard, e Judith Jarvis Thomson 
ad MIT. 

D'accordo sul punto 

Mentre questi filosofi divergono 
su nozioni di filosofia politica e del¬ 
la giustizia, sono d'accordo su un 
principio: «che gli individui hanno 
un diritto costituzionalmente pro¬ 
tetto di prendere gravi decisioni (co¬ 
me quella di affrettare la propria 
morte o chiedere ad altri di aiutarli 
in questa impresa) liberi dall'impo¬ 
sizione di qualsiasi ortodossia reli¬ 
giosa o filosofica da parte della corte 
0 della legislatura». 

La discussione riguarda i ricorsi 
dello stato di Washington e del pro¬ 
curatore generale di New York Den- 
nis Vacco sulle decisioni di due corti 
inferiori. Entrambe hanno confer¬ 
mato che proibire ai medici di assi¬ 
stere nel suicidio malati terminali, 
afflitti da terribili sofferenze, è inco¬ 
stituzionale. D'accordo con le corti, 
i filosofi sostengono che lo stato 
può intervenire nelle decisioni di 
un individuo su questioni intime 
come la fede religiosa o politica, il 
matrimonio, la procreazione, e la 
propria morte, solo a costo di im¬ 
porre un modo particolare divedere 
il significato e il valore della vita. E 
questo la Costituzione americana 
non lo permette. 

Ci sono persone che non affrette¬ 
rebbero mai la propria morte, anche 
se non desiderano altro, perché glie¬ 
lo vieta la propria coscienza religio¬ 
sa. Altri invece non esiterebbero af¬ 
fatto, davanti alla prospettiva di 
continuare a vivere una vita degra¬ 
data e piena di sofferenze. Nessuna 
di queste posizioni è irrazionale, 
giudicano i filosofi, o incostituzio¬ 
nale, anche quando è contraria al 
pensiero della maggioranza, perché 
tutte sono protette dal principio 
della libertà individuale. 

Diritto degli stati 

È un diritto confermato dalla più 
recente sentenza della Corte sul te¬ 
ma dell'aborto (Casey vs. Paren- 
thood, 1992), dove si dice che la de¬ 
cisione di avere o meno un aborto, 
«avendo origine nella zona della co¬ 
scienza e della fede» implica una 
condotta nella quale «la posta della 
libertà della donna è unica alla con¬ 
dizione umana e unica per la legge». 
Il 14esimo emendamento alla Co¬ 


stituzione del 1868, grazie alla clau¬ 
sola detta del due process, protegge 
questo diritto dall'azione dei sin¬ 
goli stati, ai quali è proibito im¬ 
porre standard locali di decenza o 
di morale sulle libertà fondamen¬ 
tali della persona. 

I filosofi sospettano che la Cor¬ 
te finirà per rovesciare le senten¬ 
ze delle corti inferiori, per timore 
che una volta riconosciuto il di¬ 
ritto all'assistenza al suicidio sia 
impossibile trovare un modo sen¬ 
sato di limitarlo. 

Difficile casistica 

II problema non è retorico. A chi 
garantire questo diritto? Anche a 
chi è privo di conoscenza, e quindi 
non può determinare cosa vera¬ 
mente vuole in quel momento, ma 
precedentemente ha espresso il de¬ 
siderio di porre a termine la propria 
vita nel caso, appunto, di non poter 
essere più in grado di vivere con di¬ 
gnità? O a chi non è sul punto di 
morte, ma non se la sente di vivere 
per tanti anni tra sofferenze insop¬ 
portabili? O a chi è semplicemente 
depresso e potrebbe decidere altri¬ 
menti in altre circostanze? 

Ci sono delle istanze, scrivono i fi¬ 
losofi, nelle quali uno stato ha il po¬ 
tere costituzionale di impedire l'as¬ 
sistenza al suicidio, perché deve 
proteggere l'individuo da una deci¬ 


sione irrevocabile e sbagliata. Ma 
per questo bastano dei regolamenti 
accurati che aiutino gli individui a 
prendere decisioni informate e ra¬ 
zionali, senza alcuna coercizione 
esterna. 

Su un terreno meno teorico, i filo¬ 
sofi rispondono alla preoccupazio¬ 
ne che il diritto all'assistenza al sui¬ 
cidio possa essere trasformato, in al¬ 
cune circostanze, in una politica di 
eutanasia echeggiante in modo si¬ 
nistro quella del nazismo. Il movi¬ 
mento Not Dead Yet (Non Ancora 
Morti), rappresenta un vasto nu¬ 
mero di persone con handicap 
vari che vedono questo diritto 
come un attacco alla sopravvi¬ 
venza dei più deboli o dei più po¬ 
veri. Quanti, privi di sostegno af¬ 
fettivo e finanziario, ridotti alla 
sedia a rotelle o confinati in un 
letto, sarebbero spinti a porre ter¬ 
mine alla propria vita? 

La posizione di Clinton 

La posizione dei filosofi è chiara 
su questo punto, perché mantiene il 
diritto costituzionale alla libertà, 
ma provvede la garanzia del regola¬ 
mento statale per contenere i peri¬ 
coli di uno scivolamento nell'euta¬ 
nasia. E diverge da quella dell'am¬ 
ministrazione Clinton, che ricono¬ 
sce lo stesso diritto costituzionale, 
ma poi lo svuota di significato: per 


timore di una inefficiente formula¬ 
zione e applicazione dei regolamen¬ 
ti statali, ha chiesto alla Corte Su¬ 
prema di ripiegare su una proibizio¬ 
ne totale. 

Spingendosi più in là sul terreno 
della filosofia politica quando scri¬ 
ve solo a suo nome, Ronald Dwor¬ 
kin ha difeso la posizione dei filosofi 
con più profondità in un acceso di¬ 
battito con Michael McConnell del¬ 
l'università dello Utah, il costituzio¬ 
nalista conservatore che ha collabo¬ 
rato alla stesura di un documento 
contrario all'assistenza al suicidio 
per conto di tre deputati violente¬ 
mente anti-abortisti. 

Attualmente tutti gli stati, tranne 
l'Oregon, proibiscono l'assistenza 
al suicidio. Per McConnell questo è 
un segno che la maggioranza si è 
espressa in modo democratico at¬ 
traverso i suoi legislatori, e siccome 
mai nella storia del paese sono esi¬ 
stite leggi diverse da quelle attuali, 
non esiste neanche il diritto costitu¬ 
zionale all'assistenza al suicidio. Più 
in generale, McConnell sostiene 
che la Corte Suprema non dovrebbe 
disturbare la legislazione degli stati 
a meno che non sia "tollerabilmen¬ 
te chiaro" che la legislazione è inco¬ 
stituzionale. Nel linguaggio politi¬ 
co e filosofico conservatore, ciò 
vuol dire che nessun diritto discen¬ 
de da un principio astratto costitu¬ 


zionale, se quel diritto specifico è 
stato negato nella storia dalla tradi¬ 
zione e l'esperienza. Ne discende 
che anche il diritto all'aborto è di 
«discutibile legittimità», sostiene 
McConnell, perché non si confor¬ 
ma a idee religiose ed etiche storica¬ 
mente consolidate nelle comunità 
locali. 

Nel nome di Kant 

Dworkin invece, invocando 
Kant, si chiede come si possa fare, 
senza principi generali, a distingue¬ 
re quali fatti sono rilevanti o meno, 
e a prendere decisioni etiche parti¬ 
colari. Spostando il dibattito dalla 
giurisprudenza alla filosofia politi¬ 
ca, nega che la regola della maggio¬ 
ranza, rafforzata dallo storicismo 
della tradizione, possa essere sem¬ 
pre, e in ogni caso, un'interpretazio¬ 
ne soddisfacente della democrazia. 
C'è solo un motivo, per il quale uno 
stato potrebbe opporsi all'assisten¬ 
za medica al suicidio, ed è la volontà 
di dettare agli individui una norma¬ 
tiva religiosa ed etica. Cosa succede 
in questo caso ai diritti delle mino¬ 
ranze, o ai diritti individuali? Non 
sono questi la precondizione di una 
democrazia più genuina meglio 
della regola della maggioranza, del¬ 
la tradizione e dell'esperienza? 


Anna Di Lellio 


Le recenti vicende della Bicamerale rilette con Tausilio teorico delle analisi di Mosca, Pareto e Michels 

L'autorifonna «impossibile» dell'elite corporata 

Il nodo della fonna di governo, e quello della legge elettorale, sembrano rinviare ad ad una minoranza autolegittimata che governa in proprio. 


La vicenda della Commissione Bi¬ 
camerale giunta al nodo della forma 
di governo è emblematica. Giunta al 
nodo della forma di governo, si è det¬ 
to, ma sarebbe stato più esatto dire 
giunta a quello della legge elettorale. 
Perché dico che questa vicenda è em¬ 
blematica? E intanto, emblematica 
di che cosa? La risposta a questa se¬ 
conda domanda è più semplice e può 
essere data in modo sbrigativo: que¬ 
sta vicenda è emblematica del modo 
in cui, in una democrazia, la classe 
politica interpreta il suo ruolo. 

La prima domanda comporta, in¬ 
vece, una risposta più articolata e ri¬ 
chiede di chiarire, innanzitutto, qua¬ 
le sia il ruolo della classe politica in 
una democrazia (domanda che, ri¬ 
spetto ad un sistema di questo tipo, 
equivale a quella sul molo dei partiti). 
Tale ruolo consiste nel convogliare e 
catalizzare il consenso, cioè, in altre 
parole, nel proporre programmi (o 
anche semplici parole d'ordine) e sot¬ 
toporli al giudizio degli elettori, chie¬ 
dendo loro i suffragi necessari per rea¬ 
lizzarli. 


Resta, tuttavia da domandarsi con 
quale criterio gli elettori scelgono un 
programma invece di un altro. Posso¬ 
no farlo per due motivi: perché riten¬ 
gono che corrisponda al loro partico¬ 
lare interesse; oppure perché ritengo¬ 
no che corrisponda all'interesse ge¬ 
nerale. Nel primo caso siha una visio¬ 
ne ristretta del proprio interesse, nel 
secondo una visione più ampia (è 
chiaro che l'interesse generale com¬ 
prende anche quello proprio, per de¬ 
finizione, ma in un senso non imme¬ 
diato e tale che, immediatamente, es¬ 
so può, addirittura, comportarne il 
sacrificio). 

La superiorità della democrazia ri¬ 
spetto agli altri sistemi politici consi¬ 
ste, in linea di principio, nel fatto che 
consente all'interesse maggioritario 
di manifestarsi, e questo, se non è 
l'interesse generale (proprio perché 
ciascun elettore può votare per l'uno 
o per l'altro dei motivi esposti più so¬ 
pra), rappresenta l'approssimazione 
convenzionalmente più fedele all'in¬ 
teresse generale. 

Perché "convenzionalmente"? 


Proprio perché non c'è alcun modo 
di decidere quale sia il vero interesse 
di ciascuno (e quindi neppure il 
vero interesse collettivo). Decider¬ 
lo, infatti, è sempre un problema 
di interpretazione. E se non è detto 
che ogni individuo interpreti la 
realtà che lo riguarda nel modo 
più aderente ai propri interessi, 
non è detto neppure il contrario. 
La regola della maggioranza è, 
quindi, un compromesso inevita¬ 
bile, in mancanza di meglio, dal 
momento che non è possibile sa¬ 
pere quale sia il vero interesse pub¬ 
blico (un genere di conoscenza ac¬ 
cessibile solo al tipo ideale del mo¬ 
narca veramente illuminato, il cui 
destino è, proprio per questo, 
quello di restare un ideale). 

Possiamo adesso tornare al pro¬ 
blema del ruolo dei partiti (o della 
classe politica) in democrazia e 
precisare quanto abbiamo già det¬ 
to con l'osservazione che il ruolo 
dei partiti è quello di proporre agli 
elettori programmi che rappresen¬ 
tino (dal punto di vista di una cer¬ 


ta interpretazione della realtà del 
Paese) l'interesse generale. Ciò 
vuol dire che le scelte dei partiti, 
diversamente da quelle degli elet¬ 
tori, sono legittimate solo se ri¬ 
spettano questo criterio, cioè solo 
se non si orientano mai consape¬ 
volmente in base ad interessi cor¬ 
porati. La loro parzialità non sta 
infatti negli interessi che esprimo¬ 
no (sono partiti, non sindacati), 
ma nell'interpretazione che cia¬ 
scuno di essi dà dell'interesse ge¬ 
nerale. 

Siamo finalmente giunti al pun¬ 
to in cui è possibile spiegare per¬ 
ché la situazione che si è determi¬ 
nata nella Commissione Bicamera¬ 
le riveste un significato emblema¬ 
tico. Se c'è una cosa certa questa è 
che, oggi, la maggioranza degli 
elettori vorrebbe un sistema politi¬ 
co semplificato. In altre parole, 
sembra essersi prodotto, su questo 
punto decisivo, uno scollamento 
fra gli elettori e i partiti che li rap¬ 
presentano, e che danno l'impres¬ 
sione di rifiutare un meccanismo 


che ridurrebbe considerevolmente 
il loro numero. Ciò dipende da 
una visione più lungimirante che 
essi avrebbero dell'interesse collet¬ 
tivo? È lecito dubitarne, visto che 
questa interpretazione dell'interes¬ 
se collettivo invece di dividerli gli 
uni dagli altri li divide dagli eletto¬ 
ri. Con l'esclusione di un solo par¬ 
tito (il PDS), ma, anche qui, non 
senza contrasti interni e sorde op¬ 
posizioni alla scelta del suo leader, 
il quale pure ha effettuato chiara¬ 
mente questa scelta solo in un se¬ 
condo momento. 

Tutto questo non riporta allora 
in primo piano le tanto vituperate 
tesi di Mosca, Pareto e Michels sul¬ 
la classe politica come minoranza 
corporata, governante non per 
conto del corpo elettorale ma per 
proprio conto? E se questo non va¬ 
nifica la democrazia, non è forse 
vero che pone una seria ipoteca sul 
principio del suo corretto funzio¬ 
namento? 


Mauro Visentin 


Documenti 

LondreS; 
profezia 
degli orrori 
in Palestina 

Gesù condannò l’ebreo errante ad 
andare in giro per il mondo, senza 
mai fermarsi, fino al giorno del Giu¬ 
dizio: è soltanto una leggenda. Eppu¬ 
re il padre del grande reportage, Al¬ 
bert Londres, il mitico ebreo errante 
lo incontrò davvero, cencioso e con 
le bisacce in spalla: «Era lui. Prima 
dell'invenzione della fotografia non 
avrei osato dirvelo con tanta convin¬ 
zione. Voi lo vedrete come l'ho visto 
io. L'ho preso dal vero, a tradimento, 
nel villaggio di Ganitz, nei Carpazi». 
E la piccola istantanea compare sulla 
copertina del volume, fresco di stam¬ 
pa, «Ho incontrato l'Ebreo Enante. 
1929: da Londra a Gemsalemme», 
che raccoglie i ventisette articoli 
scritti dall'avventuroso giornalista 
per «Le Petit Parisien». 

Londres era giunto a Parigi da Lio¬ 
ne nei primi anni del secolo con l'in¬ 
tento di fare il poeta, e si trovò cata¬ 
pultato appena trentenne come cor¬ 
rispondente della Grande Guerra. I 
suoi articoli fecero sensazione: narrò 
in maniera magistrale il bombarda¬ 
mento della cattedrale di Reims, e fu 
da allora consacrato principe indi¬ 
scusso del grande reportage. Si dimise 
nel '23 da «Le Quotidien» quando il 
caporedattore gli rimproverò di non 
essere abbastanza «in linea» con il 
giornale: «Un reporter non conosce 
che un'unica linea, quella ferrovia¬ 
ria», ribadì. E passò a «Le Petit Pari¬ 
sien», che pubblicò per ben nove an¬ 
ni tutti i suoi reportage, fino alla sua 
morte, avvenuta non senza misteri 
nel 1932 nell'incendio di una nave a 
largo della Somalia. Scopriva il mon¬ 
do per conto dei suoi lettori, e quan¬ 
do era annunciato un suo reportage 
la tiratura del giornale faceva un bal¬ 
zo in avanti. Londres scriveva per 
«mettere la penna nella piaga»: in se¬ 
guito ad una serie di articoli, fu chiu¬ 
so il bagno penale della Caienna. 

L'ebreo errante incontrato da Lon¬ 
dres era nato in Transilvania; ne era 
stato scacciato dai progrom nel '27. 
Picchiato dagli studenti romeni e con 
la casa in fiamme, era fuggito; andava 
perciò da un villaggio ebraico all'al¬ 
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tro. Io non sono forse un buon ebreo? 
si chiedeva il buonuomo. Cosa può 
rimproverarmi l'Eterno? Le mie pre¬ 
ghiere non salgono ogni giorno fino 
al suo trono? Un altro ebreo di laggiù 
si stava recando nel vicino villaggio: 
«A far che?», gli chiese Londres, «A 
dormire». «E poi?», «Andrò a Hust». 
«A far che?», «A dormire. Poi andrò a 
Mukacevo per incontrare il rabbi¬ 
no...». Un altro ancora alla domanda 
«Dove vai?», rispose «Lascio il villag¬ 
gio». «Vai in città...». «Me lo impedi¬ 
sce il mio vestito. Quando i poliziotti 
ci vedono, ci dicono "Cosa fate qui? 
tomatevene a casa vostra"». Sono 
questi i tragici ritornelli che denota¬ 
no l'assenza, rilevata anche da Saint- 
Exupéry: «Vai dunque laggiù? Come 
sarai lontano! ». «Lontano da dove?». 

Il mesto e dignitoso ebreo errante 
rimase fedele compagno di viaggio di 
Londres nel corso di tutto il periplo 
che lo condusse da Londra a Praga, a 
Varsavia e in Transilvania per con¬ 
cludersi a Gerusalemme: il giornali¬ 
sta scoprì lo smarrimento delle co¬ 
munità ebraiche e dei ghetti, la vio¬ 
lenza dei progroms, la disperazione 
delle famiglie che sognavano un'im¬ 
possibile partenza per la Palestina. 

E ben diciott'anni prima della fon¬ 
dazione dello Stato d'Israele, Londres 
concluse la sua inchiesta sui ghetti 
d'Europa con un appello per la crea¬ 
zione di uno Stato ebraico in Palesti¬ 
na. «Il "focolare nazionale" diventa 
la "macelleria internazionale"», pre¬ 
disse già nel '19. Era intento a scrive¬ 
re, allorché «un amico bussò alla por¬ 
ta: "A Gemsalemme ammazzano i 
tuoi ebrei". Schizzai fuori dal cala¬ 
maio. Mandai al diavolo il portapen¬ 
ne, presi il cappello, il treno e poi la 
nave. Ripartii per la Terra Promes¬ 
sa...». Ne constatò che «La Palestina 
sanguina». E gridò: «Sveglia Euro¬ 
pa!». 


Anna Tito 
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L'INTERVISTA/1 


Parla Tisraeliana Shulamit Aloni 


«L'ideologia aggressiva del nostro 
governo vuole una Grande Israele» 

Tra le fondatrici di «Peace Now», ex ministra della Cultura, la leader del Mebetz teme la battuta d'arresto nella laicizzazione 
dello Stato. «Vogliono una Gerusalemme capitale del fanatismo dove le donne siano mera appendice dell'uomo». 


DALL’INVIATO 


GERUSALEMME. "Sognavamo di fa¬ 
re di Gerusalemme la città della pace 
e del dialogo. Ma oggi sta a-vvenendo 
il contrario: gli oltranzisti ebrei, i fal¬ 
chi nazionalisti hanno fatto di Geru¬ 
salemme la capitale della guerra, del¬ 
l'intolleranza, del fanatismo religio¬ 
so. Volevamo che Gerusalemme di¬ 
venisse una città aperta, ma oggi i 
muri dell'odio sono stati ricostruiti. 
In gioco non è solo il futuro del nego¬ 
ziato con i palestinesi ma le stesse basi 
democratiche d'Israele". A sostener¬ 
lo è Shulamit Aloni, ex ministra della 
cultura e dell'istruzione nei governi 
guidati da Rabin e Peres, leader stori¬ 
ca del Mebetz, la sinistra laica israelia¬ 
na, tra le fondatrici di "Peace Now". 
Per il suo impegno a favore del dialo¬ 
go e per i diritti umani, Shulamit Alo¬ 
ni è entrata nel mirino dell'estrema 
destra ebraica che più volte l'ha mi¬ 
nacciata di morte. 

Qual è lo stato attuale del nego¬ 
ziato di pace israelo-palestinese? 

"Catastrofico. E la responsabilità 
ricade unicamente sul governo di 
Benjamin Netanyahu. Mai come 
oggi Israele è un Paese isolato a livel¬ 
lo internazionale; in un anno di go¬ 
verno, Netanyahu è riuscito a svuo¬ 
tare il negoziato di ogni significato e 
a rompere con i leader arabi che ave¬ 
vano scelto la via della pace con 
Israele. A guidare ogni scelta di que¬ 
sto governo è un'ideologia aggressi¬ 
va, quella della "Grande Israele". La 
politica degli insediamenti ne è la 


concreta attuazione. La Comunità 
internazionale deve esercitare ogni 
forma di pressione su Netanyahu 
perché riveda al più presto la sua po¬ 
litica contro la pace, a cominciare 
dal blocco della realizzazione di Har 
Homà (il quartiere ebraico che do¬ 
vrebbe sorgere nella parte meridio¬ 
nale di Gerusalemme, ndr.). La cosa 
più sciagurata sarebbe far credere al 
primo ministro di godere di una sor¬ 
ta di impunità internazionale. Ma a 
questa pressione esterna deve ac¬ 
compagnarsi una rivolta morale 
dell"'altra Israele", quella che ha 
scommesso sulla pace, che vuole co¬ 
struire un Paese normale, che crede 
nella convivenza di due popoli e 
due Stati in Palestina. Per troppo 
tempo abbiamo lasciato il monopo¬ 
lio delle piazze alla destra. Occorre 
tornare a fare sentire la nostra vo¬ 
ce". 

Cosa ha significato sul piano in¬ 
terno un anno di governo delle 
destre? 

"Una preoccupante battuta d'ar¬ 
resto nel processo di laicizzazione 
dello Stato. I partiti ultrareligiosi 
hanno cercato d'imporre la loro vi¬ 
sione chiusa, soffocante della socie¬ 
tà, a cominciare dalla scuola. Han¬ 
no cercato, riuscendoci in parte, di 
fare di Gerusalemme la capitale del¬ 
l'intolleranza e del fanatismo. Il lo¬ 
ro è un tentativo di rivincita storica 
sui principi che furono alla base del 
movimento sionista e della fonda¬ 
zione dello Stato d'Israele: al di là dei 
modi manageriali e pseudomoder¬ 


ni, Benjamin Netanyahu è espres¬ 
sione del revisionismo sionista; lui 
crede da-wero che Israele abbia una 
Missione divina da compiere e che 
attorno a noi vi sia sempre un mon¬ 
do ostile; l'Israele che propugna è 
una specie di "ghetto atomico" su¬ 
per armato. La sua politica muscola¬ 
re è il portato di questo integralismo 
culturale che interpreta la realtà co¬ 
me un perenne conflitto tra gli Ebrei 
eiGentili". 

Quale ricaduta ha avuto questa 
politica sulla condizione delle 
donne? 

"Una ricaduta deleteria. Nella so¬ 
cietà ideale propugnata dagli ultra¬ 
religiosi, le donne finiscono per es¬ 
sere una mera appendice dell'uo¬ 
mo: la loro funzione esclusiva è 
quella della procreazione. Da qui 
l'opposizione ad ogni iniziativa, ad 
ogni legge che sancisca le pari op¬ 
portunità tra uomo e donna. Agli 
occhi degli oltranzisti, coloro che in 
Israele si battono per il riconosci¬ 
mento dei diritti delle minoranze, 
per una sessualità libera sono consi¬ 
derati un pericolo mortale alla stre¬ 
gua dei terroristi palestinesi di Ha- 
mas. Nel loro mondo non c'è spazio 
per le diversità. Lo spirito che li ani¬ 
ma è quello repressivo: ai loro occhi 
le donne sono il simbolo vivente di 
una diversità che fa paura e che per 
questo va combattuta. Ed oggi è 
questa Israele oscurantista che è al 
potere". 


Umberto De Giovannangeli 


L'INTERVISTA/2 


A colloquio con la palestinese Ashrawi 


«Netanyahu sabota la pace 
ma Arafat non deve violare diritti» 


«Tradito lo spirito di Oslo, nel silenzio delle diplomazie occidentali». «Niente 
giustifica attentati al pluralismo». «Non staremo nella cucina del potere». 


DALL’INVIATO 


GERUSALEMME. "Abbiamo atteso, 
sperato, trattato. Abbiamo cercato in 
ogni modo di mantenere in vita il 
dialogo, ma alla prova dei fatti questi 
sforzi si sono rivelati vani: la pace in 
Medio Oriente è inconciliabile con 
BenjaminNetanyahu". 

Inizia così il nostro colloquio con 
Hanan Ashrawi, ministra dell'Istru¬ 
zione del governo palestinese, una 
delle promotrici del "Jerusalem 
link", il meeting "Condividere Geru¬ 
salemme: due capitali per due Stati" 
che vede protagoniste donne israe¬ 
liane e palestinesi. Coscienza critica 
del potere, data per prossima amba¬ 
sciatrice palestinese negli Stati Uniti, 
Hanan Ashrawi guarda con preoccu¬ 
pazione a ciò che sta avvenendo nei 
Territori autonomi: "L'oppressione 
israeliana - dice - non può giustificare 
in alcun modo la limitazione delle li¬ 
bertà individuali e collettive in cam¬ 
popalestinese". 


Il negoziato israelo-palestinese 
è bloccato da tre mesi. Cosa c'è al¬ 
la base di questo stallo? 

"La logica che muove il governo 
israeliano. Ogni suo atto, a comin¬ 
ciare dalla massiccia colonizzazio¬ 
ne della Cisgiordania e di Gerusa¬ 
lemme est, tende a umiliare i pale¬ 
stinesi. La pace resta così un conte¬ 
nitore vuoto, mentre nei Territori 
cresce la delusione e la rabbia. Con¬ 
tinuiamo a credere nel dialogo ma 
in questo scenario ha da-wero poco 
senso tornare al tavolo delle trattati¬ 
ve. Su cosa dovremmo negoziare, 
visto che ogni giorno le autorità 
israeliane confiscano terra palesti¬ 
nese, espellono famiglie arabe da 
Gerusalemme est? Netanyahu ha 
svilito lo spirito di Oslo prim'ancora 
che disattenderne l'applicazione. 
Quell'intesa si fondava sul ricono¬ 
scimento, sia pure tardivo, che qui 
si scontrano le ragioni di due popo¬ 
li, egualmente legittime. Dietro 
Oslo, c'era la presa d'atto che la sicu¬ 


rezza per Israele era intrecciata con 
il riconoscimento del diritto all'au¬ 
todeterminazione per il popolo pa¬ 
lestinese. Netanyahu ha azzerato 
tutto ciò, nella latitanza più totale 
della diplomazia internazionale, a 
cominciare da quella americana. 
Un silenzio complice che allontana 
la pace, e rende più concreto il peri¬ 
colo di una nuova escalation di vio¬ 
lenza. L'attuale governo israeliano è 
ostaggio delTintegralismo ebraico, 
non meno pericoloso di quello isla¬ 
mico". 

Sono stati denunciati numerosi 
episodi di violazione dei diritti 
umani e della libertà d'espressio¬ 
ne da parte dell'Autorità palesti¬ 
nese. Cosa pensa in proposito? 

"Non abbiamo lottato contro 
l'oppressione militare israeliana, 
peraltro ancora in corso, per dare vi¬ 
ta ad un regime di polizia. La società 
palestinese è fiera del suo plurali¬ 
smo, considera le diversità presenti 
al suo interno come una ricchezza. 


La limitazione della libertà d'espres¬ 
sione, come gli abusi della polizia 
non posso essere in alcun modo giu¬ 
stificati. Il rispetto dei diritti umani 
non è un "optional" ma uno dei pi¬ 
lastri dello Stato palestinese che in¬ 
tendiamo edificare. La formazione 
e il governo di una nazione richie¬ 
dono un impegno costante per una 
diffusa democrazia e istituzioni rap¬ 
presentative. Fuori da questo, c'è so¬ 
lo l'arbitrio del capo". 

Le donne palestinesi hanno 
avuto un molo di primo piano ne¬ 
gli anni deU'Intifada. Dopo l'au¬ 
tonomia, come si è dispiegato 
questo protagonismo e quali osta¬ 
coli ha incontrato? 

«Abbiamo dato continuità a una 
campagna per attribuire poteri alle 
donne e assicurarne la partecipazio¬ 
ne su basi paritarie in tutti i campi 
della -vita politica, economica e so¬ 
ciale. "Noi non torneremo in cuci¬ 
na!", era lo slogan della nostra cam¬ 
pagna. E in cucina non siamo torna¬ 


te, anche se in molti hanno lavorato 
per questo. Così, quando si pose il 
problema della nostra presenza nel¬ 
l'Autorità nazionale il dilemma del¬ 
le donne, e mio, è stato assai reale. 
Da un lato eravamo consapevoli 
della funzione essenziale che pote¬ 
vamo esercitare, dall'altro, però, ap¬ 
poggiavamo l'idea di dare vita a isti¬ 
tuzioni della società civile intese co¬ 
me baluardo della democrazia e dei 
nostri diritti e libertà fondamentali. 
Le donne sanno perfettamente di 
poter essere sacrificate per prime al¬ 
l'opportunità politica e hanno av¬ 
vertito l'urgenza di esigere imme¬ 
diatamente il loro spazio. Mentre 
insistevamo per la nomina di don¬ 
ne alTinterno dell'Autorità, ho rice- 
■vuto forti pressioni perché "tenessi 
una moneta in bocca". Fatica spre¬ 
cata: perché noi non accetteremo 
mai di essere relegate nella "cucina" 
del potere". 


U.D.G. 



Il Muro del Pianto a Gerusalemme 


Nati Shohat/Reuters 


Il Sodalìzio 



Lettere e verbali 
della memoria 
tra figlio 

e madre femminista 


LETIZIA PAOLOZZI 

Impavida, Adele Cambria lo è certamente: per il modo, libero, 
avido, appassionato, che ha di guardare alla vita; di lavorare in¬ 
defessamente. Energica, interessata, curiosa, decisa, come si 
conviene a chi, donna, ha dovuto faticare per l'emancipazione 
e da quella fatica ha tratto senso di sé. Scrittrice, e sopratutto, 
giornalista (debutta nel '56, redattrice del «Giorno», collabora 
al «Mondo» di Pannunzio), ha scritto di donne, per decenni ri¬ 
tenuto argomento sminuente sul mercato delle «firme». Una 
madre storica del giornalismo, Cambria. E una femminista. 
Dallo stampo sincero, lievemente rétro, che si invaghisce per i 
movimenti, le manifestazioni, le rivendicazioni, le pari oppor¬ 
tunità. Di quella vicenda lì, mai compiuta e mai conclusa, delle 
frizioni, slanci, intoppi, farfugliamenti, spiegazioni inutili ep¬ 
pure utilissime, dei modesti rancori subito rientrati, Adele 
Cambria - una madre - fa carteggio e dialogo, a distanza, con Lu¬ 
ciano Valli, un figlio, suo figlio, oggi trentaquattrenne, diplo¬ 
mato in tromba classica. «Tu volevi un figlio carabiniere» (Mil- 
lelire. Stampa Alternativa, presentazione oggi alle 18,30 al 
«Tempo ritrovato» di Roma) è il titolo del libro. Piccolo testo nel 
quale due esseri, reciprocamente amorosi, ma intimiditi dall'e¬ 
normità del legame tra soggetto femminile e soggetto maschile, 
si inseguono. Lui ripercorre le storie deU'infanzia, dell'adole¬ 
scenza con lingua da entomologo, da «verbale di polizia», men¬ 
tre lei gli viene in aiuto per far riemergere tracce sotterrate dal 
tempo. O meglio. Gli si sovrappone, gli si impone. Il pendolo 
della, delle madri, d'altronde, oscilla spesso tra il luogo dell'au¬ 
torità e il comportamento autoritario. Capita, inevitabilmente, 
a chi si è trasformata in un gigantesco battello materno, a chi ha 
attraversata la dimensione soddisfatta del ventre rotondo e te¬ 
so. Così, una vacanza a Ponza, un ragazzo fermato a Campo dé 
Fiori dalla polizia, diventano un viaggio all'indietro - un andare 
e venire - in cui il desiderio si dice, pudicamente, come nostal¬ 
gia. In una scena dove è la parola, la scrittura, questa sorta di 
scambio più che di lettere di punti di vista, della donna, dell'uo¬ 
mo, cioè della differenza, a dire di sé e della relazione, quella re¬ 
sistentissima e tenace, tra una madre e un figlio. 


Al Mercato 



Ecco il nuovo 
scenario di lotta 
Guena contto 
Fintestìno pigro 


EDUARDO DI BLASI 

«Facciamo muovere le masse senza provocare guerre». Un'in¬ 
teressante tesi sociopolitica compare nelle pagine pubblicita¬ 
rie di un settimanale. È questa una proposta particolareggiata 
in un più grande scenario di lotta: la guerra contro quel terri¬ 
bile nemico che è... Tintestino pigro! Ebbene sì. Fino ad oggi 
eravamo stati troppo duri, forse perché la pigrizia non è ben 
accetta in un mondo improntato alla produzione. Ora, inve¬ 
ce, una mano tesa, un incontro distensivo. Un ambasciatore a 
colloquio con l'intestino, un mediatore (leggo) «puro e cri¬ 
stallino». A parte questa inquietante analogia tra la massa e la 
cacca, il pubblicitario ci va giù duro affermando (in un'altra 
pagina: in effetti non sono questioni da poter trattare così al¬ 
la leggera in poco spazio) : «Questa bustina racchiude un pro¬ 
gramma rivoluzionario». Al macero il Manifesto del partito 
di Marx ed Engels e i «cento Vietnam» di Che Guevara, l'uni¬ 
ca rivolta che ci è rimasta sarà fare la cacca? Aveva forse ragio¬ 
ne il profeta dell'«Inno del corpo sciolto» quando affermava 
(unico ma, a quanto pare, non inascoltato) «la voglio reggere 
peruna stagione e con la (...) poi farla rivoluzione»? Ebbene 
sì. Dopo averci fatto odiare i nemici dell'igiene come nemici 
personali, dopo averci spinto all'odio verso scarafaggi, vespe 
e formiche, finalmente un sospiro di pace che ci rimette in 
sintonia con il mondo. Incredibile poi la valenza quasi apo¬ 
calittica del lassativo. Si afferma infatti: «Inoltre nutre la flo¬ 
ra batterica e la rinvigorisce». Come dire? Risolta anche la fa¬ 
me nel mondo! 


Usa: seconda 
donna generale 
a tre stelle 

NEW YORK. L'esercito 
statunitense ha nominato 
per la prima volta una 
donna generale a tre stelle: 
si tratta di Claudia 
Kennedy, esperta in 
spionaggio e informazioni, 
arruolatasi nel 1969. 
All'epoca le donne avevano 
ruoli separati da quelli 
degli uomini e non 
potevano quindi 
comandare sui colleghi o 
superare il grado di 
colonnello, ha spiegato in 
un comunicato l'esercito 
Usa. 

Claudia Kennedy e' in 
assoluto la seconda donna 
diventata generale a tre 
stelle delle forze armate 
statunitensi. Il primo 
settembre scorso, infatti, 
Carol Muttervenne 
nominata generale a tre 
stelle del corpo dei marine. 


Risponde Lea Melandri 


Stanchezza femminile 
in un'«estate di paura> 



Giovani magre 
Più obese 
le anziane 


In menopausa 
estrogeni 
anti Alzheimer 


Cara Lea, 

come spesso, mi capita ho guarda¬ 
to prima il Tgl e poi il Tg2. Con 
molta tristezza, con dolore e ver¬ 
gogna ho guardato le foto della ra¬ 
gazza somala violentata, a quanto 
sembra, dai nostri soldati. O me¬ 
glio, ho guardato sue gambe diva¬ 
ricate, legate. Ho poi ascoltato, nel 
Tgl, un ministro per cui ho votato, 
spiegarci come la «goliardia» pos¬ 
sa a volte sconfinare nella tortura. 
Ho quindi pazientato vedendo co¬ 
me le notizie su una madre assassi¬ 
nata, su una ragazza violentata, su 
una studentessa uccisa per caso, 
venissero con levità affiancate, 
durante il Tg2, a notizie sul solito 
«caldo» e sul solito sindaco che, of¬ 
fre una vacanza gratis alle donne 
belle e giovani. Infine stancamen¬ 
te ho girato sul terzo canale. C'era 
un film dal titolo «Un'estate di 
paura», iniziava con un tentativo 
di stupro. Ho spento (...). Sono 
molto stanca; mi sento dawero 
una minoranza, anche ora che ha 
vinto la mia maggioranza. 

Anna Guerrieri 

Cara Anna, 

la televisione è un palcoscenico 
impietoso, consapevole degli effetti 
emotivi e spettacolari che produce la 
violenza in ogni sua forma, e dispo¬ 
sto perciò a farne un uso preferenzia¬ 


le. Ma per quanto sapiente sia la regia, 
le immagini finiscono per percorrere 
strade proprie e incontrarsi su logi¬ 
che sotterranee e imprevedibili. La 
«realtà» di cui si vorrebbe dare noti¬ 
zia, unita alla materia di sogni con cui 
va a confondersi quando attraversa la 
vita psichica, da forma a una rappre¬ 
sentazione ambigua, ma proprio per 
questo rivelatrice di nessi altrimenti 
invisibili. Cronaca, politica, fatti di 
costume e finzioni cinematografi¬ 
che, infatti, vi si «associano libera¬ 
mente» .Quando omicidi, sevizie, 
stupri vengono da un «corpo» istitu¬ 
zionale «onorato», come l'esercito, e 
quando, soprattutto, 
non hanno nemmeno 
la copertura di uno sta¬ 
to di guerra, diventa 
più difficile fingere che 
le «devianze» siano so¬ 
no il frutto di patologie 
individuali o di inspie¬ 
gabili cause esterne 
«scatenanti». Se poi si 


viene a sapere che la violenza, nelle 
situazioni più diverse, va comunque 
a cadere su una donna o su gmppi 
che, per ragioni etniche, culturali, so¬ 
no stati assimilati nel disvalore al ge¬ 
nere femminile, la componente ses- 
sualedellepulsioniaggressivesipuò 
dire svelata, frammenti di realtà, che 
sembravano divisi da rigidi confini - 
cultura militare e cultura civile, espe¬ 
rienza del singolo e contesto storico, 
esaltazione virile e pregiudizi razziali 
- si compongono in un unico luogo 
che, per quanto destinato a un con¬ 
sumo rapido, non può non lasciare 
qualche segno di consapevolezza. Il 


rischio, come si legge nella tua lette¬ 
ra, è che la resa o il silenzio, unico ar¬ 
gine aun carico di morte intollerabi¬ 
le, impedisca anche solo di abbozzare 
nuovi interrogativi e possibili vie d'u¬ 
scita. Proprio nel momento in cui la 
civiltà è messa a duro confronto con 
la «preistoria» che la abita, sembra ve¬ 
nir meno la voce del sesso che più ha 
conosciuto gli effetti distmttivi del 
dominio, e che ha visto sul suo desti¬ 
no modellarsi ogni sorta di barbarie. 
Che siala «stanchezza» a rimandare 
alle donne un'immagine di «minori¬ 
tà», o l'euforia di condividereunpo- 
tere di cui è l'uomo stesso oggi a mo¬ 
strare gli aspetti disuma¬ 
ni, non mi sembra che 
facciauna differenza so¬ 
stanziale. Ricalcando la 
parte di vittima odi 
esclusa, l'esistenza fem¬ 
minile finisce perresti- 
tuire credibilità a una 
cultura visibilmente in 
declino. 


DUBLINO. In Italia 15 donne su 100 
di età' compresa tra i 20 e i 29 anni 
sono sotto peso, hanno cioè' un in¬ 
dice di massa corporea, BMI, infe¬ 
riore a 20. Lo riferisce un rapporto 
internazionale diffuso alTVIII con¬ 
gresso europeo sull'obesità' in corso 
a Dublino. Il rapporto mostrale mo¬ 
dificazioni di BMI in relazione alTe- 
ta' di uomini e donne d'Italia e ven¬ 
gono individuate le seguenti carat¬ 
teristiche della popolazione: - il 15 
per cento delle donne e il 5 per cento 
degli uomini tra i 20 e i 29 anni sono 
sottopeso secondo la definizione 
internazionale; 

- il 55 per cento delle donne e il 60 
per cento degli uomini tra i 20 e i 29 
anni ha un BMI tra 20 e 24.9, cioè' 
un peso ideale; 

- il 45 per cento delle donne e il 55 
per cento degli uomini tra i 40 e i 49 
anni hanno un Bmi compreso tra 
25 e 29,9, sono cioè' sovrapeso; 

- il 55 per cento delle donne e il 25 
per cento degli uomini tra i 60 e i 69 
anni hanno un Bmi superiore a 30, 
sono quindi obesi. 


BALTIMORA. I rischi di Contrarre H 
morbo di Alzheimer si riducono 
della meta' nelle donne in meno¬ 
pausa che assumono regolarmente 
estrogeni. Lo dimostra lo studio piu' 
completo mai condotto sul nesso 
che esiste tra l'ormone e la malattia. 
Del 45 per cento di 472 donne che 
hanno assunto estrogeni solo nove 
hanno contratto l'Alzheimer. Nel 
gruppo non trattato con estrogeni 
invece la patologia ha colpito 25 
donne. Lo studio, condotto dai ri¬ 
cercatori del Johns Hopkins Medi¬ 
cai Institutes e dall'Istituto naziona¬ 
le americano sull'Invecchiamento, 
e' durato 16 anni e i risultati sono 
stati pubblicati sulla rivista scienti¬ 
fica Neurology. In base agli esperi¬ 
menti sembra chiaro che gli estro¬ 
geni possano portare benefici al cer¬ 
vello. "Abbiamo scoperto che le 
donne a cui e' stato somministrata 
una terapia a base di estrogeni han¬ 
no il 54 per cento di probabilità' in 
meno di sviluppare il morbo di Al¬ 
zheimer", ha detto Claudia Kawas, 
neuroioga alla]ohns Hopkins. 


Scrivete a 

Lea Melandri 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 
via Due Macelli 23/13 
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SUDAPRICA 
ritmo dell'arcobaleno 


Una versione dell'inno dell'APRICAE’ HATIOFAL 
COEGRESS oggi inno nazionale del paese. 

Una canzone di JOHE^Y CLEGG dedicata a EELSOK 
MAEUEIA. Tutte le sonorità più affascinanti di 
un popolo e della sua musica. 


SUDAPRICA, il ritmo dell'arcobaleno, è il 
primo CU di una collana ispirata ai ritmi, alle 
voci e ai suoni senza latitudini della MUSI¬ 
CA UEL MOITUO. 


ribiità 


il CD con un fascicolo curato da IITTERITAZIOIIALE a 16.000 lire 
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Le Religioni 


I'Unità2 


Giovedì 19 giugno 1997 


La nuova riedizione dei saggi di Fromm 

Ben poco si può dire 
sul bisogno di aedere 
E a quasi nulla 
serve la psicoanalisi 


Con ottimismo verso Graz, dopo il fallimento del «mini» vertice storico di Vienna, fra il Papa e gli ortodossi 

«Per noi italiani il vero ecumenismo 
è anche sulle rive del Mediterraneo» 

Intervista con monsignor Giuseppe Chiaretti, arcivescovo di Perugia e presidente del Segretariato per il dialogo della Cei. 
«Ma non tutto è perduto: come ci siamo reincontrati con valdesi e metodisti, possiamo ritrovarci con i cristiani d'Oriente». 


Che a questo testo si dia questo tito¬ 
lo - «Il bisogno di credere, saggi sulla 
religione, la psicologia e la cultura» - 
sta a dimostrare che sollevare il pro¬ 
blema del credere e non credere serva 
oggi, tra l'altro, a far vendere libri. Il 
titolo dell'edizione originale, del 
1963, era infatti «Il dogma di Cristo». 
Si tratta di scritti per lo più degli anni 
Cinquanta, ad eccezione di quello 
(1930) che dà il titolo originale al li¬ 
bro e ne occupa più di un terzo. 

Erich Fromm (1900-1980) è autore 
molto noto, anche in Italia, per alcu¬ 
ni titoli fortunati («Avere o essere», 
«L'arte di amare»), esposti con ammi¬ 
revole chiarezza. Di formazione fran- 
cofortese, subisce molto - a differenza 
di Adorno e Orkheimer e un po' più 
come Marcuse - lo strappo dalla cul¬ 
tura tedesca e la forzata immersione 
nella civilizzazione americana. 

Con grande onestà, nella «Premes¬ 
sa» del '63, prende le distanze dal mo¬ 
do in cui nel '30 aveva sottolineato 
unilateralmente «la funzione della 
religione come sostituto di un soddi¬ 
sfacimento reale e come mezzo di 
controllo sociale». Era allora - lo dice 
lui stesso - «rigorosamente freudia¬ 
no». Era anche - questo lo diciamo 
noi - genericamente marxista. Ne vie¬ 
ne fuori una sorta di psicoanalisi so¬ 
ciale a spiegazione di quel fenomeno 
che fu il cristianesimo delle origini. 

Va letto «Il dogma di Cristo» per ca¬ 
pire quanto sia insufficiente cercare 
di capire le ragioni di un'irruzione re¬ 
ligiosa nel mondo, | ) 

spiegando psicologica¬ 
mente le scelte indivi¬ 
duali e sociologica¬ 
mente le scelte colletti¬ 
ve. 

Più che del cristiane¬ 
simo, qui si tratta dei 
cristiani. L'obiettivo è 
«capire il dogma sulla 
base di uno studio degli 
uomini e non gli uomi¬ 
ni sulla base di uno stu- 
dio del dogma»; Theo- 
dor Reik aveva aperto la strada e il gio¬ 
vane Fromm la prosegue. Con l'ag¬ 
giunta di una sensibilità sociale. Per 
intendere il significato psicologico 
della fede in Cristo era necessario ca¬ 
pire che tipo di persone fossero questi 
primi cristiani: erano le masse dei po¬ 
veri incolti, il proletariato di Gerusa¬ 
lemme, i contadini delle campagne, 
pronte a farsi movimento storico 
messianico-rivoluzionario. Ma qual 
era il meccanismo psicologico che in¬ 
nescava la rivolta in nome dell'odio 
per l'autorità e dell'ansia per la liber¬ 
tà? Era il desiderio profondo di detro¬ 
nizzare il padre-dio. E questo diven¬ 
tava possibile adesso, attraverso la fi¬ 
gura di quest'uomo sofferente, il Cri¬ 
sto, chesidicevaDio. 

Un meccanismo edipico che da 
Freud a Reik vede nella situazione psi¬ 
chica infantile il modello della situa¬ 
zione religiosa. Attraverso un soddi¬ 
sfacimento di fantasia si trasferisce 
autorità dalla figura paterna a quella 
divina. Un'operazione già di control¬ 
lo sociale, ma in questa fase scontan¬ 
do la situazione «rivoluzionaria» del¬ 


II bisogno 
di credere 

Erich Fromm 

A. Mondadori 
pagg.195 
lire 27.000 


l'uomo che si innalza a Dio. Situazio¬ 
ne che cambia dalla metà del secon¬ 
do secolo fino al quarto, passando at¬ 
traverso le grandi dispute teologiche 
sulla natura del Cristo e di Dio, risolte 
alconciliodiNicea. 

Adesso è Dio che si abbassa a diven¬ 
tare uomo e anche qui il cambiamen¬ 
to teologico segue un cambiamento 
sociologico e psicologico. Il cristiane¬ 
simo, da religione degli oppressi, di¬ 
venta la religione dei potenti e delle 
masse da questi manipolate. Cristia¬ 
ni ora sono i colti che vedono nella 
Chiesa l'immagine speculare della 
monarchia assoluta dell'impero ro¬ 
mano. E qui c'è un altro trasferimen¬ 
to dal padre alla madre. «Quanto più 
la figura di Gesù uomo storico passa¬ 
va in secondo piano, a favore della fi¬ 
gura di un Figlio di Dio preesistente, 
tanto più Maria veniva divinizzata». 

Dal Vicino Oriente torna a emerge¬ 
re la figura divina della Grande Ma¬ 
dre. Con la trasformazione del dio pa¬ 
terno fatto uomo nella madre piena 
di grazia che alimenta il bambino c'è 
una regressione psicologico-sociale: 
«È il passaggio da un atteggiamento 
ostile nei confronti del padre a un at¬ 
teggiamento passivamente e maso- 
chisticamente docile... Se questo pas¬ 
saggio avvenisse in un individuo, sa¬ 
rebbe segno di malattia psichica». 

Nel '63, Fromm ammetterà di aver 
sottovalutato una cosa: «Che la storia 
della religione riflette la storia dell'e- 
ypluz ione spirituale dell'uomo». 

Gli altri saggi riapro¬ 
no anch'essi il giudizio 
sull'autore. Almeno 
quelli «culturali» ap¬ 
paiono molto datati. Il 
più interessante sembra 
«La condizione attuale 
dell'uomo», del '55-'56, 
ma eloquente ancora 
oggi. Un esempio: «Gli 
uomini sono sempre 
più automi, costmisco- 
no macchine che agi- 
scono come uomini e 
producono uomini che si comporta¬ 
no come macchine; in loro la ragione 
si deteriora, mentre l'intelligenza au¬ 
menta, creandosi così una pericolosa 
situazione in cui l'uomo è fornito di 
enorme potenza materiale senza pos¬ 
sedere la saggezza e la pmdenza ne¬ 
cessaria per usarla». Il saggio più lon¬ 
tano, come modo di pensare, sembra 
«Sesso e carattere» del '49. Roba otto¬ 
centesca rispetto a come è andato 
avanti sui temi della differenza e del¬ 
l'uguaglianza il pensiero femminile. 
Tra l'altro, si poteva pensare fosse un 
riferimento a «Sesso e carattere», l'in¬ 
quietante libro, 1903, di Otto Wei- 
ninger. Nessun accenno. L'aura de¬ 
moniaca del pensiero negativo della 
CTisi non faceva evidentemente parte 
del tranquillante bagaglio culturale 
di Erich Fromm. Non sarà per questo 
che poco ci sa dire sul bisogno di cre¬ 
dere, non come moda editoriale, ma 
come preoccupazione critica di tanti 
uomini e di tante donne, in quest'e¬ 
poca del cristianesimo della fine? 

Mario Tronti 



ROMA. Il 23 giugno si apre a Graz la 
seconda assemblea ecumenica delle 
Chiese cristiane d'Europa (cattoli¬ 
che, protestanti, ortodosse) che do¬ 
vranno confrontarsi sul tema «Ri¬ 
conciliazione dono di Dio e sorgente 
di vita nuova». Ne abbiamo parlato 
con monsignor Giuseppe Chiaretti, 
presidente del Segretariato per l'ecu¬ 
menismo e il dialogo della Gei e arci¬ 
vescovo di Perugia. 

Non ha rappresentato un colpo 
alla credibilità della riconcilia¬ 
zione il fatto che il progettato in¬ 
contro di Vienna tra il Papa e il Pa¬ 
triarca di Mosca, Alessio II, sia sal¬ 
tato, proprio alla vigilia di Graz? 

«Certamente è un colpo al dialo¬ 
go ecumenico vedere come sia diffi¬ 
cile incontrarsi. Non conosciamo 
fino in fondo le ragioni che hanno 
impedito, all'ultimo momento, 
l'incontro. Stando a una serie di se¬ 
gnali, ho l'impressione che perduri¬ 
no le tensioni alTinterno del mon¬ 
do ortodosso. Il Papa voleva forte¬ 
mente questo incontro e, se si fosse 
realizzato, sarebbe stato bellissimo, 
proprio in vista di Graz. Quasi una 
dimostrazione plastica che è possi¬ 
bile incontrarsi e riparlarsi dopo 
tanti secoli. Spero che tutto ciò acca¬ 
da quanto prima, dato che il dialogo 
tra Chiesa cattolica e mondo orto¬ 
dosso è andato molto avanti. Dopo 
gli incontri tra Paolo VI e Atenagora 


e, poi, ancora tra Paolo VI e Deme¬ 
trio, abbiamo avuto, negli ultimi 
tempi, quelli tra Giovanni Paolo II e 
il Patriarca Bartolomeo 1. Con il Pa¬ 
triarca di Mosca dovremo avere an¬ 
cora pazienza. D'altra parte, l'ecu¬ 
menismo ha bisogno di tempi lun¬ 
ghi per far maturare una nuova sen¬ 
sibilità in tutte le Chiese, fra cui 
quella cattolica. Di qui l'importan¬ 
za della politica dei piccoli passi e 
dei gesti significativi. Il Papa stesso 
ci ha detto che è come imbarcarsi 
verso un porto lontano, ma senza 
conoscere la rotta. E, tuttavia, dob¬ 
biamo andare avanti, perché il co¬ 
mando del Signore che i cristiani 
siano una cosa sola è troppo esigen¬ 
te peressere disatteso». 

Dalla rottura tra cattolici e pro¬ 
testanti sono trascorsi quasi cin¬ 
quecento anni. Le speranze di ri¬ 
conciliarsi sono, forse, maggiori 
chenoncongli ortodossi? 

«Dal punto di vista argomentati¬ 
vo sono minori. Con gli ortodossi 
c'è un incontro al 95 per cento della 
dottrina. Ci differenzia, in ultima 
istanza, il problema del papato e del 
primato, e non a caso Giovanni 
Paolo II lo ha rimesso in discussio¬ 
ne, in riferimento al modo di eserci¬ 
tarlo. Con i protestanti il discorso è 
diverso, perché ci sono differenze 
dottrinarie, anche abbastanza pro¬ 
fonde e in molti casi nascono da 


motivazioni di altra natura. La filo¬ 
sofia del mondo nordico è stata 
sempre diversa da quella del mondo 
latino e questo ha portato ad appro¬ 
fondire la teologia con ottiche diffe¬ 
renti». 

Sulla base del dialogo ecumeni¬ 
co, quali sono in Italia le iniziati¬ 
ve più importanti promosse nel¬ 
l'ottica della riconciliazione? 

«Il primo tentativo lo abbiamo 
fatto con i valdesi. Abbiamo cercato 
di riaprire un colloquio dopo otto 
secoli. I valdesi precedono i prote¬ 
stanti in quanto risalgono al perio¬ 
do di Francesco di Assisi. L'intesa 
sottoscritta, proprio in questa setti¬ 
mana, per disciplinare i matrimoni 
misti tra cattolici e valdesi e metodi¬ 
sti, sta a dimostrare che un cammi¬ 
no positivo sulla via del dialogo ecu¬ 
menico è stato compiuto. Il 16 feb¬ 
braio scorso, proprio nel cuore delle 
celebrazioni valdesi per la libertà, si 
è svolto un incontro voluto dalla 
presidenza della Conferenza epi¬ 
scopale. Io, come presidente del Se¬ 
gretariato per il dialogo ecumenico, 
monsignor Abiondi come vice pre¬ 
sidente della Cei, e monsignor Cle¬ 
mente Riva, che è stato un po' l'arte¬ 
fice dell'intesa, ci siamo recati alTin- 
contro ufficiale con i valdesi, con 
spirito di riconciliazione e di perdo¬ 
no. Eivaldesihannorispostoinma- 
niera molto bella, con la presenza 


del pastore Rostan, che è il modera¬ 
tore della Tavola Valdese, e di altre 
personalità». 

Si prevedono nuove iniziative 
sulla via dell'ecumenismo? 

«A breve dovremmo creare un Fo¬ 
rum di tutte le comunità cristiane 
presenti in Italia. Quindi, cattolici, 
valdesi e metodisti, tra i quali c'è già 
un dialogo, ma anche battisti, lute¬ 
rani, ortodossi e altre comunità cri¬ 
stiane avrebbero nel Forum una se¬ 
de in cui dibattere problemi di co¬ 
mune interesse. Ed è in progetto la 
traduzione di carattere ecumenico 
della Bibbia. C'è già quella intercon¬ 
fessionale realizzata da cattolici e 
protestanti. Ora parteciperanno al¬ 
la redazione della nuova Bibbia an¬ 
che gli ortodossi. Un fatto impor¬ 
tante, perché il dialogo ha tre di¬ 
mensioni: ecumenico tra cristiani, 
interreligioso tra credenti di varie 
fedi e interculturale tra quanti non 
hanno una fede. E noi dobbiamo 
tendere ad allargare il più possibile il 
dialogo». 

Se questo dialogo così allargato 
troverà nell'assemblea di Graz un 
riscontro, dando luogo a orienta¬ 
menti nuovi e stimolanti, quali 
conseguenze positive si potranno 
prevedere per l'Europa, per Tlta- 
lla, per costmire una società di¬ 
versa? 

«Mi auguro che, al di là dei troppi 


significati di cui si sta caricando l'as¬ 
semblea di Graz, scaturisca dall'in¬ 
contro una spinta ad accelerare il 
superamento dei contrasti che per¬ 
mangono alTinterno delle Chiese 
Cristiane. E che tutto ciò possa ser¬ 
vire da stimolo alle diverse realtà so¬ 
ciali e politiche per abbandonare re¬ 
sidui ideologici e guardare a ciò che 
può unirci nel servizio dell'uomo e 
dei popoli. Non si può costruire l'U¬ 
nione europea soltanto in funzione 
monetaria, senza farsi carico dei di¬ 
ciotto milioni di disoccupati. L'Eu¬ 
ropa ha bisogno anche di quei valo¬ 
ri culturali, religiosi e umani che 
fanno parte della nostra storia. So¬ 
prattutto noi italiani non possiamo 
non sottolineare la dimensione me¬ 
diterranea, che è parte di quella eu¬ 
ropea. Sul Mediterraneo si affaccia¬ 
no 21 paesi. E questo, oltre a farci 
sensibili tra cristiani, ci deve aprire 
ad altri mondi, fra cui quello musul¬ 
mano, buddista e quello delle reli¬ 
gioni naturalistiche. C'è un'Europa 
occidentale, centrale e nordica, ma 
per noi italiani ci sono anche le po¬ 
polazioni dell'area mediterranea. 
Ecco perché bisogna armonizzare, 
con grande spirito di riconciliazio¬ 
ne, istanze diverse che possano dare 
all'Europa una rinnovata identità e 
un ruolo mondiale». 


Alceste Santini 

Il primo dal 1984 

Roberto 
disabile 
sarà prete 

Roberto Briolotti, milanese qua- 
rant'anni, disabile dalla nascita, 
sarà ordinato sacerdote il 29 giu¬ 
gno. È il primo prete tetraplegico, 
da quando, nel 1984, è entrato in 
vigore il nuovo Codice di diritto 
canonico, che esclude dal sacerdo¬ 
zio soltanto chi è «affetto da qual¬ 
che forma di pazzia o da altra infer¬ 
mità psichica». Il futuro don Ro¬ 
berto è stato accolto nel convento 
di san Girolamo, vicino a Gubbio. 
Si tratta di un antico romitorio dei 
frati minori francescani, dove nel 
1974 un gruppo della comunità di 
Capodarco, guidato da don Ange¬ 
lo Fanucci, si trasferì per dar vita a 
una collettività, formata anche da 
portatori di handicap. «Eppure 
non mi sento un caso, ho soltanto 
bisogno di un po' di aiuto», ha rac¬ 
contato il giovane a «Famiglia cri¬ 
stiana», che sul prossimo numero 
racconta la sua storia. «La realtà è 
che un parroco handicappato non 
per questo è meno bravo di uno sa¬ 
no. La santità e la perfezione - ha 
commentato Roberto Briolotti - 
non hanno le misure degli uomi¬ 
ni». 


I TEMPLI IN CAMBOGIA 



David Longstreath/Ap 


Un suonatore di flauto attende i turisti e i fedeli all'ingresso di uno dei templi di Angkor Wat, in Cambogia. Dopo decenni di guerra 
che hanno sconvolto il paese, e che hanno visto la morte di decine di migliaia di monaci, con le sovvenzioni della comunità 
internazionale si comincia ad avviare il restauro dei principali templi di Angkor, l'antica capitale del paese con le sue suggestive 
architetture. 


Vaticano: attivo in iire ii biiancio '96 
Ma ora ia Santa Sede pensa aii'Euro 

Per il quarto anno consecutivo, i bilanci dei 49 enti della Curia 
romana si sono chiusi con un avanzo, confermando una 
tendenza positiva dopo 23 anni di disavanzi. Il bilancio 
consolidato del Vaticano per il '96 registra infatti un attivo di 395 
milioni di lire. I dati sono stati illustrati ieri dal cardinale Edmund 
Szoka, presidente della Prefettura degli Affari economici della 
Santa Sede. Il modesto avanzo è accompagnato da una 
diminuzione dei ricavi, che per il '96 sono 297.694 milioni contro i 
307.643 del '95. L'attività finanziaria ha registrato ricavi per 
84.286 milioni, contro costi per 42.546. L'avanzo di 41.740 
milioni, ha osservato Szoka, «è considerevolmente inferiore a 
quello di 64.596 milioni del '95». Il bilancio mette in luce che 
«Osservatore romano» e «Radio Vaticana» continuano a perdere. 
Emittente e quotidiano, accorpati con la Liberia Editrice Vaticana 
e la Tipografia Poliglotta Vaticana, hanno avuto ricavi per 39.346 
milioni e spese per 76.680, con un disavanzo di 37.334 milioni, 
che supera di 3.259 quello del '95. Il cardinale Szoka ha anche 
annunciato che il Vaticano sta studiando le implicazioni che 
verrebbero ai propri bilanci - oggi in lire italiane - dall'adozione 
della moneta unica europea. «La scelta di entrare nell'Euro - ha 
chiarito il segretario della prefettura, monsignor Francesco 
Saverio Salerno - non dipende comunque dal Vaticano, poiché 
soltanto gli Stati membri Ue possono adottare la moneta unica». 
La Santa Sede avrebbe dunque di fronte due possibilità: entrare 
nell'Euro come «satellite» dell'Italia, o «riferirsi all'Euro preso 
nella sua realtà europea», ha concluso Salerno. 


La potente congregazione invita i più di 15 milioni di aderenti a boicottare i prodotti della compagnia 

La chiesa battista va alla crociata contro Disney 

Sesso subliminale nei cartoon e troppe aperture ai gay, tra le accuse lanciate al colosso Usa delle fiction e del divertimento. 


NEW YORK. Sono i protestanti più 
numerosi d'America con 15 milioni 
di praticanti e da oggi i battisti meri¬ 
dionali (Southern Baptists, chiama¬ 
ti così perché nella guerra civile si 
schierarono con la Confederazio¬ 
ne) sono anche nemici dichiarati di 
Disney. Con una risoluzione votata 
a maggioranza per alzata di mano, i 
12 mila «messaggeri» convenuti a 
Dallas al Congresso nazionale delle 
loro chiese hanno annunciato il 
boicottaggio generale della società, 
un gigante che include non soltan¬ 
to i parchi-gioco, ma anche negozi, 
produzioni cinematografiche e la 
grande rete televisiva Abc. 

I battisti che credono nella inter¬ 
pretazione letterale della Bibbia e 
aderiscono a valori tradizionali, si 
sentono profondamente offesi dal¬ 
la «cormzione morale» della Di¬ 
sney. In particolare, dalla scelta del¬ 
la compagnia di permettere feste 
gay nei suoi parchi gioco e di offrire 
ai propri dipendenti omosessuali gli 
stessi diritti delle coppie di eteroses¬ 
suali sposati, come per esempio l'e¬ 


stensione dell'assistenza sanitaria al 
«partner». 

Ma i battisti criticano fortemente 
anche la violenza e le scene di sesso 
nei film prodotti dalla Disney e dal¬ 
le sue sussidiarie, come «Pulp Fi¬ 
ction» e «Kids». E non amano nean¬ 
che quella che ritengono la trasfor¬ 
mazione dei cartoni animati in vei¬ 
coli di condizionamento sublimi¬ 
nale dei più piccoli, con velati riferi¬ 
menti sessuali contenuti nelle can¬ 
zoni o nei disegni stessi. 

La polemica della destra religiosa 
contro Disney era cominciata un 
anno fa, quando l'associazione dei 
consumatori «American Family As- 
sociation» aveva attaccato alcune 
scene del film «Re Leone» - un movi¬ 
mento delle nuvolette avrebbe for¬ 
mato la scritta «sex» per alcuni se¬ 
condi - e del film «La Sirenetta», do¬ 
ve il prete che celebra il matrimonio 
dei protagonisti esibirebbe una bre¬ 
ve erezione. 

Durante tutto il 1996 ci sono stati 
incontri con la Disney per cercare di 
arrivare a un compromesso, ma la 


società non ha concesso nulla. An¬ 
zi, il mese scorso la rete Abc ha tra¬ 
smesso in prima serata un episodio 
della popolare serie televisiva «El- 
len», nel quale la protagonista si ri¬ 
vela gay. 

Le risoluzioni del Congresso bat¬ 
tista, però, non obbligano le singole 
chiese - 40.613 in tutto - a rispettare i 
suoi dettati, perché le congregazio¬ 
ni e i loro pastori sono indipenden¬ 
ti. Così, non per disaccordo sul me¬ 
rito, una minoranza battista ha vo¬ 
tato contro il boicottaggio. L'ex pre¬ 
sidente del Congresso, Jim Henry, è 
il pastore della «First Baptist 
Church» di Orlando e molti dipen¬ 
denti della Disney ne fanno parte. 
Secondo Henry è ipocrita boicotta¬ 
re Disney, quando tante altre socie¬ 
tà si comportano in modo altrettan¬ 
to immorale. 

L'attuale presidente del Congres¬ 
so, Tom Elliff, ha insistito sulla ne¬ 
cessità del boicottaggio, perché 
«grazie alla sua fama di organizza¬ 
zione attenta alla morale, la Disney 
ha conquistato la fiducia di tante fa¬ 


miglie». E invece adesso «promuo¬ 
ve ideologie immorali come Tomo- 
sessualità, l'infedeltà e l'adulterio». 

La reazione ufficiale della Disney 
è stata pacata. Il portavoce della 
compagnia, Ken Green, ha rifiutato 
di commentare direttamente la de¬ 
cisione del boicottaggio, ricordan¬ 
do il ruolo positivo della Disney nel¬ 
l'organizzazione del tempo libero 
delle famiglie. Ha però contestato le 
dichiarazioni dell'«American Fami¬ 
ly Association», che parla di un calo 
del numero dei visitatori a Disney- 
World, acausadelboicottaggio. 

Intanto altre due congregazioni 
protestanti, le «Assemblies of God» 
lo scorso agosto e più tardi T«Inter- 
national Church of thè Foursquare 
Gospel» (2 milioni e 300 mila mem¬ 
bri), hanno deciso un approccio di¬ 
verso alla questione, incoraggiando 
chi si sente offeso dalla corruzione 
morale della Disney a scrivere lette¬ 
re di protesta al suo presidente, Mi¬ 
chael Eisner. 


Anna Di Lellio 


Le tre religioni 
monoteìste 
verso il futuro 

Possono le arti, in questa fine 
millennio, promuovere uno 
sguardo nuovo sul passato del¬ 
le relazioni culturali tra le tre 
religioni monoteiste, gettan¬ 
do così le basi per la stesura di 
una pagina di pace per il futu¬ 
ro? Risposte a questo quesito 
cercheranno di darle artisti e 
studiosi provenienti da Croa¬ 
zia, Egitto, Francia, Gran Breta¬ 
gna, Israele, Libano, Marocco, 
Portogallo, Siria, Spagna, Tu¬ 
nisia, Turchia, Usa e Italia, al 
simposio, «Il cuore e le parole», 
che si terrà il 20 e 21 giugno a 
Roma, nella sede dell'Associa¬ 
zione Civita. 





